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U Stg. de Bufon e fendo flato eletto dai So- 
dell' Accademia Francefe in vece del 
defunto Monfignor Arcivefcovo di Sens ven- 
ne a fede evi fi il Sabbato Ageflo 175}. 
e rentè il feguente Difeerfo. 

Signori 



V OI m’avete colmato 1 !’ onore el lèggen- 
domi a voflro collega; ma fol chi n’ 
h degno debbe di ciò gloriarfi , ed io noti 
mi dò a credere , che alcuni faggi ferità 
feirc’arte, e fenz’ altri ornamenti , che quelli 
della natura lìano a me titoli fufficienti per 
©fare di prender luogo fra i maeHri dell’ 
arte, fra gli uomini eminenti, che forma- 
no in quello luogo il piu luminofo oggetto 
della Francefe Letteratura, e i di cui nomi 
celebrati oggigiorno dalla voce delle nazio- 
ni rifoneranno con chiaro^ grido anche nella 
bocca dei nollri tardi nipoti . Altri motivi , 
o Signori , v’induflero a gettar gli occhi 
fopra di me; att^^fkiftre Società, cui da 
lungo tempo ho 1’ onore di appartenete , 
voi avete voluto dare un nuovo fegno di 
confiderazione . La mia riconofeenza , ben- 
ché divifa , non ne fàrà perciò meno viva . 
Ma come foddisferò al dovere ch’elTa m’im- 
pone in quell’ oggi ? Io non ho altro , o 
Signori, ad offerirvi , fe non le proprie 
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■'cofe voflre , 1« quali in alcune idee cohfi- 
liono fopra -lo flile ,'che dalle ’.y olir’ opere 
^o fucchiate , e ficcome'in leggendo Voi , e 
fmmirando Voi fleflj , io le ho concepite, 
cesi fottomettendole ai voflfi lumi potranno 
con qualche lode in taccia al pubblico cona> 
patire . 

Furonvi in ogni tempo degli' uomini , che 
agli altri comandar feppero per ■ l’ efficacia 
dei lor parlare : ma non fi è giammai fcrit- > 

to , o parlato bene, fuorché ne' fecoli illu* I 

minati. La vera eloquenza fuppone referci- 
aio del genio, e la coJtura- dell’ ingegno • 

EiTa é ben diverfa da quella naturati f^acilith 
di parlare, che non è che un talento, una 
qualità comune a tutti coloro che hanno fot- 
ti le paflìoni, pieghevoli gli organi, e-pron- 
< la 'T immaginazione : filTatti uomini hanno af- 
fai vive le feniazioni , e vivamente ricevo- 
.no le impreffioni , delle quali adàl evidenti 
;mo{}rano efteriormente i contranfegni, e per 
un’ impreffipne puramente meccanica craman- 
> dano agli altri il loro entufìafmo-, e le loro af- 
■;fezioni.' Allora b il fol corpo che' parla- al 
icorpo, e tutt’ i moti, e tutt’i.fegrM coficor- | 

- tono- e fervono egualn>«icei Che qi vuolnnai 
i^per coromoverela plebe e determinarla ? Che 
t. ci vuole per jjfcuotere la maggior parte degli 

- uomini e per pcrfuaderli ? Un tono veemen- 
' te-e patetico', gefii efpreffivie frequenti -/un 
«parlar rapido e fonerò . Ma pel piccioLtìu- 
,mero di coloro, che foda hanno la mente, 
dilicato il< guOo , fquifìto ìHeniò , e cbe-cot 
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ine->Voi | SigQorì, hanno in^ poco conto, il 
itone j; il geflo , il vano ftrepito delle voti , 
ycì'vogtion delle cofe,dei penfieri, delle ra- 
gioni, e Convien faperle efporre,^con grada- 
• zione , e oon ordine . Non baila percuoter 1’ 
orecchio ed occupare gli occhi ; ma fa d’ uo- 
*po agir fuir anima e toccare il cuore parlaa» 
do alla mente.' - • ' i ‘ - > . 

Lo iìile non. è -altro ,, che l’ordine, e il 
naptO j che daflì,a’fuoi penfieri; fé ftretta- 
mente effi fi unifcono, e fi' legano, Io fiile 
diviene forte, nervofo, e concifo; fé fifuc- 
. cedono lentamente, nè fi congiungono ,' che 
.'coirajuto delle parole, quantunque delegatiti 
•elfe fieno, lo flilc farà di0afo, languido, e 
.•ferpeggiante. • • . . ,v ' 

Ma prima d’invefiigar 1* ordine, con cui 
4 proprj penfieri fi dovranno efporre, fa di 
mefiieri proporfene un altro più generale, in 
'•cui non debbono entrare che i primi difegni 
■ e le idee principali . FiiTando a-ciafcuna 'di 
eflè il fuo luogo fopra quello piifTio il fog- 
!>get(o fara circofcritco , e fe ne‘ conofcera 1’ 
efieofione ; richiamando incefiaiKeineiKe al 
•penfiera quelli primi lineamenti fi detenni- 
.«Befanno'i giudi 'intervalli, che* fepaxar deb* 
-:bono le idee-principali y e nafceranno ' le idee 
iactedbiie ed- intermedie , che.iervinmno) a 
. riemplrlJ v GoUa forza del genio fi collochc- 
ranno tutte le idee generai» e partioolafi irt" 
..loto vero appetto; con una foooma -finez a 
difcernimento didingusrannofi^ ibpenfwi- 
{ilerJU dalie- idee feconde; coda (èigaetta àa:-< 
éir. A 3 qui- 
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ijuìftata dal lungo ufo di- fcrivere prefet}t«a^ 
fi quale avrìi ad «fler T effetto di tutte quo- 
fle operazioni dello fpirito . Comunque ati- 
goflo fia f argomento o complicato , avvio» 
’di rado che fi pofla abbracciarlo ad un col- 
po d’occhio,, o penetrarlo interamente eoo 
un folo e primo sforzo di genio j 0 di*. trado 
pure avviene , ebe dopo moke rifleflìoni fe 
ne colgano tutt’ i rapporti . Converrà dunque 
-ufate intorno a ciò un lungo Audio , eh c if 
foto mezzo di taflbdare > di efiendere , e dr 
follevare i fooi penfieri : quanto più quelli 
avranno di foflanza c di forza , tanto piu fa- 

facile in foguita di realizzarli coU’efpref- 

iìODO • r t i 

Quello piano non 'e ancora .lo flile, rp» 
n’è la bafe foltanto ; eflfo lo fofliene , lo di- 
. vige j regeda il fuo moto, e il foctomette u 
- leggi . Senza . un ral piano i4 migliore foriti»- 
re travia , fcorre la penna fenza guida , fr 
getta a cafo tratti irregolari , e figure difeor- 
' di . Per. cpwnto fiao luminoli i colori ,.ch’«gli 
'‘inu>iega, per quante fiano le bellezze .onde 
*.‘te deferixioni adorna , poichhil complefib fa- 
rà fpiacevole , o non verrà ben intefo , non 
avremo <*P lavoro ben cenflrutto , e owntre 
ammireremo il talento dell’ Amore potremo 
. fofpettare,che privo di genio egli Quell’ 
è la ragione perche coloro 3 cheifcriyonoco-r 
me parlano., fotivono binale, tuttoché, parlino 
ottimamente ; perché quelli che \ abbando- 
nano Al. primo fuoco dell? foro inaaginaafone 
pigliano un tuono ebe aou poflbno fofleue- 

® «A • 
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n ; ipcrebh queUi/cfae teoMmdi perdere al* 
eani peafierì ifolati e fuggitivi^ e dieXciv 
vono in'dhrèiriì tempi dei pezzi laccati non 
li- riutiifcono giammai lenza paiTaggi forzaci, 
e percbè ia fomma fonovi tante opere facce 
< di pezzi raccapezzati, ..e cosi poche, chefìa* 

' r>o ifufe d’ un getto folo . ' ' ^ 

' Ciò^ nòn orante ogni foggeteo h un £»Io , 
e per quanto ila vafto^ può eflere da un fol 
dtfcorfo abbracciato . Le interruzioni , le pau* 
fe , ie iezioni non fi* dovrebbero metter ia 
ufo fe non quando fi trattano materie dtver* 
de, ovvero quando avendo a parlare di ooie 
• grandi, fpinofe e difparate , le vie del genio 
fono interrotte dalla mdtitudine degli ofiar 
coli, e forzate dalla necefiìch delle circofi an» 
-<te , d’ altra patte le divifioni frequenti anzi 
^•'<he render più'folida F opera ne diftruggono 
‘41‘ compteiTo S'iMibro fenica' più chiaro agli 
'Occhi',- 'ma (affi più ofcuro il difegno'dell’ 
'Autore , effo non può far impreffione falla 
- mente del leggitore , e non può farli fentire 
'fe'non per la continuazione dei filo, perdi* 
^pendenza armonica' delie idee,' per nao fri* 
foppamehto’fdceeffivo ,'peruna gradazion fo- 
per «tmvioco uniforme che per ogni 
' ìAterlruzión fi difirugge o illanguidifcè .. 
•"‘imperché mai fono 8^ perfètte (e opere della 
‘ '-Oatura ? ‘Perchè ' ciafom’ opsara è'? un rutto , 
'^pèrAè la 'natura travaglia fopra un piano 
'Eterno /da cui non fi dlfvia giammai c'beffa 
" ■^ pr^ara di hafcoflo i germi delle fue proda- 
'‘’jciont: efla abbozza con un- atto foto Ik fiar- 
' • * A4 ma 
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ma prìmitiva di ogoi vivente,: ^a la fvilup« 
pa ^ e£fa la perfeziona con un moto contjL- 
nuo , e in' un regolato tenopo r-L-'pgera ci reh 
ca naaravigiia, ma ciò, che noi dobbiamo 
ammirare , è ia divina impronta ,..di cui por? 
ca i lineamenti, L’ ingegno .umano non . può 
nulla creare; e nulla potrb produrre, fa pri- 
ma-fecondato non fìa dalla ifper lenza e dalla 
meditazione : i lumi che acquila fono-i ger- 
mi delle-fue produzioni;, ma s’egl’;imita (a 
natura fulle fue vie enei fuo operare,. s'egli 
fi folleva < colla contemplazione alle veritb 
più rublimi, s'egli le riunifce, le, incatena , 
ne forma colia riflelTione un fifiema , fiabili- 
r'a fopra. fondamenti , immobili rnonumenci 
immortali. ^ . 

Un uomo ingegnofo fi trova fpefie volte 
imbarascoco per aver onaelTo> un taf piano , 
e per non aver bafievolmente meditato U fuo 
(oggetto. Egli non fa da qual parte comin- 
ciare a fcrivere: gli fi prefenta ad un tem- 
:po una folla d’idee; ma per. non averleipa- 
-ragonace 'infieme nè fubordinate le uoe alle 
altre, niente il determina, alla pref^enza, 
e irrefoluto rimane. Ma quando avr'a facto 
il piano, quando avr'a raccolte ed ordinate 
'tutte le (dee efienziali «I (ito (oggetto-^, co- 
'^nofcerè facilmente l’ ifiante idi.dar di, .piglio 
ralla penna; (entir'a il punto-di nuturicadel- 
'^la produzion del 'fuo ingegno, ne ,fara (limo- 
lato a-farla apparite ,ie,non proverà «bcpia- 
^ cére in ifcriverervi penfieri fuccederanoofi 
igevolmente e farà facile -c naturale lo^ fii- 
' ' le : 
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ló .* dà Affatto pfàcere naiterà il calore 'ani- 
mat&re,’é^ fpargerafiTi per tutto, e darà vit4 
a‘ tutte le * efpreffionii tutto 4 ’ animerà Tem- 
pre più ,'foUévaraffi il tono, gli oggetti ac-* 
qui fteranno colore , e accoppiandofi il -femi- 
"mento alla luce, ’raccrefcerà fpigneralla 
più lungi , e 'la farà fcorrere da ciò che -fi 
dicè a Ciò che' fi vuoi dire, elo’ftile diver- 
rki^intereflTante ,, e lammofo. • •/ - 

- Non v’ è- cofa che più* fi opponga al caler 
dello filile , che il prurito dtfparger per tat- 
to* dei motti vivaci .vNiente è più contrario 
alla toce, che fare debbe un corpo e-,fpar- 
gerfi' uniformemente in >uno fcritco ,*ehe quel- 
ils fcintiile che coo’fi cavan che a forza per 
i’urto vicendevole delie parole, o ;che vi 
'abbagliano per alcuni ifiantl pei.,lafciarvi ia 
àppreffo fra tenebre . Creili fon penfieri^che 
* -nfplendono per ia foia oppofizione: non li 
preCema che -un laro dell’ oggetto, turvoi- 
rgendo gl» altri fra i' ombre ^ e per lo più il 
-foto che mofirafi è una punta,: un angolo, 
-fopra cui fi^fa tanto più (acilnaente giuocar 
' 4 -rngegno, quanto pin-s’ allontana dai grandi 
"Spetti / fottO'i quali dal buon -fenfo .fi fo- 
'^ìglioo le cofe-eoafidefare.- ' I r 

* o Niente è ancora più oppofio alia -yeraelo- 
«^^'.qwrnza, . che l’ufo di .'quei fini jpenfieri ,tc 
-- della iticercai dij quelle idee leggere «.'minute, 
-e inconfifientr, cbe:a .goifa dei logl} metal* 
tion.acquìfkRO'fpIendm’ef che. perdendo 
‘' là! Solidità; onde qoanto-piò faravvi’m ano 
' "détiito di^qo^o indegno agaaào e brillante, 
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tanto meoo faravvi di nerBo« dx lue* 4i> 
^calore j di fiile> a tneno che un tal. ingegno 
non faccia egli fìelTo lo Icopo dsl Ibggetto ; 
e che lo Scrittore avuta non abbia alput mi- 
ca che il ridicolo : allora i’ arte di. dire del** 
le piccole cofe diviene fprfe più difficile cbt 
.quella di dirne delle grandi . 

Niente è più coiurarip al bello naturale , 
che lo sforzo che fallì per efprimere cofe or- 
dinarie e comuni in una maniera ricercata 
o pompofa y non .v' è cofa che avvilifca più 
lo Scrutote r anai che ammirarlo- abbiaro 
compalTìone del tempo ch'egli ha perdo^ 
a far miOve combinazioni difiliabe per non: ' 

dire j cke cib che dicelì da ognuno . Q.ueno 
^ il difetto dei talenti coltivati, ma Herilic 
fili hanno abbendanea di voci, nxa fcarcez- 
za .d’ idee : lavorano dunque intorno alle par 
role, e.penfano aver comb'nate idee , quan- 
do non han difpofio che frali , e credono a> 
ver bene apprefa la lingua , quando l’ hanno' 
corrotta ,. togliendo alle voci le naturali lo» 

>0 lignificazioni. Quelli fcrittori non. hanno,, 
liile ,. o almeno non o' hanno che i’ ombra . 
lo flile debbe imprimer peofieri , e cofios 
non fonn’ altro, che difporre parole. 

Per bene fcrivere convien dunque poiTe- 
der pienamente il fuo fuggetto , convien me* 
diiarlo afifaì , per veder chiaramente l’ordi- 
ne de’proprj penfieri; e formarne una feri e> 
una catena continua, di cui ciafeun -punto 
lapprefenti un’idea; e dato, poi di mano al- 
la penna btfognaguidarla fucceflìvamenteifih 
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pra’eptefJo prlrno piano,' fèraa perftwtterie 
" di abbandonarlo grammat,* fenza applicarla 
difugualmènte , ' e fenza darle altro' moto, 
che quello che fara determinalo dallo fpa- 
«io eh’ erta dee trafeorrere ; In quello con- 
"fìfte la feVeriw'dello ftile; quello è ciò che 
ne far'a T uniti i e regoleranne la rapidità# e 
'baderà ciò lolo per farlo preerfo e lemplice, 
eguale e chiaro vivace e 'continuato .• A 
queda prima regola dettata dal genio'-, fe ag- 
giungali della delicatezza e del gudo, dello 
Icrupolo nella fcelta delle efpredroni, dell’ 
attenzione a nominar fempre le cofe coi ter- 
mini più generali. Io drie farà anche nobi- 
le :■ fe aggiungafi ancora una diffidenza dei 
primi propri movimenti j un dilprezzo di 
tutto ciò che non fe rifplendente , ed una ri- 
pugnanza coflante all* equivoco, ed al ridi- 
colo, '-lo dile farà grave, e inlìemmaedbfò. 
Finalmente fe fcriveralfi come fi péhfa , e 
ie convinto fr farà di ciò che fi volé kd al- 
tri perfuadere , quella buona fede tanto grà- 
'devole ai leggitori , che fa la verità dello di- 
te, darà pure che un effetto" compiuto elfo 
produca, purchfe' queda interna perfualìonè 
«on fi paiefi con un troppo forte fentùfiafmo, 
< purché più candore che confidenza , più ra- 
gion che calore dappertutto traluca. ' ‘ ' 
'■* Egli fe CÒS4 , o Signori, che in leggendovi 
•mi- pareva', che Voi mi pariade , e m’ idrui- 
•«e.'L ’ anima mia , "che raccoglieva' con avi* 
dit^'quedr oracoli dS 'faplenza , voleva ( v^ 
ic a£bzzii!l '}) afibaenfonarfi al ^fiio Impero , e 

A é fiiio 



Digitized by Google 




xn 

fino a Voi follevarfi; le regole, Voi foggia** 
gàevate , non poflbno fupplire al genio : fe 
queHi nnanca effe non giovano. Lo £criver 
bene egli è infieme e penfar bene,.- e ben 
lentire , e bene efprimerfi ; egli, è avere ia- 
fierae dell’ ingegno y dell’ anima , del gullo. 
Lo fiiie fuppooe la riunione, e,- l’efercizio 
di tutte le facoltà intellettuali : . le loie idee 
formano il fondo deilo ffile : l’ armonia - del- 
le parole non è , .che acceffbria , e non di- . 
pernie, che dalia feolìbilità degli organi . Ba- ' 
(la aver orecchio per, evitare le diffbnaaae 
delle voó' ; e baffa averlo elercitato e per- 
fezionato colla lettura dei Poeti, e degli O- 
ratorf per meccanicamente imitare la. cader>* 
za poetica , e le oratorie maniere : ma T 
imitazione non ha creato mai nulla . Cosi 
queff’ armonia delle voci non cofìituifce nè * 
il fondo, nb il tono dello (lile , e trovali, 
fpeife fiate in ifcritti vuoti d’idee, , , . 

Il tono non e , che la convenienza dullo- 
ftile alla natura del fuggetto ; effb non dee.- 
giammai effer forzato ; imperciocché aafcerà- 
naturalmente dal fóndo medefimo della cof 
fa, e dipenderà molto dal fegno di geoer.a1l*'. 
tà , cui faranno flati portati, i penfieii ... Se 
lo fcrittore fi farà inealzato alle idee pifeg&> 
nerali, e fe l'oggetto in $è fleffo, farà gran- 
de, il tono fembrerà follevarfi. alla medefm% 
altezza: e fe foflenendolo a quella elevazi)&* - 
ne il genio farà bade voi mente fecondo,, ^er 
dare a ciafcmi oggetto tuia fólte lucei faa«-c , 
cof-piat £ potrà la leUtzia.del cobtitQ 
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energìa del 'difegnof fe potràffi itV fomma 
rapprefenrar .'•ciafcuri’ idea con un* irivmagine ‘ 
viva e «ben delineata'; e formare di cìafcuna 
ferie d’idee' un quadro armoniofo é moven- 
te j* il‘ tono far'a non folamente follevato , ‘ma 
foblime . ' 

<ìuì'verannente o'Signori , 1* applicazione 
converrebbe più 'che la regola, e naeglioin- 
ftrairebbero gli efempj che i precetti Ma 
»von eflendomi lécito di citare i pezzi Tubli- 
roi i «he dtmaraviglia mi' hanno ricolmo leg- 
gendo l' opere voftre , mitrovo forzato a ri- 
fìrignermi- a pure fiflelfìoni. Le opere fcrit- 
te bene' pafìeranno fole alla poflerita : la 
moltitudine delle cognizioni ,* la fingolarita 
de’ fatti; la novich fìeffa delle fcoperté non* 
fon baftevoli per renderne ficuri dell’ immor- 
ta ihh . Le opere, che tai- prègi contengono 
fe riguardano piccoli oggetti , fe‘ fono fcrittè 
fcnra guflo , fehza nobiltà , fenza genio’, ’ pe- 
riranno,- perchè le cognizioni-, i fatti, le 
fcoperte s’ involano di leggieri , e fi trapian^ 
tauo e acquifianò maggior pregio, fe da 
mani- più abili vengono trattate ; Le cpfefo- 
Bcr^foorf deir uomo , lo ftile è l'uomo fiel-' 
fo; lo -flile adunque- h quel folo,' che noi> 
può involariì ; trapiantajfr, alterarli . S'egli 
è elevato-,' nobile, -fublime, l’ Autore fara -, 
egualmente' in tuttli tempi arhmirato, pèr-,,*' 
;Chè la foia verità à durevole, anzi eterna « 
Or» un bello ftUe non e tale che peirinfini- < 
to oatuero di verità , che prefenta : tutte' le ' 
belfe&ze- intellcttuaii ^ che vi fi trovano , tute' 
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i rappoiti end’ è compoflo» fono altr«ttame 
verità tanto utili, e forfe tanto preaìofepet 
k> {pirico . umano , quanto quelle , ebe far 
poflbno il fondo del fuggetto. • > * 

1 , Il (ublime non può eflere che ne’ grandi 
argomenti . La Poefia , la Scoria , la^Filofo» 

&a hanno tutte l’ oggetto medefimo , e un 
oggetto grandilTimo , cioè l’ uomo , la natia* 
la. La Filofofìa deferive^e dipigne la natu* 
rat la Poelìa la dipigne e l’abbelHfce, dipi* 
gne gli' uomini, gl’ ingrandifee , e gli efage* 
xa;.'eira crea gli 'Eroi e gli Dei : la Storia 
non dipigne che l’uomo, e cale il ^diplgnO 
qual è. .11 cono adunque dello Storico non 
diverrà fublime , fe non quando farà il rP» 
tratto degli uomini più iliuHri / quando 
porrà le più magnanime azioni, i più lumi* 
Bofi movimenti , e le -più coniìderabili rivo* 
lozioni ; per tutto altrove baderà che fìa 
maedofo e grave . 11 tono del Filolofa potrà / 
divenir fublime ogni volta che parlerà delle 
leggi della natura, degli enti in generale 
dello fpazio , Ideila maceria , del moto.,' del 
tempo, dell’ anima, dello fpirito umano, de^ 
ie'ocimenti , delle padìoni : nel redo* baderà 
che da nobile e iollevato.‘ Ma il cono dèli’ 
Oratore e del Poeta, quando* il fuggettò da 
grande , debb’ edere ognor fublime i perciò 
egli è padrone di aggiugnere alla gradezaa 
del fuggetto altrettanto colere, alttettanto* 
moto, altrettanta illudone quanta gli piacejl, 
e perchè dovendo egli fempre dìpignere , e 
Éempre ingrandire gli oggetti > debbe ancocai 

Pèir 
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fCf ogm ^ve'. ifl^iègare tutta la forza e 
diesare tutu l’elieniloBe dei fuo genio.. 

V Qpai grandi. oggetti, oSignoci, nai ^pre* 
fentano qui dinar»i agli occhil £ quale (Hr 
Èe , e qual ton» devrebbeiì adop^erare per di» 
pignerii e rappreCentarli degnamente ? li fioe 
degli uomini ^ qui< raccolto r prefìede lorO’la 
iapienaa U gloria fra, loro aififa fparge i 
i Cuoi raggi -fopra cìaicuno, e tutti H'^vedo 
d’ uno IplendoE fempre Io’ fieffo , : c Tempre 
nuova. Dalla Tua corona inomortale vibranfi 
eziandio altri raggi di luce plùviva*, evan» 
no ad nniciì’fult’augufVa fronte dei più poT^ 
fonte e del migliore de Re i lo il veggo qùeft^ 
£roe> quedo Principe adorabile, quello ^ 
caro Padrone.- Qual nobiltà in tntt’i Tuoi 
tratti !: Qual nutellà in tutta la ma perfona I 
Quant’ anima , e quanu naturai. dolcezza ne^ 
gli Tguardi ! Egli lu di voi gli aggira , o Si« 
gnori , e voi di un novello fuoco rifplende» 
te , ed avvampate cP un più vivo ardore . 0> 
do già i voflri divini accenti, e P armonia 
delle voflre voci : Voi le riunite per cele- 
brare le Tue virtù , per cantar le. Tue vitto- 
zie, j per lare applaulb alla nollra felicita t 
voirle riunite per fer rilucere il voftro ze» 
lo, per elprimere il vofiro !amore , e per 
tranoandare alla po^rìta {entimemi degni 
di quello gran Re, e de’fuoi Difcendenti. 
Ob quai dolci, concerti , che foaveraente pe- 
netrano il mio cuore T elTi faranno immorta- 
li al paro del nome di LUIGI ► 

Ma qual veggo ia lontananza altra Icenai 

fi? dn 
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di Rrandi oggetti! Il Genio delta » Francia * 
che^parl» a Richelifcu , gli detta l’arte d’ il- 
luminar gli uomini e di guidare i Regnanti: 
h giuftizra e la feienza , <he accompagnano 
Seguier, e concordemente lo innalzano al 
primo pofto de’loro tribunali.. .La vittoria , 
che a gran pafli s avanza dinanzi al carro 
trionfale de’ noftri Regi , in,, cui LUIGI il 
.Grande affifo fopra i trofei , dà con una ma- 
no la pace alle vinte Nazioni, e coll’altra 
raccoglie in quello Palagio le Mule difper- 
fe. E a me vicino, d Signóri , qual altro 
' interelTamente oggetto io miro! 'La Religio- 
ne in pianti che' viene ad implorare l’orga- 
no dell’ eloquenza per efprimere' il fuo- do- 
lore , e fembra accufarroi d’ avere per trop* 
* po lungo tempo fofpefi gli sfoghi del volko 
còrdoglio per una perdita, chcrioi tutti dob- 
biamo feco lei rìfentire . 

ti .... . ■ 
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-- ^.i.iSopra la .. natara de$li^ Ammali ■ 

I. k ^ 1 . - r ì /».-».». t ^ 

"^OnciofTiaetó noi non poffìaino .altra- 
meoti giudicare che per via di con* 
fronto , e le noHre cQgnizjoni altresì 
.veriìno del, tutto intorno ai rappprti , che 
Je cofe Itan con quelle., che . le^ fimigliano..^, 
.0 oe.va/iano, e dove non v’avefTero ani- 
tnali } la natura deli’ uomo farebbe anche 
più incomprenlìbile , dopo aver conlìderato 
I’ uomo in s'e HeATo , non dobbiamo noi 

• battere la medelìma (1 rada dei paragone ? non 
fa egli d’ uopo difaminare la natura degli 

- animali , confrontarne l’ organi^tasione , flu- 
■ diar in generai 1’ economia animalefca , 
per quindi paifare ad applicazioni particola* 
ri , a fepararne le fomiglianzc , ed avvicinar- 
ne le differenze, e dalla riunion di fiffatte 

• combinazioni trarre fufiBcienti lumi per di- 
flingusre chiaramente i principali effetti dei 

-vivente tnieccanifmo , e fpianarci così laAra- 
da all’ importante fcienza,'di cui egli (ledo 
l'uonnoè l’obbietto? , 

, . ; Diana 
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^ Diana priocipto col ridar la cofe alla fenar 
plkit^ rifìrigniana 1’ cflenfìone deL nofiro 

foggetto, che a prima giunta' fembra immen- 
fo, e procurianx) di chiuderlo entro ai lupi 
giùfli limiti . Le proprietà fpettanti all’ ani- 
.. male > nia infìem comuni alla materia non 
voglionfì qui cbnliderare alméno in un afpet- 
to aHbluto {ay^ 11 corpo dell’ animale è He- 
fo , perfetto , in>penetrabile^, figurato , fofcec- 
tibile di moto, o di quiete per l’azione, o 
per la relìAenza de’ corpi Aranieri . >Tutce 
queAe proprietà , che ha comuni col rima- 
'Oente della materia non fon de£fe , che cara- 
terizzin la natura degli animali , nè A veglio- 
ne ufare , che per maniera, relativa., .para- 
gonando , a cagion d’ efempio , la grandez. 
za, il pefo, la figura ec. d’ un animale,' col- 
la grandezza, col pefo, colla figura ec. d’im 
' aItK>. " ' • : I - i • 

Alla ' Aefla gnifa dalla natura particolare 
-degli animali noi dobbiam dividere le facoltà 
'^comuni all^animale e al vegetabile: amen<r 
•due fì nutrifeono , fi fvolgono, fi riproduco- 
-^no ; noi adunque nell’ economia animale pre- 
•fa'Arectamence*non dobbiamo involgere'co- 
leAe proprietà > fpettanti anche ai vegeeabit 



-a ■■ . - h T . ■ I 

i a ) Veggafi'ciò, che ne fu già detto a prin- 
dpio <lel primo capo del Tomo fecondo^ 
queAa Storia Naturale- ' .,< • 

' I 
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[opra la naturM dtglh> Animali . $ 

1e; 'e< par quafta ragione appunto t^i a2>b>iam 
craccato nutrizione , dello fvilupparaento, 
tdhlla .riproduzione t ed eziandio della gene- 
•razione degli animali , prima di -trattar 4i 
«iò, che- propriamente -appartiene all’ anima- 
■le , o piuttofto che appartiene a lui folo < ^ 

Apprelfo , ficcome nella clafle degli ani- 
mali reftan comprefe parecchie fofianze ani- 
'mate, i’organizzazion delle quali ì» diverfif- 
<-fuM dalla noAra; e da quella degli ^anim^U , 

cui corpo ib a un di preAò coflruttoicome 
ih ooAro, ;noi doUùam rimuovere dalle^no- 
flre confiderazioni queAa fpecie di particola- 
?re natura animalefca, ed attenerci foltanto 
'a quella degli animali , -che maggiormente ci 
- femigliano; - r economia animale, v. gr., d’ 
Aon’oftrka non ha a ibmar parte di fucila , 
<che per noi vuolA trattare». , . - 

T - Ma- poiché l’ uomo non b gfa un anin^l 
'fempUce^ e la fua:oatura b fuperiore a.-quel- 
' -'la degli ^ animali , noi dobbtao) proporci di 
•'fcoprire la cagione di fiUatta fuperioritìk ^ 
'^abilire con chiari e fodi.azgoooetitiiil. preci- 
’fo grado dell’ inferiorith della natura; .atumt- 
iefca , per diAinguere ciò , eh’ b unicamente 
pcoprk> ^ll’uooao>i;da ciò , che ha comune 
coH’ animale . 

A vienomeglio ravvifare il noAro obbretto , 
noi r abbiam circofcrkto, e troncatene tutte 
te eccedenti eAremith , n’ abbiam riferbate 
le fole parti. neceiTarie. Per.e&mÌDarlo.coo 
'Cotta queir. attenzione , che. richiede j divi- 
diamlo ora 2 ma io grandi oaaflje; prima di. 



I 



.della macchina' 
.animalefca , e le Tunzioni di ciafcuna di ef- 
fe , olferviamo in geneiraie il rifulcato. di tal 
meccanifnco, e fenza trattenerci da principio 
ragionando Tulle cagioni , ridrigniamci a veri- 
- ficare gli effetti. 

L’ animale ha due maniere di fiati , quello 
del moto, e quello. dei ripoTojla veglia, e.’t 
Tonno, che durante tutta la vita, fuccedonfì 
alternatamente ; nel primo flato tutte le for« 
te, e tutti gii Ordigni della macchina anima- 
lo agifcono , nel fecondo non agitee eh’ una 
parte fola, e quella ch’agifce nei tempo del 
Tonno , agifee parimente nel tempo della 
veglia ; quefla parte adunque ella e d’ una 
neceflìta aflbluta, giacche fenz’effa non può 
per alcun modo fuflìflere ; efla operando da 
fola non dipende dall’ altra per Io contrario 
da s'e fola non potendo operare , dipende 
da quefla.. L’ una è la parte fondamenta- 
le dell’ economìa animale , poiché opera 
di continuo , e fenza intermittenza ; .1’ al* 
tra é una parte men affenziale , perché'©- 
peri per via d’ intervalli , e d’ alterna- 
zioni. . 

Quefla prima divifìone dell’ ecconomia ani- 
male fembrami naturale , univerfaie .e ben 
fondata : L’animale che dorme , o che li- 
pofa egli é una macchina men complicata , 
e più facile a confiderarfì dell* animai veg- 
giance , o muoventefi . Quefla differenza è 
efifenziale , e non già una femplice mutazion 
di flato, alla foggia d’.un corpo inanimato , 

che 



.,4 cor/é 

veder per minuto le parti 
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Sopra la natura degli Jtnimali. "y 
xne può egualmente > e indifferientemenre ef- 
fere in moto, e in quiete, poiché un corpo 
inanimato cfiflente nell’ uno o nell’ altro 
de predetti , flati , vi ci rimart'a perpetuamen- 
te, falvo le le forze, o reGflenze flrahiere 
noi cofl Tingano a cangiarlo : ma I’ animale 
cangia flato in Virtù delfo fue forze proprie 
paffa dal rjpofo all’ azione , e dall’ azione al 
rifpofo naturalmente , e fenza violenza . 11 
momento del .deftarfi ritorna necefTa'riamen- 
te del pari che quello dell’ alTònnare , e am- 

' bidue fuccederebbero, indipendentemente dal- 
• le cagioni flraniere , dà che l’animale non* 
può reggere nell’uno dé’ due flati, che per 
un certo dato tempo , e la non interrotta 
.continuazione della veglia ,; o' del fonno , 

' dell efercizio, o della , quiete , porterebbe 
con Seco la ceflazion della continuazione del 
' moto vitale. - 

- Nell’economia animale nói dunque pof- 
fiam diftinguere due -parti; la prima operante 
di continuò, e fenza interru'zione alcuna j la 
feconda operante foltanto per intervalli .,L’a- 
zìon del cuore e. de’ polmóni neH’aniniale , 
che refpira , l’ azione del cuore nel feto , feWi- 
bra-'che , formin la prefata prima parte dell’ 
economia animale ; 1’ azion de’ fenfi , e ’l 
muovimento del corpo e delle membra , pare 
che ne coflitnifcan la feconda. ^ 
r Se noi pertanto^ c’ immaginaflìmo degli ef- 
feri, a cui la Natura aveffe conceduta * fol- 
tanto la prima parte dell’econbmia. anima- 
le tali' efferi , che neceliàfiamente rimarreV 

ber 
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ber privi di fetifi e di moto progreffìvo, oo» ‘ 
lafcerebber per queflo d’ effere foftanre ani^ * 
mate, niente diverie dagli animali che don* 
mono. Un’oflrica, un zoofito-,' che modhi 
di non avere nè moto efirinfecamente fenfi*- 
bile', nè fenfo efletno i è una foftanza for» 
mata per dormir Tempre ; nn vegetabile’ in - 
queflo fenfo non è altro,- -eh’ tm animai, che - 
dorme , e generalmente -le iunziotii di ratti 
gli efléri organizeaii i ebe-non-'avefler nè = 
moto , nè fenfo , potrebbonfi paragonare alle ' 
funzioni; d’ un animale , di Aia natura ridoc«> ' 
fo a uno fiato di perpetuo fonno. - - * • 

Lo fiato dei fonno non è dunque neU’ ani^ 
male accidentario , nè cagionato dal maggior 
o minore efercizio di lue funzioni durante la ’• 
veglia; egliiè anet> una foggia d’eflère eflen-' - 
ziale , e che ferve di bafe -air ammatelca e» 
conomia. Dal fonno comincia la nofira elb* 
fienza ; il feto dorme quafi fempre , e ’i bai» ‘ 
bino dorme più- affai, che nOn veglia. . 'i 
11 fonno adunque , che- pur raflembra uno 
fiato meramente paflìvo, una fpezie di mor^ 
te,- è anzi il primo fiato dell’ animai viver*- 
te, e il - fondamento della' vita; egli non -è -4 
altrimenti una privazione, un annientameli* 
to, fibbenè unaimaoiera d’ effere/unafog"' ^- 
già d’ìcfiflere nrealiflìma V ® più generale di’* - 
qualunque altra-; prima d*^ efiflere inalerà i' 
guifa noi efifiiomo in quella :wutte le ’-foi^ ^ 
fianze organizzate prive aflaceo di fonfo-non -3*^ 
efifion che di quella maniera niunai- fulfifie 
in uno fiato di cootànaotmoto, e-f efìflea*- 
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[opra la natura dfgli Animali . 7 ' 

za^ di tutte più o meoo partecipa di quedo 
flato di ripofo. . • < . ^1 

Se noi riduciamo anche l’animale più per- 
fetto a quefla . parte , eh’ opera da fola > e 
continuatamente , non ci parta diverfo da que- 
gli enti cui noi durìam fatica a confèntire 
il nonoe d’ animale .* quanto alle, funzioni, 
eflrinfeche partaci . quali Amile al vegetabi- 
le ; poiché quantunque l’ interna organizza- 
zione' dell’ animale fla diverfa da quella del 
vegetabile , nondimeno ambidue ci prefente'* 
ranno i medeflmi rifultati ; ambidue A nur 
driranno, crefeeranno, fvolgeranfl,, avranno 
i principi d’un nnoto interno, epoflederanno 
una vita vegetante; ma.faran del pari privi 
di moto progrelTivo^ d’azione, di fentimen-v 
to , né feorgeraflì in eflb loro alcun eflerno 
fegno; alcun apparente carattere di vita ani? 
male . Ma rivefliam quefla interna parte 
d’ un convenevol invoglio , dandole cioèi 
fenfl , e membra , la vita animale manife-r 
fteraflì, ben .tofto; e più. che l’ invoglio fark 
fornito di'fenA, di membri, e d’akre partì 
efìeroe , la -vita animale ci fembrerà, più eom-, 
pinta,, e l’ animale farà più perfetto . Gli ani- 
mali adunque fono tra loro diverfì per flfn 
fatta aggiunta ; la parte interiore coflicuente 
il fcmdameoto dell’ animalefca economia fpet- 
ta agli animali fenza eccezion veruna e per 
la forma eir^é a un di prelfo la medelìma 
nell’ uomo, e negli animali aventi carne , e 
fangue ; ma la coperta efteriore b dilTerentif- 
Ama, e le 'maggiori > diSerenze ttovanlì ali’ 
eflremké di efla. A far- 



j' ^Dìfcorfo , I ^ 

A fafci vienMoc?^ intendere confrontia». 
ino il corpo unaano con quello d’ al<^ ani- 
male , per cCeropio , col corpo del cavallo , 
del bue , del porco ec. U pat;te Jntexna , che 
opera continuo, cioè, a dir^,^il > cuore , e i 
polmoni ,jO-piu generalmente gli. orgftni .della 
drcolaaione , e. reipi razione fona quafi .gli 
fleffi neU’ uomo , e neir.aninaalc^' ma la par- 
te- efierna , la coperta h. affai diyerfa_. Il 
carcame dei corpo . dello animale avvegna- 
ché compoflo . di parti limili a quelle del 
corpo umano .varia prodigiofamente .pel 
numero,, per la grandezza e per pofitaca; 
l’ offa vi fono piu o.meno allungate, ed ac" 
corciate , più o meno rotonde, o .piatte ec. { 
e l’cflremit'a loto fono. più o meno elevate, 
od incavate j parecchie «fon, faldate infieme, 
alcune mancan del tutto , ficcome le clavi- 
cole,- ve n’.ha. deir altre in maggior pume- 
fOy-come i. cornetti . del nafo, le veztebrp , 
le, code ec. , ed.akte. fe raVvifano io.mi- 
mero- ndooce , .come 1 offa, del carpp» del 
metacarpo, del tarfo,* del ipeiatarlo, le fa- 
hiogi ec.,. il. che cagiona delle notahiiil5me 
dffleveoze celia forma del corpo dei d^tti a- 
ftimali relativamente alU fargia „del corpQ.u- 

mano.- ■ ^ ■ T - ■ ■ - 

- In oltre , fe.noi vi potrem mei^ , ver 
deemo i che . le maggiori varietà , ìbno neli’ 
eflremit'a, e che per. reftremita appunto il 
corpo umano difcoflafi maggiormente dal. cor- 
po animalefco ; iroperciocchb diyidiam il coi- 
po in tre principali parti, nel tronco*' pdla 
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[opra la natara degli .Animali. ^ 
tefia , fie’ membri ; la tefla , ’e i membri , 
■che he'forman r eftremica , C ciò , che v*^ ha 
di piu diverfo' tra ‘l’uomo, e 1* animale? irt 
feguito , confiderando 1’ eftrennita di ciafcuna 
dèlie ’prèfate, tre parti principali,* conopren- 
deremó , che la maggior differenza nella par- 
te del tronco confine nella' fuperiore , ed iti- 
ferioTe'entetnha di ‘‘tal parte ; poiché nel 
còrpo umano in alto v’ ha delle ’ clavicole , 
laddove mancano nella maggior parte degli 
animali ; troverem fimilmenìte néireflremità 
inferiore del tronco un certo numero di vet- 
tlèbre efierne , che forman all’animale' una 
coda , le quali vertebre 'efierne mancano' a 
fHfatta eftremità del corpo urtiano . L’ eflre- 
mità inferiore altresì della tefia , le mafcet- 
le ì*e r eftfemith fuperiore , le offa della fror- 
ré'neiruomo , è nell’animale variano prcf' 
digiofamente: le mafcelle nella maggior par- 
te degli animali fon molto lunghe , eall’op- 
pOfio gir olTì frontali molto corti . ' Final- 
irriènee , confrontando’ le nrembra dell’ anima" 
lè'coh' quelle dell’uomo , noi conofceremo 
di leggieri , che ciò , che varia di più 
fono le loro eflremith , niente a prima Viffa 
femigllandofi meno, che la mano dell’ uomo', 
e il piede del cavallo, o dèi bue. 

Prendendo adunque il cuore per centro 
dèli’ animalefca macchina ,• io veggio , che 
per" r economia di cotal parte , 'e deli’ altre 
vicine l’uomo raflbmiglia perfettamente agli 
animali p' ma più che ci andiamo .fcoflando 
da-t^uefld centro le differenze fanfi più nota- 
r-XomO'VII. B bili, 

. ...f 
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bili , e all’ eiìremita fcontranfi le maggiori ; 
jc qualora in quello medefìmo centro abbiaci 
^qualche .varietà , l’animale è infinitamente 
più.divcrlo dall’ uomo , egli c , per così dire , 
d’uni altra natura , e non ha niente di co- 
-roune colle fpecie d’animali , cui noi confi- 
-deriamo. Nella maggior parte degl’infetti , 
.per eferopio, l’ organizzazione di quella prin- 
,cipal parte dell’ economia animalefca e fm- 
'golare, in vece del cuore, e de’ polmoni vi 
,fj trovati delle parti , che fervon egualmen- 
te alle funzioni vitali , e che perciò fonofi 
rifguardace come analoghe a quelle vifcere, 
ma che in realtà ne fono aliai diverfe sì 
.per la.llruttura , che pel rifultato di loro 
azione: così gl’ inietti varian dall’uomo, € 
dagli altri animali il più che fi polfa . ^ Una 
piccola differenza. in quello centro dell eco- 
nomìa animale ò mai fempre accompagnata 
da una differenza infinitamente maggmre 
nelle parti efleriori . La tefìuggine , iLcui 
cuore (è conformato per fingolar maniera > e 
altresì un animale fìraordinario , che non lo- 
fnìglia a verun altro. 

^ Si confideri ruorao, gli animali quadru- 
Mdi gli uccelli, i moflri marini, i pefci « 
gli amfibj^ i rettili ,* qual maravigliola' va- , 
jietà, nella figura,. nella proporzione del loro 
corpo , nel numero , e nella pofitura de mem- 
bri, nella fofianza della carne , dell’ offa , 
delle coperte loro ! I quadrùpedi generàfiv 
firaamente han code, e corna , e ^ 

flremità del corpo differenti da quelle dell- 

uo- 
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jUomo:. i. rnoftri marini vivono irt un 'altro 
elemento , e comecha moltiplichino per via 
d’ una generazione fimile*a quella ‘de’ qua~ 
drupedi , ne fono aitai diverfi per la forma , 
non avendo punto d’ eftremità inferiore : gli 
■ucceili pare , che le ne difcoftino anche più 
^ el becco , pe"r le penne , pel volo , e per la 
generazione per via d’ uova r i pefci , e gli 
<amfibj fi fcoliano anche maggiormente dalla 
forma umana : i rettili non hàn-membrij. 
ìa maggior* di verfith pertanto fi trova in 
tutto r eflerior involto , convenendo rotti a 
un di prelto nella medefima conformazion 
-interna ; tutti hanno cuore , fegato fioma- 
fo, inteftini , organi per 'la generazione i; 
fjuefie parti voglionfi dunque rifguardare co- 
jue le più eitenziali all* economia animale*, 

' da che infra tutte fono le piu collanti , « 
Je.men foggette a variazione. 

, Ma fi dee notare , che anche nell’ involto 
^fìerno alcune parti fono più collanti déH’ 
altre i fenfi , e fopra tutto certi fenfi non 
mancano a veruno de’ prefati animali . Nel 
.Tomo IV. all’ articolo de’ fenfi noi abbiamo 
/piegato qual polla elfere la loro fpeciè di 
aatto a- noi non fappiamo di qual natura ne 
-Ila l’odorato, e’I gullo , ma fiamo accerta- 
ai, che tutti hanno il fenfo' della villa , e 
fots’ anche quello dell’ udito . I lenii poflbn 
dunque elfere confiderati per un’ altra parte 
cifenziale dell’ economìa animalefca , del pa- 
ci ^ che ’l cervello co’ fuoi involti , che fcon- 
trafi- in tutti gli animaif aventi fenfi, erbe 
B a in 



Digitized by Google 



1 X Dtfcorfo 

in realtà h la parte , donde i fenfi traggon 
l’origine , e fopra la quale appoggiano la 
prima loro azione . Gl’ infetti medefìmi , che 
pur variati cotanto dagli altri animali per lo 
cemio dell’ animalefca economia, nella tefia 
barn’ una parte analoga al cervello , e de’ 
fenfi , le cui funzioni fono fimili a quelle 
degli altri animali ; e quelli , ficcome l’ofiri- 
che , che ne fembran privi , voglion eifere 
confiderati per mezzi animali, e per fofìan- 
• ze-, che formano un non fo che di mezzo 
tra gli animali e i vegetabili. ... 

Il cervello adunque, e i fenfi cofiituifco- 
no una feconda parte eifenziale all’ econo- 
mia animale ; il cervello è il centro, dell’ 
involto, ficcome il cuore l’è della parte. in- 
teriore dell’animale , Quella parte è della, 
che ai tutre'!’ altre parti efierne dà il mo- 
to, e l’azione per mezzo della midolla fpi- 
nale e de’ nervi , che non ne fon altro , 
che Tallungaménto ; e in quella guifa me- 
defima , che’l cuore , e tutta la parte in- 
terna corrunica col cervello, e con tuttala 
coperta ellema , mercè de vali fanguigni , 
che vi fono fparfi , il cervello comunica 
col cuore , e con tutta la parte interna , 
mercè de’ nervi, che vi fi diramano . L’u- 
nione fembra intima e reciproca , e quan- 
tunque quelli due organi abbian delle fun- 
zioni alTolutamente differenti fune dall', al- 
tre, quando fi confiderano a parte , tutta- 
volta non fi poffon-feparare , fenzache l’ a? 
nin->a!e'’perirca in fui momento, . „ . i 
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11 cuore , e tutta la parte interna agifcon 
dì continuo , fenza internaitteuza , e,^per.co- 
sì dire, meccanicamente , e indipendente- 
mente da quallìvoglia caufa efierna ; i fenfi 
per lo contrario , e tutto l’ involto , non ope- 
rano che per via d’alternanti intervalli, e 
di fcoffe fucceflìve cagionate dagli obbietti, 
eftrinfeci . Gli obbietti agifcon fopra ifenfi, 
i fenf] modifìcan quell’ azion degli obbietti , 
e ne portano rimpreflìon modificata al cer- 
vello , dove quell’ imprellìone diventa ciò , 
che s’appella fenfazione; il cervella in fegui- 
to a quell’ imprelfione opera ,lu i nervi , e- 
comunica loro la ricevuta fcoCfa , e quella fcof- 
la èdefla, che produce il moto progrelfivo , 
e tutte r altre ellerne azioni del corpo , edel- 
le membra dell’ anirriale . Ogni volta, eh’ una 
cagione agifee fopra un corpo , fi fa , che 
a neh’ elfo quefio corpo in virtù della fua rea- 
zione agifee fopra la data cagione ; quì-gli 
obbietti agifcon full’ animale col mezzo de’ 
lenfi , e l’animale reagifee lugli obbìettico’ 

^ fuoi moti eftrinfeci ; generalmente , 1’ azione 
è la caufa , e la reazione fe l’ effetto . ^ 

» Mi -fi vorrà forfè dire, che qui l’effetto 
non c punto proporzionato alla cagione ; che 
ne’ corpi folidi , che feguitan.le leggi della 
meccanica , la reazione é mai femprerall’ 
azione eguale; laddove nel corpo animale- 
feo il motoeftrinfeco , oflìa lareazione appare 
incomparabilmente maggiore, all’ azione , e 
che per confeguenza il moto progreftìvo # e 
gli altri moti cflerni non voglionfirifguarda- 

B 3 
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re come femplici' effetti dell’ impreffion der 
gli obbietti fu i fenfi ► Ma egli è facile, il 
rifpondere , che fe gli .effetti ci appajono 
proporzionali alle loro cagioni ia alcuni cafì^ 
e in alcune circoflanre', havvi nella natura 
Un affai maggior numero di , cali , e di cir- 
coflanze, in cui gli effettifnon fono per ve» 
riin modo* proporzionali alle apparenti loro 
cagioni. Con una fcintilla & mette a fuoco 
un magazzino di polvere , e fi fa faltar ia 
aria una fortezza ; con un leggiere flroffìoa- 
mento; per via d’elettriciva-, fi produce un 
colpo violento , una fcoffa viva. , che a un 
tempo fi fa fentire a ’grandifTìme diflanze , 
e che per divifione noa indebolifce punto , 
ficchfe mille perfone toccantifi e tenentifi per 
mano, ne fono tutte del- pari percoffe , e 
quafi con tanta violenza , come fe ’l colpo 
non foffe ito a finire ^ che fopra una fola : 
laonde non dee parere flravagante , che una 
leggiera impreffit ne fu i fe.nfi poffa produrre 
hel corpo animale una violenta reazione, che 
fi manifefia pe’moti eftrinfeci.. 

Le cagioni , che per noi fi polfono fcan- 
dagliare, e formar quindi un giufio giudizio 
intorno alla quantità degli effetti , non fon 
tante, quanto quelle, le cui qualità cisfug> 
gono, e la cui maniera d’operare ci èigno!» 
ta, e per confeguenza ignota, ci è parimen- 
te la relazion proporzionale , eh’ elle poflb- 
no avere co’ lor effetti .. Perchè noi po0ìam 
mifurar una cagione, fa-di mefiieri , ch’ella 
fia femplice , e feropre la raedefima ,■ je co- 

flan- 
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Hante fianef l’ azione , ovvero , il che poi 
torna lo (le(To , che non fia variabile , falvo 
fecondo- le legjgL da noi efattamentc cono» 
fciute' . Or nella Natura la- maggior, parte 
degli effecci dipendono da più cagioni, diffe- 
rentemente combinate,!' da cagioni , la cui 
azione cangia ^ da cagioni , i cui gradi d' at- 
tività pare , ‘ che -non- lerbin-niuna. regola , 
niuna legge colante, e che conièguenteme li- 
ce noi non pofframonè mifurare, n'e tampo- 
co eftimare , fuor folo come fi fogliono efli- 
mare le cofe probabifii,. procurando d’ avvi- 
Cinarfi il più , e’I meglio,’ che fu pofia.alla 
verità col mezzo delle verifimiglianze .. 

Io non pretendo adunque d’ affermare co- 
me Verlth già dimoficata , cbe’l moto prò- 
greffivoy e gli altri moti efirinfeci dell’ani- 
male abbian per cagione, e per cagion unica 
l’ impreflione degli obbietti fu i fenfi io. il 
dico foltanto come'cofaverifimile , .eche.mi 
{ambra fondata fopra buone analogie ; perchè 
io veggo y che nella Natura tutte le fofianze 
non aventi fenfi,- fon anche prive di moto 
progrelTìvo; e che tutte quelle , le quali fon 
fornite di fenfi, -poffeggono altresì quell’ at- 
tiva qualità di muover le membra loro, e 
cangiar luogo. Veggo in oltre avvenir fo- 
vente , che l’azion degli obbietti fu i fenfi 
all’ ifiante/ mette in moto l’ animale -, fenza 
che paja avervi parte la volontà, e quando 
è la volontà , che determina il moto , an- 
ch' ella è fempre eccitata dalla' fenfazìone., 
che rifulta dall’ imprefiìonvattuale degli pbr 
B 4 bictti 
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biccti fu i fiiiifì , oppu(e.4^1l<i riim[rir(eri 2 a 
d’ un’ iaiprelFion precedente. , ,, 

' - Il che a rendere più fenfi bile > £acciaaic(a 
eonHderar noi {ìeilì ., e ad analizzare per, poco 
il bnco delle noHre azioni. Qijando un. ob- 
bietto ci ferifce in quale hefi ali lenfo , e la 
jfenfazione per elio eccitata è dilettevole , 
c fa nafeer un deiìderio , ^quello defide rio 
non può non eflere relativo ad alcune delie 
nofire qualità, e ad alcune delle nofire fog- 
ge di godere,; .noi non poffiam defiderare 
quello obbietto , che per vederlo , perguflar- • 
lo , per intenderlo , per lèntirlo, per toccarlo 
noi noi defideriano peraltro, che per foddis- 
far più pienamente il fenfo , con cui l’ abbiamo 
(coperto e raggiunto , o per foddisfare a un 
tempo alcuni degli altri noflri fenfi , cioè, e 
dire 5 per rendere la fenfazion primiera anche 
più foave o per eccitarne un’altra , eh’ è 
una nuova maniera di godere, di tal obbiet- 
to : poiché le in quel momento fielTo , in cui 
lo vediamo , pofifìan a un tempo goderne 
pienanaente, e per rapporto a tutti i fenfi 
non ci refia più nulla a defiderarne . Il de- 
fiderio pertanto non deriva , fuorché dall’ 
eller noi -mal ficuati rifguardo all’ obbietto- 
da noi feorto-; noi ne fiamo o troppo lon- 
tani , o troppo vicini ; noi adunque, natural- 
mente mutiam fito , perché al tempo fielTo , 
che noi abbiamo feoperto 1’ obbietto , abbianv 
altresì notata la dillanza , oia.vkmith, che 
ci rende incomoda la fituazione , e ci- toglie 
di goderne appieno. Il moto dunque,,, che 
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(Ja noi fi fa infeguito al defiderro , e’idelìcte- 
rio raedefimo procedono unicamente dalKira- 
preffione fatta fu i noflri fenfi da tal obbietto . 

- Qualchefiafi 'T obbietto , cui abbiamo feo- 
perto coll’occhio, e defideriamo di toccare, 
fe vi pbfiTiamo arrivare , difendiamo il brac- 
cio pèr'raggiugnerlo , e s’egli fe lontano ci 
rnettiam in moto per avvicinarvici . Un uo- 
mo occupato' da "una profonda fpecolazione , 
dove una gran fame il punga non afferrerà 
egli il pane , che fi troverà avere focto la 
mano ? potrà anche accodarlo alia bocca , e 
mangiarlo fenza avvederfene. Qaefti movi- 
menti fono una necelfaria confeguenza del- 
la prima impreiTjon degli obbietti ; . quefti 
movimenti terrebber Tempre dietro a fiffatta 
imprefTjone, dov’ altre impreflìoni , chefi rif- 
vegliano al tempo medefimo non s'opponef- 
fero a quefo effetto naturale o indebolen- 
do j o dillruggendo l’azione dell’ impieflìon 
primiera. 

•‘^Un ente organizzato privo di fenfi , uV 
oftrica, per efempio , che probabilmente. non 
‘ ha ch’un tatto njolco imperfetto ,■ egli 'eadnai'' 
que un ente fpogliato non pur di moto pro- 
greffivo , ma si ancora di fentimento, e d’ogn’ 
intelligenza, poiché 1’ uno', o l’altro produr- 
rebbe ugualmente il delìderioy .e iì-manife- 
flerebbe per l’ efìerno movimento » Io non 
''accerterò già , che. quelle follanze prive di 
'fenfi , fian altresi prive fin 'anche. del le^i- 
f' inentcv della propria efiflenza, ma per lomeuo 
'fi può afferire, che non la fentano^-falvo, fe 

B J per , 
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per maniera afìfai imperfetta ^ poiché non, 
poflbno accorgetfi, néfentire 1’ efifìenza;deir, 
altre fofìanze. 

. Ella c dunque. 1’ azlon degli, obbietti fu i 
fenfi , che genera il defiderio , e ’l defiderio_^ 
che produce il moto progreflivo . Al che. 
vie 'anche meglio dimofttare, fuppongaii un. 
uomoi che fui punto, in cui vorrebbe avvi-; 
cinarfi ad un obbietto ^ fi trovafie tutto a up 
tratto privo de’ membri neceflarj a tal’azio-, 
ne, queir uonw, cui noitronchiam le gam- 
be , procurerebbe di camminar fulle ginoc- 
chia-; gli fi tolgan anche le ginocchia , e le 
cofcie , durante tuttavia il deHclerio di rag- 
giugner l’ obbietto, allora sforzetaflTidicanrk- 
minar falle mani ; glifi tolgan eziandiomani 
e braccia, egli firafcinerafiì , e firifcier'a, e 
per muoverfi tutte 'adoprera le forze del Aio 
corpo-, e aiuteraffi con tutta la fleffibilita 
delle vertebre , attaccheraffi col mento , o 
co’ denti a qualche punto d’ appoggio , per 
vedere di cangiar luogo; e quando bene noi 
fiduceffimo il fuo corpo a un punto fifìco , 
a un atomo globofo , fe ’l defiderio perfeve- 
ra,' impiegherà mai Tempre tutte quante le 
Aie forze per mutar fico; ma poiché alloca' 
non irefierebbegli altro mezzo per muoverfi , 
che d’agire contro’l piano, che lo fofienta , ' 
non tralafcerebbe di fpignerfi più o me- 
no all’ infu per raggiugnere l’ obbietto ...Il 
moto dunque eflrinfeco , e progreflìvo non 
dipende punto dalla firuttura , e dalla figura 
del corpo } e delle Enembra.,. poiché perequa- 
-, j p ’l- lun- 
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lunque 'guiTa foflfe una l'oftanzi efternaniente 
conformata , non potrebbe lafciar di muovern, 
purché avede feniì, e '1 defìderio diroddisfarli . 

Per verità , che dall’ eflerna organizzazio- 
ne dipende la facilita y la velocita , la, dire- 
zione la- continuazione ec. del moto ; mi 
la cagioni il principio, l’azione , :la deterr 
nainazione , derivano unicamente dal desiderio 
eccitato dall’ impreflìone degli' obbietti fu i 
fenfi ; poiché fupponghiamo ora , che la con* 
formazion efterna’elfendo fenapre la medefi- 
ma, un uomo (ì trovalTe fuccefiìvamente fpo- 
gliato de’ fuoi fenfi , egli non cangera luogo 
per foddìsfare agli occhi, s’ egli e privo del- 
la villa ; non s accoderà per fentice > fe^’l 
fuono non fa più nel fuo^ organo alcuna ini' 
preiTione v non fi muovera punto giammai 
per refpirare un buon odore , o per fuggirne 
un cattivo , fe ’l fuo odorata é didrutto lo 
fledò è da dire del tatto e del gufto ; dove- 
quedt due fend non fian più fufcettibili d 
impredìone, egli non. agirk per compiacerli; 
qued’ uomo dunque rimarradì in uno dato di • ' 
quiete , e di quiete perpetua niente, potrà , ' 
fargli cangiar' fito. , ed imprimergli il moto 
progredivo , ancorché , avuto riguardo all’ 
edema, conformazione, ei fode del tutto ca- 
pace di muoverli ,i e d’operare..; ■- 

1 bifogni naturali, quelle , v. gr. ,.di noan- 
' giare , fono moti interni , le cui imprediooi 
fanno nafeere ildedderio, l’appetito,, edao- 
xh«i<la ,necedit'a ; quedi moti, interni powàn 
•dunque eccitarne. degli, ederai jielL'aniniale t 
B 6 e pur- 
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e purch'e non fia fpogliato di tute’ i fenfi ener- ì 
ni , ed abbia un fenlo relativo a'. Tuoi, biio- i 
gni , egli opererà per foddisfarli. 11 bifogno • 
non è altrimenti il defiderio , tanto n’ è di- 
verfo, quanto diverfa è la cagione •• dall’ ef-i 
fetto, nè’l può produrre fenza ■ il -concorlo^ 
de’ fenlì . Ogni volta. , che 1’ animale fcopre i 
alcun Oggetto rifpondente a’ fuoi bilogni 
nalce in elio lui il delìderio, o l’appetito 
e fegue 1’ azione. . - . . ; ' 

Operando- gli oggetti eflerni fti i fen/ì r 
fiffatt’ azione non può dunque non produrre 
qualcb’ effetto e comprenderebbelì facilmen- 
te , che l’effetto di tal azione farebbe il mo-- 
vimento dell’animale, fe qualunque volta i. 
fenlì ne fon feriti alla fleffa maniera , il 
medefimo effetto , e lo flelfo moto veniffe. 
mai fempre in feguitoalla data impreffioner 
Ma come intendere quella modificazion dell’ 
azione degli obbietti fopra 1’ animale , che fa 
nafcer r appetito , ola ripugnanza;? come 
^ concepire quel che fi faccia al di là de’ fervi! 

• in quello mezzo frappoflo tra l’ azione degli- 

obbietti, e quella dell' animale ? operazione^ 
nella quale pur è ripollo il principio della 
determinazione del moto, perciocch’ ella can*'* 
già e modifica r azron dell’animale», e tal- 
volta r annulla , malgrado l’ impreffìon degli 
oggetti. • . - 

Quella 'quillione è tanto più diificile a 
fciorfi , quanto eh’ effendo noi per -natura di- 
verfi dagli animali , l’anima haparceùn quali 
tutti f e fors’anclie in cutt’ i nollrl movH 
.. “ mea- 
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menti, ‘e^ci rfefce malagevoliflìmo il idirtin-' 
guere gli effetti deU’ azione di quefla foflànza' 
fpirit'ualeJda quelli , che provengono dalle’ 
fole forze ■ dell’ effer nollro niateriale ; noi' 
non ne pofliamo giudicare, che per 'analo- 
gia jf e mettendo-^al confronto le naturali ope-‘ 
razioni' degli ‘animali colle noftrej ma fic-' 
conne quella fbftanza’ fpirituale è Hata con- 
ceduta foltanto all’uOmo, e- per elfa fola' 
ei penfa e riflette; e per lo contrario l’ ani- 
male è una foflanza tutt affatto materiale, 
che’' nom penfa •, nè riflette, e ciò non per- 
tanto opera , e pare,* che fi determini, noi 
nonrpolfiam più richiamar 'in dubbio che ’l 
principio della determinazione del mòto nell’ 
animale-non fia effetto tutto meccanico,' ed 
aflòlutametìte dipendente dalla fua organiz- 
zazione . ' 

lo comprendo adunque, che nell’ animale 
r azion degli oggetti fu i fenfi ne produce 
un’altra fui cervello, ch’io rifguarflo come 
un fenfo interno , e generale che riceve tut- 
te ■ le- impreffìoni trafmeflegli da’ fenfi efler- 
ni Quello fenfo interno non fol amente è 
capace d’elTere fcolfo dall’azione de’ fenfi, 
e degli organi ellerni , ma di fua natura è 
flltresiaatto a ferbar lungo’ tempo una fiffat- 
ta fcofla'y e nella corttinu'aziofie appunto di 
tale fcolTa confifle 1’ impreffione, la quale, c 
più o meno profonda, fecondo che là fcofla 
perfevera più o men lungamente. ,, -, 

. i li' fenfn interno pertanto varia dai 'fenfi 
edemi, irt' primo luogo per là proprkra di 
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ricevere tutte le imprellìoni di qualuuque^v 
natura elle fiano; laddove i /enfi efieroi non > 
le ricevono», che per una maniera particola - 1 
re, corrifpodente alla conformazion loro;,; 
poichè<r occhio. non è gianomai più convnoi-^ 
fb dal fuono di quel che ’l fia J’ orecchio dal»! 
la luce. Secondariamente ^ quello fenfo inr; 
terno fi diverfifica dai fenfi efierni per la .da-, 
rata della IcolTa , cui produce l’ azione, delie» 
caufe eftrinfeche ; ma in tutto il; rimanentei 
egliiè della natura imedefima de' fenfi efier*» 
ni. li fenfo interno dell’ animale , dei pari, 
che gli efterni , è un organo , un rifultato 
di meccanifmo , un fenfo tutt’ affatto mate-? 
riaie . Noi abbiamo come l’ animale quifto 
fenfo intento materiale , e poffediamo in ol- 
tre un fenfo d' una natura fuperiore , e bea 
diverfa,, che rifiede nella fofianza fpiritualet 
che ci «anima e regge, ... 

11 cervello dunque dell’animale è. un fen-r 
fo interno , generale , e comune che rice.wo 
egualmente tutte le impreffioni trafmelfegli ,. 
dai fenfi eflerni , vale a dire , tutte le {cof- 
fe , eccitate dall’ azion degli oggetti , le quali 
durano e fulfifiono affai più lungo tempo ia 
quello fenfo interno , che non negli eflecni't 
il che s intenderà di leggeri ,, dove fi riflet- 
ta , eh’ anco ne’ fenfi eflerni hawi una fenfi- 
biliffitna differenza nella durazione delle lor 
ro fcolfe. La feoffa eccitata dalla luce nell’ 
occhio dura più di quella eccitata nell’orec- 
chio dal fuono; per accertarfene balìa por 
mente a’ fenomeni molto noti .‘Q.uaI,or«s’ ag- 
gira 
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gira intorno con qualche prefleaza un car- 
bone accefo, o che s’appicca fuoco a un> 
razzo volante, quello carbone accefo rap-> 
prefenta agli occhi noftri un cerchio di fuo- 
co, e 'lì razzo volante una lunga traccia di' 
fiamnja :■ fi fa che fiffatte apparenze procer 
dono dalla durata della fcoifa-' eccitata nell’ 
organo dalla luce, e darve^erfi a un tem- 
po la prima, e l’ ultima immagine del carbo- 
ne, o del' razzo volante; ora il tempo tra 
la prima e f ultima inoprelTìone non lafcia 
d’ effere’-fenfjbite. Mifuriam quello fpazio , e 
diciamo, richiedervilì un mezzo fecondo, O: 
quando fi voglia un quarto di fecondo , per- 
chè l’ accefo carbone deferiva il fuo cer- 
chio,- e fi ritrovi al medefimo punto della 
circonferenza ; ciò pollo , la feoflà eccitata 
dalla luce dura un mezzo-fecondo , 0 per 
Io meno un quarto di fecondo-. Ma la fcoft 
fa 'eccitata dal fuono è di gran lunga meno 
durevole, poiché affai -.più piccoli interval- 
li di tempo diflinguonfi dall’orecchio: fipuò 
fentire dillintamente tre o quattro volte jìI 
medefimo fuono , ovvero tre o quattro fuo- 
rri fuccelTivi entro lo fpazio d’ un quarto di 
fecondo , e fette , od otto in un mezzo-ier 
condo : r ultima impresone non fi confon- 
de punto colla prima, ell e dillifita,. e fé- 
parata; laddove, nell’ occhio la prima, e 1’ 
ultima imprefflone fembranò continuate ; e 
quella ‘fi è -la ragione, per cui una ferie di 
colori , . che teneffer dietro gli uni' agli altri 
con quella' TelocìtV, onde fi tengon dietro 
;.i i fuo- 
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ì fuoni , dovrebbe necefrariamente confon- 
derfi , nè'farebbe in noi quella diftinta ini-, 
prefTìone, che fa una ferie di. fuoni. 

Noi poffiamo dunque credere, con molto ' 
fondamento, che le fcofle poifano perfeve- 
rare aifai più lungamente nel lenfo interno, 
di quel che durin ne’ lenii eflerni, poiché an- ' 
che in alcuni di queOi la fcoifa dura più , 
che negli altri , ficcome abbiam or or mo- 
flrato nell’occhio, in cui le fcoife fono più 
durev'oli , che nell’orecchio: e per quello 1’ 
imprelTloni di tal fenfo trafmeife al fenfo in- 
terno fono più gagliarde dell’ imprelTioni traf- 
mslfe dall’ orecchio , e noi rapprefentiamo 
con affai maggior vivacit'a le cofe vedute ; 
che non le udite . Sembra altresì , che fra 
tutt’ i fenfi l’occhio fia quello, che conferva 
più lungamente le fcoife, e che vi fi deb- 
ban formare più gagliarde l’ imprelfioui, av- 
vegnaché apparentemente fiano le più leg- 
giere j poiché quei!’ organo pare, che più d’ 
ogn’ altro partecipi della natura dell’ organo 
interno. Ciò fi potrebbe provare colla quan- 
tità de’ nervi , che mettono all’ occhio ; ne 
ricéve egli folo quafi tanti, quanti tutt’ in- 
fieme ne traggono l’udito l’odorato, ed il 
guilo.' 

L’occhio puoifi pertanto rifguardare come 
una continuazione del fenfo interno: quello 
non è , ficcome dicemmo già nell’ articolo 
de’ fenfi , eh’ un groifo nervo fpiegato é dif- 
fufo , un prolungamento dell’organo, in cui 
rifiede il fenfo interno dell’ animale: égli 

non 

I 
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non e, dunque da fìupire, che più d’ ogn’ al- 
tro fenfo s’accofli alla natura di quello fen- 
fo internò : in fatti , le fcolTe di lui non fo- 
laraente fono più durevoli , come nel fenfo 
interno j ma egli ha eziandio, delle proprie- 
tà 'eminenti fopra gli altri fenfi , le quali 
proprietà ralfomlglian quelle del fenfo in-, 
interno. 

L’ occhio mani feda l’ interne imprelTroni ; 
eflb elprìme il defiderio eccitato dall’ og-n 
getto piacevole, che 1\ ha ferito: egli e 
à guifa del fenfo interno uh fenfo attivo; 
tutti gli altri all’ oppofito fon preflbchè me- 
ramente paffivi , fon femplicì organi fatti 
per ricevere le imprelTloni efterne, ma in- 
capaci di confervarle , e più ancora di ri- 
mandarle fuora". L’occhio le rimanda, per- 
ché le conferva , e le conferva , perchè le 
fcoffe , ond’ è commaffo , fono durevoli , lad- 
dove quelle degli altri fenfi nafcono quafi 
nel medefimo ifiante. 

Tuttavia quando la fcofTa di qualchefiafi 
fenfo è affai forte e lunga , ella fuffìfle e. 
continua per molto tempo dopo f azione dell’ 
qbbietto efierno . Allorché l’occhiio è feri- 
to da un lume troppo vivo, o s’ affifa trop» 
po lungamente fopra un oggetto , egli rice- 
ve un’ innpreffìone sì profonda e durevole',, 
che trafporta in feguito l’ ihamagine di tal 
oggetto fópra tutti gli altri oggetti . Se ' fi 
guarda il Sole per uh iftaute , vedrallì per 
.più roìriuti , e talvolta per più ore, edezian- 
‘(dio per più giorni Timnoagipe d^L dlfco fo-, 

lare 

e 
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lare fu tutti gli/aitti oggetti. Quando Ì’or®r 
chio è flato fcoffo' per. alcune ore feguenti 
dalla flefl'a aria oiuflcale, o da- gagliardi fuO' 
ni a cui fiafi pofta- mente ,i come a dire di 
campane di pive , o d’altri flrnmenti a 
fiato, la fcofla^dura^ e fi continua a fentire 
le campane e le. pive , e l’ impreflìane per- 
fevera talvolta per -parecchi giorni , nè fi 
cancella che a poco-a. poco. Alla fleflTa ma- 
niera quando l’odorato, o’I gudo fono flati 
commofll da un acutiflìmo odore o da un. 
fapore “ingratiflìmo , per lungo tempo ^ fi 
fente Affatto cattivo odore , o fapore : e 
finalmente y. dove troppo fi adoperi il 

fenfo del tatto fopra un oggetto, e s’ ap- 
plichi con forza un qualche corpo Ara- 
niero fopra una parte, del corpo noflro , l’ 
impreffione firailmente perfevera per, qualche 
tempo , e ci pare, di toccare e d’ edere 
tocchi.. • ... 

Tute’ i fenfi han dunque la facolta di con»* 
fervar più o meno l’ impreflìoni delle ca- 
gioni eflerne , ma l’occhio io quefla parte, 
fupera tutti gli altri, e’I cervello , in cui 
TÌfiede il' fenfo interno dell’animale , poflia- 
de quefla proprietà in grado enainenre. ; el- 
fo non pur conferva le ricevute iraprefiìor 
ni , ma ne diffonde l’ azione ,. comunicando, 
le (coffe ai nervi . Gli organi de’ fenfi efter- 
ni , il cervello , che è T organo del fenfo 
interno , la midolla (pinale , e i nervi ,, 
che fi fpandono per tutte le . parti del cor- 
po animale f voglionfi confiderare conae, co*. 

I fiituèn- 
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• flitilenti un corpo continuato,,- e a gui.rt. dt 
una macchina organica , in cui i fenfi fona- 
le parti, folle quali s’ applicati le. forze, .e 
le potenze efleme; 11 cervello fi è l’hy*^ 
pomoclion,. o il punto d’ appoggio , . e i 
nervi fono le parti , cui l’azion delle pò-» 
tenze mette in moto.. Quello però , che 
rende quefia. macchina cotanto diverfa dall’ 
altre fi è , che 1’ hyponaoclion non folamen-, 
te è capace di ^rèfifténza, e idi reazione,, 
ma egli medefimo 'e attivo,, poiché lunga-, 
mente conferva la ricevuta fcolTa e ficco-' 
me queft’ organo interno,, il cervello,, e le; 
membrane, che ’l circondano, è molto ca- 
pace, efenfitivo, egli può ricevere un gran- 
diffimo numero di fcofle fuccefiìve, e con- 
temporanee, e confervarle in quella^ fìefla, 
ferie, onde l’ha ricevute, imperciocché ciaf- 
cuna impreffione non ifcuote eh’ una parte, 
del cervello , e l’ imprelfionL fucceffive; fer- 
rifeono la medefima parte in maniera diver- 
fa , e poffono anche muovere le parti vici- 
ne , e contigue ^ - j 

Se noi fupponghiamo un animale privo^ 
affatto di cervello , ma fornito d’ un fenfo^ 
éflerno fenfitiviffimo , e molto fiefo ,• l’oc-, 
chio , per efempio , la cui retina abbia un!, 
efletifione eguale a quella dèi cervello, e 
infieme abbia quella proprictéi del cervello 
di confervac lungamente le ricevute impref-, 
(ioni ,, egli fe certo, che l’animale vedrebbe 
a un tempo non pur gli obbietti ’, che ’l fi»:',, 
riffe ro attualmente i ma si ancora tutti - gU^ 

altri,. 
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altri, die l’aveffei aioir^o prima; poiché ini 
quert’ipotefi durando mai Tempre le fcoflfe, 
ed efTendo la capacita della retina abbaftan- 
za grande per riceverle in differenti parti', 
egli raggiugnerebbe egualmente e tutto in- 
fieme le prime , e l’ ultime immagini ; e 
fcorgendo così in on- fol colpo ''d’ occhio ib 
pafifato , e ’l prefeme per via Ai meccanif- 
mo farebbe determinato alla tale , o alla' 
tal’ altra azione , -giufta il grado di forza,' 
e ’l numero maggiore, o minore delle feof» 
fe eccitate dalle immagini relative, o con-' 
trarie a quefia deterjninazione . Se ’l nume- 
ro delle immagini atte ad eccitar l' appeti-i 
to forpafla quello delle immagini idonee- ad- 
eccitar la ripugnanza, l’animale fara necef- 
fariamente determinato a un tal. moto, che 
tenda a foddisfare quefla brama , fe ’lriu-' 
mero, o la forza delle immagini di defide- 
rio fono uguali al numero , o alla forza- 
delie immagini di ritrosia , l’animalei non 
farà determinato verfi) alcuna parte, egli 
flarà in equilibrio fra le due. potenze; ugua- 
li’, nè fi muover'a punto nè per raggiugne- 
re , nè per fuggire. Io dico, che ciò avver-* 
rà in virtù di meccanifmo , e fenza che. v’.« 
abbia alcuna parte la memoria, perchè veg- 
*gendo l’animale tutte l’immagini a un tem- 
po, effe per confeguenza operano tutte nel- 
medefimo tempo, quelle che han relazione 
al defiderio fi riunifeono , e $’ oppongono a 
quelle che han relazione alla ritrosia ; e< per 
la preponderazione appunto , o piuttofio per 

l’ec' 
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Tecceflo della forza, e del numero dell’ u- 
ne, o dell altre, in quefia fuppofizione l’-a- 
nimale farebbe •neceflariamente determinato 
ad operare nella tale, o nella tal’ altra ma- 
niera . 

Oneflo ci fa comprendere , che ’l fenfo in- 
terno .non- varia "dai fenfi eterni • fuor fola- 
mente per quella proprietà-, ch’ha il fenfo 
interno di confervar^ le fcoffe , e l’ impref- 

fioni ricevute; quella- fola proprietà balla a 
-fpiegare tutte=quante l’azioni degli animali, 
e a darci qualcheùdea di dò ;■ che fi fa nel 
loro interno ; può fimilmente fervire a pro- 
vatala differenza elfenziale , -ed infinita , che 
•dee paifare fra noi; e. loro-, e a farci infie- 
me conofcerci ciò , che noi abbiam di comu- 
ne con elTo loro . ■ . • • . 

^ Gli animali hanno i fenfi eccellenti , tut- 
tavia generalmente parlando non gli han già 
tutti buoni al par dell’.uomo-, e bifogna no- 
tare , che i gradi dell’eccellenza dei fenfi 
nell animale ferbano un, ordine diverfo da 
quello, che ferban nell’uomo. Il fenfo, 
eh abbia maggior relazione al penfiero , e 
alia cognizione fi è il tatto ; l’ uomo , fe- 
condo che noi abbiam già provato ( <* ) , ha 
quello" più perfetto di quel, che fabbiangli . 
- ^ ■ ani- 



1:' - ' - 

\ et). Vegga fi il trattato de' fi nfi in quefia Sn- 
, -ì^rta Maturale . 
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animali'. L’odorato iì è il fenfo più relativo 
all' rdinto ail’ appetito ; S animale ha que> 
“fio fenfo infinitamente migliore dell’tiomo: 
-r uomo colf -dee più conolicere che dellde- 
rare, e l’animale più defiderare, checono- 
fceré . 'Nell' uomo il primo lenfo' per eccel- 
lenza’ fi 'è il tauo, 'e l’odorato l’ ultimo; 
'nell’animale l’odorato fi fe il primo-, jl’ul» 
timo il tatto ; quefia differenza corrifponde 
alla natura d’ amendue . Il fenfo- della , villa 
non* può aver ficurezza , nè fervir alla co- 
gnizione 'fuor folo mercè del tatto; il fenfo 
-della villa è cosi il più imperfetto , o piu«- 
tofio acquifia minor perfezione nell’ anima- 
le, che nell’- uomo .f L’ orechio comechè 
forfè del pari conformato nell’animale e nell’ 
uomo, all’ animale non pertanto riefce affai 
men utile per difetto della parola , la quale 
nell’ uomo è una fequela del fenfo dell’ udi- 
to, un organo di comunicazione , organo, 
che rende quello fenfo attivo; laddove nell’ 
animale l’udito è un fenfo prefibcliè del tut- 
to paffivo . L' uomo adunque ha dell’ anima- 
le più perfetto il .tatto, l’occhio-, e 1’ orec- 
chio, e più imperfetto l’odorato; e poiché 
il gufìo' è -un odorato- interno , ed avente 
maggior relazione all’ appetito fopra.tuti- gii 
altri fenfi , fi può credere, che l’animale ab- 
bia anche quello fenfo più accertato , e forfè 
piu fquifito, che -non l’uomot ne pórrebbe 
effere una prova l’ invincibile ripugnanza , 
che gli animalf hanno- per certi alimenti , e 
l’appetito naturale, che li porta a fcegliere, 

fen- 
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fenza ingannàrf), que'che lor fi con&nno;> 
in' vecé che l’uomo, dove non folfe avver- 
tito, mungerebbe il frutto-dei -manceniglie- 
re (ff),'come la mela, e la cicuta come ’l 
petrofello, 

' L’eccellenza de’fenfi deriva dalla natu- 
ra , ma f arte e l’ abitudine li poHon vip- 
•maggiormente perfezionare; per quello balla 
efercitargli fpeflo , e lungamente lu i mede- 
lìmi obbietti . Un Pittore avvezzo a confi- 
derar le forme con attenzione , vedrà al pri- 
mo colpo d’ occhio'- inBniti digradamenti, e 
■differenze, cui un altro uomo non porrà di- 
flinguere ,che' con un lungo tempo , e che per 
avventura non dillinguerà giammai . Un Ma- 
lico avente l’orecchio mai Tempre- incelo all’ 
armonia , farà vivamente percolTo: da una 
difonanza ; una voce faifa., un fuon . afpro 
r offenderà e ferità ; l’ orecchio di lui lì è 
uno llrumento', cui un fuon difcorde (mon- 
ta , e fconcerra. L’occhio del Pittore è un 
' V ' . qua- 







('a)'It Mancenitlier è tft. albero y ebe nafcc 
nelt lfole Aniille y ed è nella groffezza , e 
nella conftflenza del legna , fienile. ^ alla no- 
ce . 1 frutti fono della grojfezza d' un po- 
'moy'ton entra un nocciolo graffo poco men 
• 'd' una noce . Il fugo, di quefto frutto è 've- 
- lenofi finta y e i Caraibi ne tingpn la pania 
delle lor frecce . • , . . , j 
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^adro , nel quale fon tracciati i più dilica- 
ti tratti , e fcopronfi le più piccole digrada- 
eioni , e varietà . Si perfezionano altresì i 
fenfi , ed anche l’appetito degli animali^ s’ 
infegna agli uccelli a ripetere delle parole, 
e de’ canti ; s accreice i’ ardenza d’ un cane 
per la caccia col fargliene parte. 

Ma quella eccellenza de' fenfi , e la per- 
fezione lìmilmente che lor fi può aggiugnere 
non ha dei molto fenlìbili effetti, che^nell’ 
animale; egli ci parta tanto più attivo, e 
intendente , quanto migliori e più perfetti 
ne faranno i fenlì . L’uonao per lo contrario 
non diventa più ragionevole ,*e più fpiritua- 
le pel lungo efercizio dell’orecchio, e degli 
occhi . Non fi vede già , che le perfone aven- 
ti ottufi i fenfi, corta la vifta , duro l’orec- 
chio, ninno od infenfibile l’odorato , abbiati 
minore fpirito degli altri : argomento evi- 
dente , che nell’ uomo havvi qualche cofa 
di più , oltre un intero fénfo animale : que- 
llo alla fine non è altro , eh’ un organo ma- 
teriale fimile all’ organo de’ fenfi edemi , e 
perciò folo differente , che può più a lungo 
tonfervare le ricevute fcolfe ; laddove l’ani- 
ma dell’ uomo e un fenfo lùperiore , una fo^ 
danza fpirituale , affatto dìverfa per la Tua 
effenza , e per le fue operazioni dalla natu- 
ra de’ fenfi ederiori . 

Non fi può negar per quedo, che non 
v’abbia nell’ uomo un interno fenfo mate- 
riale relativo, ficcome nell’. animale , ai lenii 
edemi ; la fola tfpezione il dimodra ; la con- 
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formft'a degli 'organi in entrambi, il cerve!- 
Io, cb’fe neM’iiomo come nell’ animale, e 
cbe v’ occupa anche una maggiore efienfione, 
attefo W volume del corpo, baflano a ren- 
dere- certa nell’ uomo 1’ efiftenza di fiffatto 
material fenfo interno. Quello però, ch’io 
pretendo, fi e, che quello fenfo fia infintr 
tamente. fubordinato all’ altro; la fofianza 
fpirituale gii comanda, ne dillrugge , o prò» 
duce l’azione: in una parola, quello fenfo, 
die nell’ animale opera tutto , nell’ uomo 
non fa altro ,-faIvo fe quello, che dal fenlo 
fuperiore non vien impedito ; e fa altresj 
quello, che ’l fenfo fuperiore ordina . Nell’ 
animale quello fenfo è il principio della de- 
terminazion del moto , e di tutte quante 1’ 
azioni , nell’ uomo non n’fe che ’l mezzo, o 
la cagion fecondarla . 

-.Svogliamo il più, che per noi fi polTa 
quello rilevante punto; veggiamo, cofapof- 
fa produrre quefto interno fenfo materiale: 
quando avremo della fua attività filfati i con- 
fini , che che in elTo non fia comprefo , de- 
riverà neceflTariamente dai fenfo Ipirituale ,* 
l’anima farà ella tutto ciò, che non può 
fare il lènfo materiale. Se noi Habiliamo 
certi i «limiti 'fra quelle due Potenze, cono- 
feeremo chiaramente ciò , che appartiene a cia- 
fcheduna,' noi di leggieri diUingueremo quel- 
lo , che gii animali han comune con elio noi , 
e quello, in cui noi li fupenamo. 

^ _ L’ interno fenfo materiale riceve egualmen- 

te tutte r imprefljoni da ciafeun efierno fenfo 
Towo VII. C trai- 
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trafmeffegli : queft’ impreflìoni procedono dall’ 
azion degli obbietti; effe non fanno altro , 
che paffare pe’fenfi interni , nevi produco.no 
altro, ch’una fcoffa affai poco durevole, e 
come a dire, inffantanea; ma fi fermano fui 
fenfi interni, ed eccitano nel cervello, che 
r organo comune , delle fcoffe dipinte , e 
perfeveranti . Quelle fcoffe fono piacevoli , 
o difpiacevoli, vale a dire., fon corrifpon- 
denti, o contrarie alla natura dell'animale, 
e fan nafcereàl defiderio , o la ripugnanza, 
giufla lo flato , e la difpofizion prefente dell’ 
animale. Prendiamo un animale fui puntò 
del hafcere toflo che per le materne cure 
fi trova fciolto da’ Tuoi inviluppi, e comincia 
a refpirare , e ’l punge il bifogno di cibo , 
r odorato, eh’ è il fenfo dell’ appetito riceve 
r emanazioni del latte rontenuto nelle ma- 
terne poppe: quefio fenfo feoffo dalle parti- 
celle' odorifere comunica la fcoffa al cervel- 
lo, e- ’I cervello 9perando giufla rimpreflìoni 
ricevute l’opra de’ nervi , l’animale fa dei mo- 
'vimenti, apre la bocca per procacciarli l’ ali- 
mento, di cui ha meflieri. Effendo il’Tenfo 
dell’appetito molto più ottufo nell’ uomo', 
che nell’ animale , il fanciullo di frefeo nato 
non lènte fuorché ’l bifogno di nutrimento , 
lo manilèfla co’ gemiti^ ,ma da se folo non 
fel può ' procurare , egli non. nè avvertito 
dall! odorato, niente può determinare » 
vimenti a- confeguire quello cibo ; fa d’ uopo 
accollarlo alla poppa, fargliela fentire^ e 
toccar colla bocca: quelli fenfi allora fcolft, 

co- 
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tomanicheranno ìz (coffa, al cervello , e .’l 
xervetio operando fo ì nei'tì, il bambinofatìi 
que’moti, che fon' richiedi a ricevere; t 
fucciare qneft’alittiento . L’animale non puè 
eflere dtrimetìti avvi fato del cibo prefente , 
e' del luogo, in cui baffi a cercare, fuorché 
dall’ odorato e dal guflo, ch’fe- quanto a 
Miri', j^éi fenfi-deH’appetico 1 i fuoi occhi non 
fono ancor aperti , e fe ’i foflero><-in que’ 
'primi momenti farebbero inutili < alla detet" 
minazion del moto. L’occhio, ienfopiu re» 
iativo alla cognizione , che all’ appetito^ nell' 
iiomo 'e aperto fui punto del nafcere , e nella 
maggior parte degli animali refla chiufo per 
parecchi giorni. I fenfi dell’appetito per Io 
contrarlo , fono affai più perfetti , e fpiegati 
bell’ animale , che nel 'fanciullino : e quella 
è un’altra prova che netruomo gli organi 
deir appetito fono men perfetti di que’ della 
cognizione, e che 'nell’animale que’ della co- 
gnizione reflan vinti da que’ dell’ appetitor. 

- I fenfi relativi all’ appetito fono adunque 
più fciblti nell’ animale' di frefco nato, che 
non nel fanciullino . Lo fldfo b da dire del 
moto progteffivo , e degli altri moti efierni 
furti quantit il fanciullin® può appena muo- 
vere i fuoi membri, *e innanzi che fia in idato 
di cangiar luogo da per sé , vi pafferà di mol- 
to ''tempo; l’ animai giovane- all’oppofloin 
brevi ffirao fpazio di tempo acqui fia tutte le 
fué' facoltà, poiché elleno rrell’ animale fi, 
reférifcon foltamo all’ appetito, e quell’ ap- 
petito è veemente, e fi fvolge predo;* 'ed ^ 
C z fo 
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inoltre l’unico principio della determinazione 
di tutti i moti , e poiché nell uomo per lo 
contrario l’ appetito fe debole , e fi fvolge più 
cardi ) ne debbe influire quanto la cognizio- 
ne fulla determinazion dei moti , l' uomo 
fotto quefì’ afpetto è piu tardo deli animaje . 

Tutto dunque concorre a provare anche 
nel fifico , che l’ animale non è commoflb 
che dall’ appetito, e che l’uomo è fcorto 
da un principio fuperiore ; le fu di ciò fu mai 
fempre dubitato, la ragione n’e perchè noi 
non concepiamo troppo bene, come il fol 
appetito poffa produrre nell’ animale effetti 
Amili a quelli , che in noi produce la cogni- 
zione; e perchè d’altra parte' noi non di- 
flinguiamo troppo facilmente ciò , che an- 
diamo facendo in virtù di cognizione , da 
quello che pur operiamo per forza d’ appe- 
tito. Gò non per tanto non mi fembra certo 
impoflìbìle lo fgombrare fiffatta incertezza , 
e giugner ben anco ad una dimoflrazione , 
ufando del principio dianzi per noi ftabilito . 
Noi abbiam detto , che '1 fenfo interno ma- 
teriale conferva lungo tempo le ricevute fcolfe; 
queflo fenfo trovali nell’ animale, e ’l cervello 
n’fe l’organo, queflo fenfo riceve tutte le 
impreflìoni da- qualunque altro eflerno fenfo 
trafmeflegli . Quando una cagione eflrinfe- 
caj un obbietto di.qualchefiafi natura opera 
dunque ; fopra de’ fenfi edemi, quefi’opera- 
ziooe eccita una durevole fcofla<nel fenfo 
interno, quella comunica dei moto all’ ani- 
male; queflo moto fia determinato, qualor 
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]’ ImprefTione derivi dai (enfi deirappetito , 
perocché i’animaie o avanzerà per raggili-; 
gnere , o torcerà per ifcanfare l’-oggetto di 
tal imprefTìone, fecondo che ne farà flato 
o- dilettato , ''od ofFefo : queflo movimento, 
Tempre 'che provenga dai fenfi non aventi,, 
relazione all’ appetito , Ikcome' l’occhio, e 
1 orecchio, può anche eflèr incerto. L’ ani- 
male, che vede, o fente la prima volta , 
é certo fcoflo dalla luce, o dal fuonot ma^ 
la fcc^a non ecciterà da principio, eh’. un 
moto incerto, perchè .rimpreflìon- della lu* 
ce, e. del fuono non ha ninna relazione all^ 
appetito; in virtù foltanto d’ atti replicati , 
e'quand.o l’animale alle impreflìonì del fen- 
fo della tvifla o dell’udito avrà aggiunte quel- 
le dell'odorato, del guflo, o del tatto, fia-' 
ne determinato il moto, e veggendo un ob- 
bietto,' o fentendo un fuono innoltrerà per 
arrivarci , o darà indietro per evitar, la ce- 
fa che vien prodotta da tali impreffioni fat- 
tefj .relative ai fuoi appetiti, mercè dell’ 
efperienza.^ . , 

• A viemmaggior 'dichiarazione , faciamei 
a’confiderare un animale iflruito, un cane^b 
v.jgr; , ..il quale febbene arda e fpafimidi de- , 
fìderio verfo una'cofa, pare che non -ofl toc- 
carla*, nè la tocca di fatto, ma .al tempo 
fleflb fa naolti movimenti per confeguirla dal- 
le mani dd • fuo padrone ; queflo animale 
non fembra egli che combini delle idee? che 
defideri , che ten>a', m fomma che • ragioni 
a-un dipreflb come un uomo, che pur vor- 
t C 3 ì; . V . reb* >• 
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Sebbe irapofTelTarfl det bene-altrui , e -che* ^ 
quantunque vi fi fenta violentemente ftir 
molato, fe n’afliene per timor del- gafligo > 
Ecco la volgare interpretazione della con» 
dotta deir animale . Siccome la cofa in noi 
fiiccede alla fielTa maniera, «gli è naturale 
il pedfare , e in realtà fi penfa , che la ccd'a 
noa paiTi diverfamente nell' animale ;> 1’ ana^ 
logia voolfi ben fondata, poiché i'organiz* 
zazione e la conformazion de’ fenfi sh ali* 
efierho, che nell’ interno, fon fimili e neir 
animale, e nell' uomo. Tuttavia non dovremo 
mo noi comprendere, che per eifer fiffatta 
analogia ben fondata , vi fi richiederebbe qual- 
che cofa di più , che vi bifognercbbe alcneo 
quello, che nulla lapotefiè fnoentire, e ch« 
in oltre gli animali poteffero fare , e iacef- 
iìero in qualche occafione tutto- quello, che 
noi facciamo ? or egli é ad evidenza com- 
provato l’oppoflo, eflì non inventano,, non 
perfezionan niente , e per confeguenza non 
riflétton fopra nulla, e fan fempre le fieflTe 
cofe alla fielfa foggia; noi poffiamo dunque 
fin da quell’ora fnervar di molto ■ la forza 
deiralTerita analogia, poffiamo -anche richia- 
marne in dubbio la realtà, e dobbiam cer- 
care , s’ elfi non vengano nK>(Iì e diretti da 
un principio diverfo dal noflro, e fe i toro, 
fenfi non badino alle loro operazioni , fenza 
che v’abbia mefiieri di lor concedere -una. 
cognizion riflelfiva.. ' 

Tutto ciò, eh’ è relativo alloro appetito, 
fcuote vivilfitnamente l' interno lor fenfo , e ’l 

ca- 
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cane geccerebbefi aU’i(lante> fopra l’.obbietto 
defiderato , fe iquefìo.oQedefìmo fenfo internò 
non confervafle le anteriori impreffioni dolo- 
ri^che> dalle quali una ^ tal azione fu già. ac- 
compagnata; l’efteroe impreifioni fcan modi- 
ficato fanlmale, la preda, .che gli. fi pre- 
fenta non fi prefenta a un cane comechefiìa, 
ma a un cane battuto ; e poiché tutte le vol- 
te, che fi lafciò rapire dietro al de(;derio,, 
venne percolfo , nel tempo medefinoQ, che 
fi fan ièntire i moti dell’ appetito > fi rin- 
novano anche le fcolTe del dolore; j)ercioc- 
cbè‘ quelle due commozioni fon Tempre fucce- 
dute infieme . L’ animale pertanto fiimolato 
da due contrarie forze difiruggentifi recipro- 
camente,' tienfi in equilibrio tra quelle .due 
potenze uguali, egli non fi muovera punto 
per feguire l’obbietto delle Tue brame, per- 
chè la cagion determinacrice del Aio moto 
viene contrappefata. Ma perfeverando Tem- 
pre le TcolTe dell’ appetita e delia ripugnanza , 
ovvero, fe cosi fi. veglia, del piacere e del 
dolore in uno (lato d’.oppofizione difiruggen* 
tene gli effetti, fi rinnova al. tempo nelTo 
nel cervello dell' animale una terza commo- 
zione;' che ha fpelTo accompagnate le due 
prime: e quella fi è quella, eh’ eccitò l’ azion 
del padrone , dalla cui mano ha Tovenci volte 
ricevuto quel qualunque pezzo, che Torma 
l’oggetto del Tuo defiderio; e non. venendo 
quella terza TcolTa da niuna contrarrà equi- 
librata I ella fi fa la cagion determinacrice 
del movimento . Il cane adunque Aa Tpinto 
C 4 a rouO' 
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a muoverli verfo iJ padrone , e a dimenarfi, 
fuicbè l' appetito rimangane intieramente foci- 
disfatto. . , 

Alla fleiTa maniera, e co’ medefìnù ;prin- 
cip) fi poffono fpiegare le azioni tutte degli 
animali quanto fi voglia intralciate, fenza 
che faccia d’uopo di loro accordare nè il pen- 
fjero, nè la ri6efllone. Una Cola, cola reda 
a fchiarare , la natura cioè della loro- fenfa- 
zione, che fecondo ciò che noi abbianao fia-^ 
bilito, debbono elTere ben diverfe dalle no» 
flre. Gli animali dunque, ei fi dirà, non 
hanno cognizion veruna ? voi dunque lor co- 
gliete la irotizia dell’efiflenza loro, il fen- 
timento ì poiché voi pretendete di tutte fpie- 
gare le loro azioni per via di meccanifmo , 
non li riducete alla condizione di femplici 
macchine, e d’-infenfibil automi.^ i 

Se io mi fono fpiegato bene , fi dee avec 
di già comprefo, che ben lungi dal tutto to- 
gliere agii animali, tutto ior accordo;, trat- 
tone il penfiero e la riflellìone; ef!ì- hanno 
il fentimento, e l’hanno eziandio in, mag- 
gior grado di. noi ; hanno la contezza deli- 
attuale loro elinenza; ma con quella deli’ 
efUlenza paffata; hanno delie fenfazioni , ma 
norr la facoltà di paragonarle , la potenza 
cioè predatrice delle; idee, perchè le idee 
non fono che fenfazioni confrontate , o a 
dir meglio, congii^nimenti di fenfazioni. 

> < Prendiamo a, confìderare in particolare cia- 
febeduno di tali oggetti. Gli animali hanno 
il fentimento anche più fquifìco di noi ; que- 
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ftd ''ri VrecTo già- provato ’ da quanto ahfaiatn- 
detto incorno all’eccellenza di que’ lor fenfi, 
che fon relativi all’ appetito, e'per la ripu- 
gnanza’ naturale ed invincibile verfo certe- 
cofe , e r appetito coflante e {piegato di certe 
altre, e per la- facolta' molto fuperiore all» 
noflra di diftitìguere in fui noomento, e fbn- 
aa veruna incertezza ciò , che lor conviene 
e giova , da ciò , che loro è notevole. Gli 
animali pertanto provan come noi e dolore^ 
e piacere , non conofcono il mate , e ’I bene , 
ma ’l fentono, ciò che lor piace e buono , 
ciò che (Hfpiace è cattivo; l’uno e l'altro 
non fon che rapporti convenienti , o contrari 
alla loro natura, alla loro organizzazione. W 
piacere prodotto dal foUetico, il dolore cagio- 
nato da una ferita , fon dolori e piaceri , che 
abbiam comuni cogli 'animali , perchè affb- 
kitanaente dipendono da una éaufa efterna 
materiale , vale a dire , da un’ azione più 
o men gagliarda fu i nervr, che fono gff 
organi 'del fentimento. 'Che che fugli organi 
opera mollemente , e li muove con delica* 
terza j fi- è una cagìon di'placere; •he’''ehe 
gli fcoote violentemente , e gli agita coi» 
veemenza , fi è una cagion di dolore . Tutte 
le fenfazioni adunque fono forgenti di piacere; 
finche feguono ad effere dolci; moderate, e 
naturali: ma torto chediventan di fevercbiO ' 
forti, eccitano il dolore , che nel fifico’an- 
zichè ’l contrario'del piacere, fi è l’ertrenso. 
t Di fatto una luce, troppo viva, un*fùocb 
troppo ardente, un troppo grande .ftrepito*,^ 

. . .. D 5 un 
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un odor troppo acuto, una vivanda ìnnpidar- 
o grodòiana una ruvida fregagione cf feri- 
fce , oci (nuove con difpiacere , laddove un 
color delicato, un tenaperato caldo,, un fuoo, 
dolce, un fuave profunoo^ un fino fapore 
un leggiero toccamento ci piace , e foveotl:. 
volte ci agita dilettevolmente. Ogni iitih; 
lamento de’ fenfi egli è adunqe un piacere , y. 
od ogni forte fcolTa , e violento urto h urk 
dolore ; e concioiTiacbè le cagioni idonee 
ad eccitare violenti fcolTe,. e commozioni 
nella natura , lìan più- rare di quelle che 
' producano de’ moti dolci ,. e degli effetti mo-' . 
derati ; e che d’ altra parte gli animali , 
mercè Tefercizio de’ loro fenfi,. s-'avvezzin. 
in breve tempo non pur ad evitar gl’ incon- 
tri fìniftri , e a diJungarfi dalle cofe nocive 
ma ù ancora a dininguer gli obbietti , che 
lor fi confanno, e ad accoHaiviiì ; egli non 
s da dubitare, ch'elTT non provino affai più 
fenfazioni grate , che ingrate , e che la 
fbnuna del piacere non forpafTì quella del 
dolore . 

Se nell’ aniinale if piacere iK>n è altro ^ 
kJvo fé quello, che folletica ifenfi, e nell’ 
erdin bfico ciò foto folletica i fenfì, che 
ci conforma alla natura ; fe ’l dolore per 
lo contrario altro veramente non è , fuor 
iblamente quello , che ripugna alla natura ,. 
ed offende i feof], in fomma fe ’l piacere 
è il bene , e ’t dolore il male fìfìco , non 
fi può guari dubitare , che tutte le fofianre 
fenTuive, generaltncnte parlando, non ab- 
. bian 
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Iwàn pili piacere- che dolore ; poiché 
tutto ciò, 'che n confa alla loro- natura-, e 
che può contribuire': alla confecvazion loro, 
e foftenere l’ elìftenza*-, ò piacere alt’ op* 
poito ratto ciò, che tende alla^ loro dilira* 
aione , che ^ne può fconcercare 1' organizza* 
zionc, e ne cangia lo flato naturale, è do* 
lore*. Una foUa-nsa fenfìciva dunque non può 
altrimenti fullìdere , -che per' mezzo del pia- 
cere ; e fé la fonima - delle piacevoli fenfar 
zioni , eh’ h quanto' dire degli eflfecti confa- 
ceottfì alla natura loro, non fùperafTe quella 
delle fenfazioni dolorifiche , o- d^U ef&t-ci al- 
la natura contrarli priva di piacere iaogai- 
rebbe' incontanente 'per difetto di bene; ca- 
ricata di dolore in feguito perirebbe per ri- 
dondanza di male. ^ ' 

Nell’uomo il piacere, • e !I dolor filìco for- 
mano la nunor parte delle lue pene , e de^ 
(boi diletti 7 la fua imnwginazione , cbe-la- 
vora di continuo , fa il tutto o piuttofto 
non fa nulla , che a fuo aggravio ;..poich*' 
ella non prefenta all’anima altro , che vane 
famafime', o cariche immagini , e la- co- 
(Irigne a fermarvift fopra : agitata più per 
fiffatte illufioni , che noi polTa effere per gli 
obbietti' reali , i’ anima perde la fua forza 
di giudicare , ed anche il fuo dominio, ella 
non paragona che ehintere , 'non fa più nel 
volere la prima, parte, non- vuole più, e ro- 
vente vuole i’ rnipolTibile ; -la fua volontà , 
cni non determina più 7 le - ferve adunque 
*41 pelo , gli Xnaodaci defider) le fon - pene i, 
j • ' C € le 
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e le vane fue fperanze- al pii» fon piaceri 
fallaci, che celTano e fvanilcono .come tofto 
torna la calma , e l’anima ripigliando i Tuoi 
diritti , paifa a giudicarn* • ; . i 

i Ogni volta pertanto,, che, cerchiam de’ 
piaceri andiamo in traccia di pene ; fubito 
che noi dellderiam d’ elTer più felici , di- 
ventiamo più fciaurati . La felicita lì trova 
dentro di noi, che la ci, fu donata^ 1’ infe- 
licità Ha al di fuori , e noi perfualì , che ’l 
tranquillo goder dell’anima noUra lì è. il fo< 
' lo e verace nollro .bene , che noi non poflìa- 
mo aumentarlo , fenza rifico di perderlo , 
che tanto più polTederemo , quanto ,defidere- 
remo meno, che in fine tutto ciò-, che noi 
vogliamo oltre a quanto ci può dar la natu- 
ra , fi è pena , e che non v ha piacere, fuor 
folamente in ciò , eh' ella c| prefenta . 

Or la natura ci ha dati , e tuttavia ad 
ogni illante ci prefenta de’ piaceri fenza nu- 
mero j ella ha provveduto alle nofire indir 
genze , ci ha guarniti contro il dolore ; mel 
fiiico v’ ha infinitamente più di bene , che 
non di male ; non fi vuol dunque temere la 
realta, fibbene la chimera ; non s’ha a pa- 
ventare nè il dolor del corpo ,-nè le malat- 
tie , nè la morte, bensì l’agitazione dell’ ani- 
ma , le palfioni , e la noja . 
i Gli animali non hanno eh’ un mezzo per 
venir a capo del piacere, quello d’efercita- 
^e il loro fentimento a foddisfazione dell’ 
appetito , noi oltre quella faccita abbiam 
un altro mezzo di piacere , quello d’ eferci- 

tare 
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lare lhnofiro fpirito’, il cui appetito fi è dì 
fapere ; Quella fonte di piacere farebbe la* 
più copiofa, e la'pin pura , fé lenoftre paf- 
' fioni , attraverfandone il cafo‘j non venilTe- 
ro a intorbidarla-; effe diflolgon l’anima da 
ogni forta di contemplazione; vinto ch’effe 
abbiano, la ragion fi tace, o al più naette 
■una voce fioca, e fovente importuna ; vie- 
ne in feguito ri difeufio della verità, la lu- 
•finga delfùHufiohe crefce, l’errore rinforza, 
tì trafcina , e pòrta in braccio ai malanno ; 
imperciocché qu^l maggior miferfa v’ha di 
quella , di non più. voler nulla tal qual’ è in 
sfe-, di non più giudkare fuor folo selatìva- 
roente alla paflìone, dì 'non agire, che per 
ordin fuo , di comparire per eonfeguenza in- 
giufti , o ridicoli agli altri , e d’ effere co- 
flretti a difprezzare noi flelfi, quando pren- 
diamo ad e fantina me ? 

In cos'i fatto flato d’illufióne e di tene* 
bre, noi vorremmo cangiar ben anco lana- 
tura dell'anima noflra, élla non ci fu data, 
che per eonofcere , noi non vorremmaufar- 
ne , che per fentire; fe noi poteffimo fpe- 
gnerne affatto i lumi y. non ce ne dorrebbe 
la perdita, e volentieri invidieremmo h 
forte degl’ infenfati ; poiché noi noti fiam 
più ragionevoli , che per intervalli, e que- 
lli intervalli di ragione ci fon d’aggravio, 
e fi convertono in fegreti rimorfi , noi 
-ii vorremmo fopprimere: così paffando mai 
ifempre da illufion in illufioni , cerchiam 
• volontariamente di perderci di, villa, per 

giu- 
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giugnere ben predo a non ci conofcere • pià 
e tinire col dimenttcarcr. 

Una palTione , che non abbia intervalli è. 
pazzia, e lo dato di pazzia è per l’ animi, 
uno dato di morte h Violente padloni , ma 
che amdectano intervalli, fono accedi di 
follia, e morbi dell’ anima canto più dànr 
noli quanto più lunghi, e frequenti. La far 
pienza non è che la fomma degi^ intei^ 
valli di fanita , che ci laiciano filFatti acr 
cedi ; queda fomma non è punto quella, deir- 
la Dodra feliciti, perchè allora ci accorgia* 
mo , che la nodr'anima fu comprefa da mar 
lattia , bialìmiamo le nodre palfìoni , condan* 
nianjo le nodre opere. La follia è il germo- 
glio deir infelJeitk , cui fviluppa la fapienr 
za : la maggior parte di coloro , che diconll 
infelici , fono uomini padìonati , vale a dire> 
pazzi , ai quali ritiiane i]ualche intervallo di 
ragione, cui durante, conofcono la pazzia 
loto , e fentono per confegueaza la loro mi- 
feria; e poiché nelle fublimi condizioni abr 
bendano mciggiorraente le vane pretefe , i 
fallaci defiderj , le difordinate padìoni , gli 
abulì dell’ anima, che non negli dati badìy 
i grandi fono fenza dubbio infra tutti gli uo- 
mini i men felici. 

Ma leviam gli occhi da xosi tridi ogget- 
ti , e da così fatte umilianti verità; conlì- 
deriamo l'uom faggio, che folo è degno di 
confiderazione : fignor di se dedb lo è pari- 
mente degli avvenimenti ; contento del fuo. 
dato , ei non brama d’ edere fe non in quel- 
la: 
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b guifa, eh’ è Tempre flato, riè di vivere,., 
fe non com' è fempte -vilfuco; .baflando a 
fe fleifo non ha d' altri , che un bifogno fear-^ 
fo,nè loro può effer di carico.;, di continuo 
occnpaco ad efercitas le facolta dell’ anima 
propria perfeziona l’ intelletto, -coltiva lo- 
fpirito , acquifla delie nuove cognizioni , e > 
in tute’ i, momenti foddisfa a aè fenaa rimor* , 
fo ; fenza bflidio ei gode di tutto quanto 1* 
Uni ver fa , godendo disè medefimoi. -1 
< Un uomo flflatto egli è cerco l’ ente più. 
felice della natura c ai piaceri del corpo , 
che gli fon comuni cogli animali aggiugoe 
i- godimenti dello fpirito , che. appartengono- 
a luii'folo;. egli poflìede due mezzi di felir. 
cita , che s’ ajutano ,. e rinforzano, vicender 
volnoente ; e fe per uno fconcerto- di falut 
te, o per quaich’ altro accidente lo;forpren* 
de il dolore, ei foffre men d’ un altro; 'la 
forza deli’ anima lo fofliene , e la ragione io 
confoia; anche in folf rendo >ei trova delia 
compiacenza nel fentirfl cioè molto, robuflo 
a fofferire . - , • s 

La falute dell’uomo è men forma, e più 
vacillante 'di quella di quali] voglia animale; 
egli 'inferma più fóvente , e più lungamenr 
te , muore d’ ogni età , in vece , che gli ani- 
mali pare che corrati d’ un paflb uguale e 
formo lo fpazio della vita ► Queflo fembra.- 
nii provenire da due cagioni , le quali av- 
'vegnachè in se ben diverfe, debbono ambe- 
due contribuire a tal effetto; la prima iì è 
i” agitazion della noflr’ anima; .eli’ è cagio- 
; nata 
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fiata ciarlo fconcertamentq dtli- inferno no»’ 
tìro fenfo materiale; le paffioni, e i ma- 
lanni , che portai! con feco influifcono fo- 
pra la falute , e (concertano i principj ani- 
matori : fe lì ponelfe mente agli uomini , ft 
redrebfae die tutti menano una,- vita- ti- 
mida- ocontenziola, e. che la mailer par- 
te muore d’affanno e ditriftezza. La fecon- 
da cagione fi è l’ imperfezione di quei ' no- 
firi fenfi, che han relazione all’appetito» 
Gli animali fentono affai meglio ciò , che 
fi conforma alla natura loro, r nè s’ingan- 
nan nella fcelta de’ loro < cibi , e in mez- 
zo ai piaceri non- fi fpollano ; feorti dal fo- 
lo fentimento de’ lor.bifogni attuali, fi fod- 
disfanno fenza cercar d’ eccitarne de’ nuovi. 
Noi , indipendentemente da quella fpecie di 
furore , onde vogliam le cofe all’ eccelfo , e 
cerchiam diflruggerci , procurando di for- 
zar la natura, non fappiamo troppo ciò , 

(he ci giovi , o che ci nuora, noi non dL- 

fiinguiamo bene gii effetti del tale , o del 

tsl altro cibo, noi fdegniamo gli- alimenti 
(empiici, e preferiamo ad eflì le vivande 
compofie, e alterate, peiocchè abbiam cor- 
rotto il noflro gufto, e d'un fenfo di piace- 
re abbiam formato- -un organo di firavizzo , 
che non vien lufingato fe non fe da ciò, che 
l’irrita. . . 

- Egli non- e pertanto da fiupire, che più 
degli animali noi fiamo- foggetti a malat- 
tìe ,’ poiché non fentiam bene com’ e(Ti il 
buono, e ’I cattivo, ciò che può contribuire 

a con- 
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a confervare , t) ad alterare la nofira (alir* 
te ; e la nofìra fperienza a quefio rifsuardo 
è molto mei> fscura del loro;fentin»ento; c 
noi per altra parte abufiamo infriitamente 
più di loro di quelli medefimi.fenfi dell’ ap- 
petito , ch’eHì hanno migliori più perfet- 
ti de’ noflri , giacche quelli fenfi per elTolo- 
ro fono foltanto- mezzi di confervazione , e 
di iantitb, e per noi fi convertono in cagion 
ni di malattìe e di diUruzione. L’intempe- 
ranza da se fola difìrugge , e fa languir più 
uomini , che non tutt' infieme gli .altri noaio- 
ri della natura.: . * ^ • . • . 

Tutte quelle riftelfioni c’ inducono a cre- 
dere , che gli animali abbiano il fentimen- 
to più licuro, e più fquilìto , che non abbia- 
mo noi , perchè , quand’ anche mi fi volef-r 
(e opporre, avervi degli animali, a cui fa- 
cilmente .fi. là perdere il veleno, ed altri, 
che s’ avvelenano di per se , e che per con- 
feguenza non difcernon meglio di noi quello, 
che può loro ellèr.- contrario, io nfpooderò 
fempre , che non prendono altrimenti il ve- 
leno faJvo fe coll’efca , entro cui è avvilup- 
pato, o coi cibo, da cui è circondato; che 
d’ altra parte fol quando non hanno punto , 
che fcegliere , e la fame li punge , e 'I bifo- 
gno fi fa necelfità, divoran di fatti che che 
elfi trovano ,' o lor 15 porge , e avviene ezian- 
dio, che la maggior parte fi lafcin confoma- 
re , e peran di fame , anziché prendere de’ 
cibi loro ripugnanti . 

. Gli animali adunque potfeggono il lèpti- 

men* 
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mei)to a un grado-più, eminente di noi; il 
potrei provare ancora dalCufo , ch’eifi fanno 
di quefto fenio nuravigliofo , che foto potreb- '• 
be lor ballare per tutti gli altri . La maggior 
parte degli animali ha l’odorato si perfetto, 
che lentono più lontano, che non veggono; 
non pur feruono in grandillìma dillanisa i 
corpi prefenti , e i attuali, ma ne fentono l- 
emanazioni , e le tracce Jungo tempo dopa 
che fon alienti , e palTati . Quello fenfo è un 
organo univerfale del fentimento; egli è un 
occhio , che. vede gli obbietti non folamen-' i 

te dove fono , ma si ancora dorunque furo-» 
no; egli è un organo di gullo., per cui l’ani- | 

male alTapora non pur ciò, che può toccare^ 
e fcegliere ; ma eziandio ciò, eh’ è lontano; 
e non può rallungete; egli è. il fenfo, per , 

cui più prello, e più .fpeflb , e più ficura-* 

Olente è avvifato, per cui opera, e fideter* 
mina, per cui conofee. ciò eh’ è contrario* 
o conforme alla Tua natura, e per cui final-i 
mence ì accorge, fente,' e s’appiglia. a ciò:; 
che non può foddisfar l’ appetito ^ > 

Gii animali dunque hanno i feniì relativi 
all’ appetito più perfetti di noi, econlègaen* 
censente hanno il fenómeoto in grado fupe-i 
riore al noflra, e più fquilko. Han parU 
mente la notizia deli’ attuai eiìdeaza loro; 
ma non già quella della pallata . Quella iìsv 
conda propolìzione, come la prima, merita t 
d’ elTere confiderata , e Jo (ludierommi di pro« 
varne la verità. 

' i.a oocizia della. propria efiflenza, quello 

fen- 
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fentimento interno , che'coflituifce l’Ia, ia 
noi iè compofla dalla fenfazione delP attuale 
noltra efillenza', e dalla memoria della no- 
fira efifletua palfata. Quella memoria cuna 
fenfazione ancb’ elTa prefente al par della 
prima. ,,e talvolta ci occupa anche più ga- 
gliardamente , e ci muove con maggior forza 
delle fenfazloni attuali ; e ficcome queUe 
due fpecie di fenfazioni fono differenti, e la 
nodr’ anima è fornita della facoltà, di para- 
gonarle^ e. di cavarne delle idee, la nodra 
cofcienra «Pefiflere è tanto più certa, e più 
vada,. quanto più fpelfo , e in maggior nu- 
mero ci rapprefetitiamo le cofe palTate, e 
colle noflrc rifleflioni le msttiamo. al con- 
fronto, e le corabiniam maggiornoente fra 
di loro , e colle cofe prefenti , Ognuno con- 
ferva in se fleffo un certo numero di fenfa- 
zioni relative alle diverfe efiflenze , cioè a 
dire , ai differenti flati, in cui s’è trovato, 
quello numero di fenfazioni è divenuto . una 
fuccedìotìe , ed ha formata una ferie d’ idee 
naercè del confronto, che l’anima ha fatta 
di' cotali fenfazioni fra eflè loro. In quello 
confronto di fenfazioni confifle l’idea del 
rampo ^ e fimilroente tutte T altre, idee , fìc- 
come già dicemmo, non fon poi altro, che 
fenfazioni confrontate . Ma quella ferie dell’ 
idee'noftre, e ia catena delle noflrf efiflenze 
ci' lì offre foventi volte in un ordine molto 
diverfa da quello , onde ci fon pervenute le 
fenfazioni; noi vegliamo l’ordine delie no- 
<re idee, vale a dire, de’ confronti , che hai 
.{>■ fat,- 
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fact» l’ anima, tra le noflre fenfazioni , e 
niente affatto fcorgiam dell’ordine di quefìe 
fenfazioni ; e in ciò principalmente confifle 
la differenza dei caratteri , e degli fpiriti ; 
perchè di due uomini , che noi fupporremo 
egualmente organizzati , e che faranno Hati, 
allevati infieme , e alla fleffa, foggia , uno 
potrà penfare ben diverfamente dall’altro, 
ancorché amendue abbiam ricevute le fen- 
fazioni loro nello fteffo'ordine ; ma ficcome. 
la tempera delle loro anime è diverfa , e 
ciafenna di quelle anime ha confrontate , e 
combinate le lìmiglianti fenfazioni per ma- 
niera a sè propria , e particolare , il rifultato^ 
generale di tai confronti , cioè l’ idee , lo 
fpirito, e ’l carattere acquiftato faran parit 
mente diverfi . . . 

Havvi degli uomini , l’ attività della- cui 
anima è tale, che non ricevono mai due. 
fenfazioni fenza paragonarle, e formarne pec 
confeguenza un’ idea quelli fono i più fpi- 
ritofi e idonei, giufta le'circollanze , a dive-. , I 
nìre i primi degli uomini in ogni genere. \ 

Ve n’ha un affai gran numero d’altri, l’ani-. ^ f 

ma de’ quali men attiva fi lafcia fuggire , i 

tutte le fenfazioni , che non hanno un certo . ) 

grado di forza , • e non mette al paragone . 
falvo fe quelle, che la fcuotono gagliarda- j 

mente; quelli hanno minore fpirito de’pri-. 
mi, e tanto meno, quanto l’anima loro i 

men frequentemente fi fa a confrontarne le 
fenfazioni, e formarne delle idee. Altri in 
fine , e quefia è la moltitudine , han sà poca ^ 
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di vita nell’ anima , e una si grande indo- 
lenza a penfare , che non confrontano , nè 
<ombinano niente affatto , almeno a prima 
vifla ,• fa Jor d’ uopo di fenfazioni forti , e 
replicata mille e mille volte , perche l’ ani- 
ma s’ induca finalmente a paragonarne qual- 
cheduna , e a formare un’idea: quelH uo- 
mini fono più o meno flupidi , e pare , che 
non per altro variin dagli animali, falvo fé 
per quello piccolo numero l’ idee , cui l’ ani- 
ma loro dura si gran fatica a produrre . 

La cofcienza della nollra efillenza venen- 
do adunque compolla non folo dalle nollre 
fenlazioni attuali, ma eziandio dalla ferie d’ _ 
idee eccitate dal paragone delle nollre fen- 
fazioni , ed efillenze paffate , egli è eviden- 
te, che quanto più uno abbonda in idee, 
tanto è più lìcuro della propria efillenza; 
che quanto più s ha di fpirito , maggiormen- 
te s’ efille ; e finalmente , che per la poten- 
za , e per quella fola potenza di riflettere , 
onde va fornita l’anima nollra, noi lìanio 
certi delle nollre efillenze, paffate , e ,veg- 
giarao le nollre efillenze future , altro non 
effendo l’idea dell’avvenire, che la compa- 
razione inverfa del prelente al paffato , pe- 
rocché in quella villa dello fpirito il prefen- 
te è paffato, e’I futuro è prefente. 

. Effendo Hata negata agli animali (<t) que- 
lla 



(a) Veggaft il IV. Temo diquefla Storia Natu- 
rale , all' artìcolo della natura dell' uomo . 
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"fta potenza di riflettere, egli dunque rimanft 
certo , eh’ effì non poflbno formar dell’ idee ^ 
•e che confeguentemente la lor notizia d’ efi- 
fìenza è men ficura , e meno flefa delia no^ 
Ara, poiché eflTi non polTono avere niuna 
idea del tempo, niuna conrezza del paflato^ 
niuna nozione dell’ avvenire; la notizia dell’ 
efiftenza loro è lemplice , ella dipende tini* 
•camente dalle fenfazioni , che attualmente 
li conimovono , e confifle nel fentimento 
interno da quelle fenfazioni prodotto. 

- Ben pocrem noi intendere, che fiafi ella 
quella cofeienza d’eflllenza negli' animali in 
riflettendo fopra lo flato, in cui noi mede- 
fimi ci troviamo, quando veniam forte prefi 
■ed occupati da un obbietto, o.violentemem 
te agitati da una pallìone , che non: ct per» 
mette di fare alcuna rifleflìone fopra noi 
lle^Tì . S’ efprime r idea di cosi fatto flato « 
dicendo , che fiam fuori di noi , e M fiam ve- 
ramente , quando non ci occupi altro che- Is 
fenfazioni attuali, e’I lìam tanto più, quanto 
le fenlazioni fono più vive e più rapide, o 
tali, chedian all’anima minor tempo dicon** 
lìderarle; in quello flato noi Tentiamo noi , e 
Tentiamo anche il piacere e’I dolore in tutto 
le digradazioni loro; noi dunque allora ab^ 
biamo il fentimento , da cofeienza della nollra 
elìflenza , fenza che paja , che l’anima v’ abbia- 
parte. Quello flato, nel quale noi non ci tro- 
viamo che per momenti , fi è lo flato abitualo 
delle beflie; fpogliate d’idee , e provvedute 
di fenlazioni, non. fan -punto d’-efilìerev roa 
il fentono . A 



Jopra la natur'a degli Animali . j-j 
• A' rendere più feiifibile la qui (labilità dif- 
ferenza tra le fenfazioni e le idee, e a di- 
mollrare a un tempo, che le beflie han del- 
le fenfazioni , ma niente d' idee , prendiamo 
a confiderare per minuto le facolta loro e le 
nodre, e l’azioni noftre confrontiamo colle 
loro. Gli animali hanno, ficcome noi, de’ 
fenfi , e per confeguenza ricevono le impref- 
foni degli obbietti edemi ; hanno come noi 
un fenfo interno , un organo , che conferva 
le fcoife eccitate da quedeiimpredìoni , e 
«onfeguentemente han delle fenfazioni, le 
tinali al par delle nodre fi poflono rinnova- 
re , e fono più o meno forti , più o meno 
durevoli ; tuttavia non hanno nè lo fpirito , 
nè .r intelletto , nè la memoria , ficcome noi , 
perch’ eflì non pofTono confrontarle loro fen- 
fazioni , e quelle tre facoltà dell’ anima no- 
flra dipendono da una fiffatta potenza . 

^ Gli animali fono sforniti di memoria.^ mi 
fi dirà ,. che r oppofio già pare comprovato i 
non riconofcono anche dopo qualche tempo 
d’a(Tenza le petfone, appo cui fon viflùti , 
ei luoghi ,! eh’ hanno abitati, e le ftrade 
per eflì corfe ? non fi rammentano de’ prova- 
ti gadighi , delle ricevute carezze , ed iftru- 
tioni ? Ogni cofa feo^ra provare, che, tol- 
to loro l’intelletto e lo l^pirito, non fi può 
per niun conto loro negare la memoria, e 
una memoria attiva, vada, e forfè più fedele 
della noflra . Non pertanto , per quanto gran- 
de diano quede apparenze , e per gagliardo 
che: fia il pregiudizio, che n’. è derivato, 

io 
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io porto opinione, ciie fi .puòi dimofìrare) 
<h’ erte ingannano^ che gli anir»aliinOB ban- 
-ne veruna cognizione, del palTato ,• veruna 
idea del tenapo , e conreguentendente jtiche 
fono privi di memoria. . : • . : •• ■ 

Appo noi la memoria procede della po- 
tenza riflelTiva , j>erohè,ia rinsembranza delie 
tofe • palTate Suppone non folamente la du- 
rata delle icolTe nell’ interno nofiro fenfo 
-TBateriale , eh’ è quanto a dire, i4 rinrrovel- 
laroento delle nofire fenfazioni anteriori , ma 
in oltre le conaparazioni fatte dall’anima tra 
quefie fenfazioni , .cioè , le formatene idee . 
Se la memoria non confiftefle che nel riti- 
novellamento deile fenfazioni paifare , quelte 
fenfazioni fi prefenterebbero ai nofiro fen- 
fo interno, fenza lafciarci una’ determinata 
impreffione ; ci fi prefenterebbero fenz’ alcun 
ordine , fenz’^alcun legamento tra loro a ua 
di predo come fi prefentano nello fiato di 
vaneggiamento, o in certi fogni, ne’ quali 
tutto è 51 poco feguente e ordinato, anzi 
difunito e fconvolto tanto , che noi non cci 
poflìam ricordare; poiché noi non ci ricor- 
diam che di quelle cofe , le quali han de’ 
rapporti con quelle, che le hanno. precedu- 
te , o feguite ; e qualunque fenfazione ifo- 
lata, che non avefle alcun concatenamento 
con altre fenfazioni, per forte ch’efTer po- 
teffe , non lafcerebbe traccia veruna nel nO- 
firo fpirito; or ella è l'anima, che fiabilifce 
ì rapporti tra le cofe^ mercè il confrontar 
eh! ella fa l’une coll’.altre; ella è, che for- 
ma 



! 



DIgitized by Goog 



/opra la natura degli Ammali . 
ma la catena delle notare fenfazióni , e che 
ordifce la trama delle noHre efiftenze per 
via d’ un filo continuato d’ idee . La memo- 
ria dunque confine in una fuccelTtone d’ idee y 
€ - prefuppone neceffarìamente la potenza , 
die le produce , ;> > • i 

•; Ma per non lardare , fe pur fe fattibile , 
alcun dabUo fopra quello rilevante punto , 
veggi amo -quale fpecie di memoria ci laici an 
h flofire lenfazioiù , dove 'non fiano fiate 
punto accompagnate da idee. 11 dolore, e 1 
piacere fono pure, leafazioni , e infra tutta 
le più forti f tutta ‘volta quando noi ci vo> 
gliamo far rilbvvenire ciò , che abbiam fen- 
tito ne’ più vivi momenti dei piacere , o 
del dolore , noi polliamo fare che debol- 
mente , e confufamente ; noi ci rtcordiam 
di quello folo, che fummo- dolcemente fol- 
leticati, o> feriti gagliardamence ' ma quella 
nofira rimembranza non è difiiùta , non ci 
polfìam richiamar alla mente nè la fpecie , 
^nè-’l grado , n'e la durata di quelle fenfa- 
eioni , che pur hanno fcoflì con tanta* vee- 
menza) e canto meno fiam capaci di rappre- 
fcncarcele, quanto meno fono effe fiate ri- 
petute , e più rare . Un dolore , per e(em- 
piOi che non avrem fentico, eh’ una volta 
che non avra durato , che per pochi momeu- 
-ti , e che farà, diverfo dai dolori' , che pro- 
viamo abitualmente, per vivo chè poffa ef- 
fere fiato , iài'a neceffariamence ben prefio 
dimenticato, e comecbè ci ricordi , che in 
. quella: circofianza abbiam - feDtUo. un- gran 
. Tomo VII. D do- 
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ik)lore) noi non abbiamo eh’ una debole re* 
miniieenaa della fenfazion medefrma, quan- 
do pur ci teda una memoria precifa, e net- 
ta delle circoflanze, che l’accompagnavano, 
f del tempo, nel quale ci colfe. 

Perchè mai le avventure dell’ infanzia fon- 
fi preffocchfe tutte ', e interamente dimenti- 
cate ? e perchè i vecchi hanno una memoria 
più prefente delle cole loro accadute nell’ 
età media , che non dell’ altre fuccedute nel- 
la vecchiaia?' ha vvi miglior pruova di que- 
lla, che le fenfazioni di per se fole nonba- 
iìano a produrre la memoria, e ch’ellainon 
confifte in reaita, che nella ferie delle idee , 
t he la nofìr’ anima può dedurre da cosi fatte 
fenfazioni? perchè nell’ infanzia le fenzioni 
fono egualmente , e fors’ anche più vive, e 
rapide che non nell’ eth media , e nondime- 
no non lafcian che poche , o niune tracce, 
poiché in tal età la potenza riveniva , che 
loia può formar delle idee , è piieffochè in 
una totale inazione , e ne’ momenti , che 
por opera , non paragona , che delle fuper- 
£cie , in' breve tempo non combina che pic- 
cole cole, ella non ordina niente , nè’ di- 
fpone nulla in nrètodica ferie. Nell’ età ma- 
tura , in cui la nagione è interamente fvilup- 
pata , elTendo la potenza rifleilìva in pieno 
• efercizio, noi caviamo dalle noflre fenfazio- 
ni tutto quel frutto, che poflbn rendere, ^e 
ci andiam formando parecchi ordini d' idee , 
e parecchie catene drpenlìeri , ciafeun {de’ 
quali imprime uoa- traccia durevole , fopra 

la 
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la quale noi ri pafTiamo tante volte, .ch’ella 
divien profonda^ indelebile, e quindi parec« 
chi anni. dopo , nel tempo della vecchiezza 
quelle idee Tnedefime fi prefentano con mag- 
gior energia , che non quelle, che polTiamo 
immediatamenn: trarre dalle fenfazioni at- 
tuali -, perchè allora filFatte fenfazioni fono 
deboli ■> lente , fpuntate , e in tale età f ani- 
ma participa della languidezza del corpo t 
Nell’infanzia il;tempo prefente forma il tut- 
to ^ iveir età matura godefi egvmlroente del 
pialfato , del prefente , e del futuro , e nella 
"VBcchiaja-^oco lì fente il prefente, É torce 
V occhio dall’ avvenire , e non £ vive, che 
in mezzo >del pallato. Quelle differenze non 
derivan effe interamente dalla difpolìzione , 
che ,r anima noUra ha latta delleuoUre leo- 
fazioni a»non corrifpondono alla maggiore , 
o minor facilità , che ^oi abbiamo in quelle 
diverfe .età di formare, d’acquillare, di con- 
fervare, delle idee? Nè il fanciullo, che cian- 
cia, nè il vecchio , che delira, hanno.il tuo- 
no della ragione, giacche .amendue mancano 
d’idee egualmente,- il primo non è per an- 
>che idoneo a formarne ,.il fecondo ha finito 
(U formarne . 

■> Un fatuo, ì cui fenlì, ed, organi corporei 
ci ifembran fani e ben difpolli , ha- lìccome 
noi delle fenfazioni d’ ogni maniera , e fe vi- 
-ve in focietà , e ’l fi cofiringa a fare quello, 
che fan gli altri uomini , le avrà anche nei 
mcdefinjoorditiej tuttavia, poiché quelle fen- 
lazicni ncn eccit.no in elio lui alcune idee, 

D ^ nè 
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ne v’ha corrlfpondenza ninna tra T anima 
e ’I torpo , nfe può riflettere fopra veruna co- 
fa , egli refia perciò privo di memoria , e 
della cognizione di fe flelfo . Quanto alle fa- 
colta eflerne non fe punto diverfo dalle be- 
flie, perchfe quantunque abbia un’anima , e- 
confeguentemente poffieda il principio della 
ragione , ficcome queflo principio fla nell’" 
inazione , e nulla riceve dagli organi corpo- 
rei ,• 'co’ quali non corrifponde punto , egli' 
non può influire Tulle azioni di queft’ uomo 
che perciò non può operare, che a guifa tf 
un animale unicamente determinato dalie Tue 
fenfazioni , e dal Tentimento dell’ attuale Tua’ 
eTflenza, e de’ Tuoi biTogni preTenti . Cosi 
r uomo Tatuo , e 1' animale Tono enti , i ri- 
fultati , e r operazioni de’ quali per ogni ver- 
To Tono i medeflmi , poichfe l’ uno non ' ha 
anima, 1’ altro non Te ne Terve punto ; man- 
ca in amendue la potenza rifleflìva , e per 
conleguenza Tono sforniti d’ intelletto , di fpi- 
rito, di memoria, ma amendue hanno fen>^ 
fazioni ,’ Tentimento , e moto. ■ ^ . 

Tutto ciò non oflante , mi fi vorrà ob- 
biettar di nuovo: l’uomo fatuo, e T anima-' 
le non operano fovente, come TefofTerode- 
terminati dalla cognizione delle coTe paflate ? 
non riconoTcon elfi le perTone , colle quali 
fon vifluti , i luoghi , eh’ hanno abitati ec. , 
e fififatte azioni forfè che non prefupponga- ' 
no necefiariamente la memoria ? e quello non 
proverebbe al contrario, ch’ella non deriva" 
punto dalla rifleflìva potenza.^ 

Se 
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Se h h- pofla qualche attenzione a ciò * 
che ho fin ,qui detto > a quefi’ora fi far'a 
comprefo , eh’ io difiinguo due fpecie di aae> 
morie infinitansente diverfe l’una dall’altra 

u 

per la cagion loro , e che nondimeno, pof^ 
fono negli effetti aifomigliarfi ; la prima fi è 
la traccia delle nofire idee , e la feconda ,< 
eh’ io pur volentieri chìamarei anzi rimini* 
feenza che memoria , non k che il rinnova*^ 
mento delle nofire fenfazioni , o , piuctofio 
delle feofie , che le hanno eccitate; la prif- 
ma procede dall’ anima, e in noi, ficcomeho 
già dimofirato, è aliai più perfetta della fe- 
conda ; quella per lo contrario è prodotta 
fottanto dal rinnovamento delle fcolTe del 
fenfo interno materiale , ed è la fola , che 
fi polTa confentire all'animale, o aU’uoni 
fatuo: r anteriori loro fenfazioni rinnovanfi 
per le fenfazioni attuali , fi rifvegliano eoa . 
tutte le circofianze, che l’ accompagnavano , 
rimmagine principale e prefente richiama 
le immagini antiche ed accelTorie -, fentono 
in quella guifa , ch’han fentico, perciò<ope- 
rane come hanno "operato, veggono infieme 
il prefente , e ’l palfato , ma fenza difiinguer- 
lo, fenza confrontarlo, e confeguentememe 
fenza conofcerlo. . . . , 

Un’altra obbiezione, che mi fifar'a lènza 
dubbio,, la quale però non è eh* una confe- 
goenza della prima ma che fi vorrà confi- 
derare come un’ altra prova dell’ efiflenza 
della memoria negli animali > fono i loro 
ibgni. Egli h certo , che gli animali fi rap- 
D } pre- 
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prefentano nel fon no le cofe pnae. furonoi 
occupati nel tempo, della, veglia ; i. cani, fo- 
venti volte àbbajan. dornoendo , e comeche 
fiÉfatto abbaiamento fia^ fordo e. debole , vi. 
ci fi ravvifa, nondimeno il. tuono della, cac* 
eia ,. gli accenti della collera , i. fuoni. del. 
defiderio » o del, mormorio ec. ^ non fi può 
dunque dubitare,, eh’ elfi non abbiano delle, 
eofe paffate una memoria viviirima ,. ed at* 
tiviffima, e diverla da quella di cui noi or 
or abbiam favellato , poiché la fi rinnoveila 
indipendentemente da qualunque caufa eflrin.*- 
fcea , che vi potefie. aver relazione.. 

.. A*fchiarare quella difficolta., e a rifpon^ 
dervi per modo da foddislàre, fa d. uopo di-- 
lamina^ la natura de noflri fogni e. inve- 
fligare , fe. procedan dall’ anima ovvero fe 
dipendan foltanto dal noflro. interno fenfo- 
materiale, fè noi giungiamo a provare, ^ch>in 
effo rifiedono affatto,, quella non farebbe lor 
temente una rifpolla all' obbiezione, manna: 

. wtova dimoftrazione contro T intelletto , «: 
te .memoria degli animali . . 

1 fatui, la cui anima é priva d azione ,, 

’ fognano al par degli altri uomini; dunque.- 
V’ ha de’ (ogni indipendenti dall, anima , giac*- 
che nel fatuo 1’ anima non produce." nulla t 
dùnque- poflon fognare anche gli animali an? 

' c'orchh privi d’ anima ; enon folo fi producon. 

de- fogni indipendentemente dall’anima , ròa io, 
, inclinerei molto a credere, che tutti quan- 
ti ne fono indipendenti . Io dimando que- 
'(Iq folo\; eh’ ognuno ìi. faccia a .riflettere; 

w 10 ?^ 
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Topra i Tuoi fogni, e cerchi di comprendere 
perchè le parti ne fiano cotanto mal unite', 
e gli avvenimenti si bizzarri ; egli mi- è 
fembrato poter ciò principalmente derivare 
dal verfar che fanno del tutto folle - fenfa* 
rioni , e niente affatto fulle idee . L’idea 
del tempo, verbigrazia, non vi entra giam- 
mai , fi figurai! bene le perfonè non vedute ; 
ed eziandio le morte da'* parecchi anni ; lé 
fi veggon vive , e proprio quali erano, mi 
le fi congiungono a cofe attuati j e a perfo- 
ne prefenti , o a cofe e a perfone d’altro tem- 
po ; lo fleffo avviene dell’idea del luogo , 
non le fi veggono dov’ erano , ma le rappre» 
fentate cofe fcorgonfi altrove , dove non po- 
rèvan eifere ; fe l’ anima operafié , badereb- 
tele un momento a riordinare fiffatta ferie 
iconvolta ; e quefio caos di fenfazioni ; ma 
d’ ordinario elta non opera , e lafcia , che 
le rapprefentazioni fuccedanfi fenz’ alcun or- 
•dine , e quantunque ogni oggetto fi prefenti 
per maniera viva , la fucceffione però n’ è 
conTufa, e mai fempre chimerica ; e fe av- 
venga , che r anima per la firavagam^a • di 
cotai difparati, o fol anche per la foria di 
tali fenfazioni fi defii per meta , ella fpati- 
derh i/Tofatto una fcintilla di luce per mezzo 
alle tenebre, produrrà un'idea reale in feno 
ben anco delle chimere ; fi fognerà ,' che 
tutto quefto non potrebbe effere eh’ un fo- 
gno , e dovrei anzi dire , fi penferh ;■ poiché 
/ebbene queft’ azione^ non Ca eh’ un piccolo 
fegno dell’ anima , non è però nè una /enfi- 
^ D 4 aio- 
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zione y ne un fogno , ella è un peoiìero , 
una rifleOìone, la quale non efTe'ndo per an* 
co,abbaftanza forte a difGpar rUiunone, vi 
fi franfunifcbia , ne participa* e non impedì- 
fce che le rapprefentazioni non fuccedanlì > 
di .modo che fui punto di defiarfi s' ìmm^i- 
na d’ aver fognato anche quello » che s’ eri 
peniato. ... , ’ . " , , 

, Ne’ fogni fi vede molto, %' intende di rado , 
non fi ragiona punto , fi fónte vivamente « 
le immagini fi fuccedono , e anch’ elle le feti- 
fazioni , fenza che l’anima le confronti, ub 
le. unifca ; non v’ ha dunque che delle fenfa-" 
zioni , e niente d'idee, poiché le idee non 
fono che 1 confronti delle fenfazioivi cosi 
i fogni non rifìedono che nell’ interno fenfo. 
maceriale , l'anima non le produce certo. « 
parteciperanno adunque della memoria ani- 
malefca , di quella fpecie di reminifcenza 
materiale , di cui abbiam parlato ; la, me-, 
moria per lo contrario non può flare lenaà 
r idea del tempo , fenza la comparazione 
dell’ idee antecedenti colle attuali, e poiché 
quelle idee non entran ne’ fogni , . lómbra 
che fìa provato non potere eglino effere né 
una confeguenza , né un effetto, né una pro- 
va della memoria . Ma quando bene fi vo- 
Jeffe fofìenere, avervi talora de’ fogni con> 
polli d’idee, quand’ anco fi citalTero a prova 
coloro, che s’alzano, e camroinan dormen- 
do, e che in fonno parimente parlano., .e. 
dicon cofe ordinate, e'*tifpondono a quifl’o- 
ni ec. ; e quindi $’ inferiffe , non .e( eluderli 

■ dai' 



Digitized by G(. 



t 

[opra la natura degli Animali . 
dai fogni le' idee almeno in quel fenfo alTo- 
luto , eh’ io prendo , baderebbe al najo .in- 
tento , che tali idee' fi poteiTero eccitare dah- 
la rinnovazion delle fenfazionj perchè c,^ 
fuppofio, non avranvi negli animali altri for 
gni , fuor folo di quella fpecie , i quali fo;,ni 
ben lungi dal prefupporre la memoria , non 
indicano per lo contrario, che la reminifeen- 
ra materiale. , . \ 

Ciò nondimeno io fon lontanilfimo .dal 
credere , che coloro , i quali s’ alzano e 
.camminan dormendo ,.e parlano , e ri(poi\:> 
dono a quifiioni ec. abbiano in realca delle 
idee ; parmi che l’ anima in tutte quelle azio- 
ni non abbiavi veruna parte , perchè i fon- 
namboli vanno, vengono, operano fenza.ti- 
flelfione , fenza cognizione della lìtuazion lo-' 
ro, nè del pericolo, nè degl’ inconvenienti , 
eh’ accompagnano le loro gite ; le fole facoir 
t'a animale/che fono in efercizio., e non già 
tutte : un fonnambolo in tale fiato egli è più 
fiupìdo d’un fatuo, poich’egli allora non ha 
in efercizio eh’ una parte de' tuoi fenfi , e del 
fuo fentinaento , laddove il fatuo difpone di 
tutti i fuoi fenfi , e gode del fentinienco in 
tutta la fua efienfione ; rapporto alle per- 
fone , che parlan dormendo , io non credo ' 
già , che dican nulla di nuovo ; la rifpofia 
a certe quifiioni triviali , ed ufitate , la ri- 
petizione d' alcune frafi. comuni non , provan * 
l’azione dell’ anima tutto quefio può av-, 
venire, independenteipente dal principio dek 
là cognizione , e del penfiero . Perchè nel 
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feono noii^ n parlerà fenza^ peafare V poicfi^- 

• voler bene difaminar • noi fieflì ». quando* 

fiaroo il. meglio^ detti , fi. comprende che noi 
andiamo* dicendo* delle tante cofe. feoza ri- 
flettervi y mattìmamenc& nel boUor delle paf- 
fioni^' • i- 

• Per ciò poi , che. rifguarda. la cagione oo- 
cafionale de- fogni ,, per cui opera; le prece- 
denti fenfazioni fi. rinnovano fenza, effer ec* 
citate dagli obbietti. prefenti„o dalle* fenfa- 
zioni attuali , s’ otterverà , che quando il fon- 
no è profondo non fi. fogna punto tutte* 
allora è fopito fi dorme: al di dentro* , e 
per di fuori; ma Tultimo a, addormentarli 

• ’l prinicw a dettacfi egli è il fenfo; interno, 

ficcome il più vivo--, il più operofo , il piùr 
bacile ad' elfere fcoflb-da’ iènfi enernl dóve.- 
poi il. fonno* fia roen compiuto e naeo. pro- 
fóndo delfo b il tempo, de’ fogni illuforj v, 
fi rinnovano* allora le fenfaiioni. anteceden- 
ti i- e fopra tutto quelle a cui non. abp 
biaoi fatta liflettìone;. il fenfo interno* inca- 
t>ace allora d* ettere motto da fenfazioni ath 
tualt attefa; l'inazione de’ lenfi- etterni 
opera, e al aggira fuJIe fenfazioni pattate ; le 
più volte appigiiafi a quelle, che fono* più. 
gàgliaode >■ alia maggior* gagliatdia* corrifpotw 
Àtf l’ eccelfo* delie ficua^oni; e quella è prò* 
piio la ragione,, pes cultutt’lfognifonofpa*- 
vènt€ifi,.>o dilettanti . •> • , 'i* * :;. 

'Non* è parimente neceflàrio; , che i fenfi 
eflevni fiano» attblutamente fopiti,. acciocché 
*àl' fenfo naateriafit potta agiiroi da fé ^ batta 

v-'; * , che 
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che non fìano in efercizio. Nell’abitudine > 
iti cui iìamo di procurarci regolacamente un 
ripofo anticipato > non fempre s*afìfonna con 
facilita , il corpo , e i membri mollemente 
dideiì non han'moro ; gli occhi < coperti ds 
doppio velo, dalla pupilla, e dalle tenebre 
non po(Tbno> agire ; la tranquillità del luo> 
%o , e’I lìlenzio della notte rende inutile 
r orecchio; gli altri fenfi anch’edì fono nell’ 
inazione , tutto è in ripofo , ma nulla h 
ancor fopito; in tale (lato , quando non li 
^enfì , e che perciò anch’ella l’anima non 
agifca , l’ impero fpetta al fenfo interno ma» 
feriale, egli h allora la fola potenza opera» 
•trice, delTo è il tempo delle chimeriche -im» 
magini , e dell’ ombre girevoli ; fi veglia i 
«ppur fi provan del fonno gli effetti ; feci 
•troviamo in fiato di perfetta falute;, ci fi 
•prefenta una ferie di piacevoli immagini , e 
idi kiiìnghiere illufioni , ma per poco cHe il 
corpo fia fianco, o indifpoflo, i quadri fon 
i>en differenti , non fi veggon che firavolte 
^gure; fembianti di befane , fantafime-brutv 
«te e fpaventanti che volgonfi a noi , e fuc» 
cedonfi con egual bizzarrìa. e rapidità; que» 
•fia è la lanterna magica , ^quefia à una fce» 
ma di chinaere, che riempion il cervello aU 
lora voto d’ogn’ altra fenfazione, e gli ob- 
bietti di siffatta- fcena fono tanto più vivi , 
quanto più numerosi , e tanto più fpiacenti , 
quanto fono più lefe f altre facoltà animali , 
e più dilicati i nervi , e più debole si 'e la 
perfooa , perocché le {coffe cagionate dalle 
D 6 fen* 
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fenlaziooi 'reali in tale flato di debolezza > 
o malattia eflendo più gagliarde , e più di- 
ipiacenti , che nello flato di falute , le rap* 
prefentazioni di cali leoTazioni , che produce 
>il rinnovamento di cali fcoiTe, debbono an* 
eh’ eflfe eflere più vive , e più fpiacevolt . 

Per akro noi ci ricordiamo de’ noflri fo«- 
gni per quella fìeiTa ragione > per cui ci ri- 
cordianoo delie gih provate' fenfazioni , e 
iolo divario y che qui v’ ha tra noi « e gli 
•animali, consifle net diflmguere , che noi 
facciaro perfettamente ciò , che appartiene 
a’noflrì fogni , e ciò , che fpeua alle noflre 
idee e feniazioni reali , il che bfuna- come 
parazione un’operazion di memoria , celia 
quale entra l’ idea del tempo ; gii animali 
per lo contrario' privi di memoria , e di que^ 
Ila potenza di comparare i tempi, non po£- 
tÒDO altrimenti diflingueie i loro fogni dalle 
reali loro fenfazioni , evpuùdire, che quello 
ch’han fognato, sia lor' di fatto accaduto^- 

Io penfo d’ aver provato per maniera di- 
inoflraciva in ciò , eh' ho fcritto fopr a la nar 
tura deir uomo («) , che gii aninaali fono 
fpogliact delia potenza rifleflìva : or l’ inten- 
dimento non foJamente è una facoltà di que- 
lla potenza rifleflìva , ma ik è l’ eiercizio me- 
- ■ ' . desi- 



(«) Vegga fi l’ articolo della natura dell' uomo 
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«Jdìmo, n’è ii rifylcatQ,. è ciò,' che la ma- 
nifefla,- neinMen^imento noi .dobWam folo 
diflkigpere due djverfe operazioni , ia prima 
delie. quali ferve di bafe alla; feconda,, e la 
precede necefl'ariamente : quefla prima azio- 
ne della potenza ri^efìfìva fi è di ‘ comparare 
le fenfazipoi , e formarne delle idee ,- e la 
feconda . di comparare le fle0e idee , e for- 
marne de.’ ragionamenti ; mercè della. prima 
noi acquiflianao .delle idee particolari > efuf- 
écienti . alla cognizione di tutte le "fenftbili 
cofej in virtù della feconda noi ci follevia- 
mo • alle idee generali neceflarie per. confe- 
guire r intelligenza delle cofe afiratte . <5li 
animali non hanno nè l’una .nè l’ altra ' df 
quelle due facoltà, perchè non ban punto 
d’ intendimento.: e l’ intelligenza .della- nwg.- 
gior parte degli uomini fembra rillretta alia 
^rima delle prefate operazioni... i -v 
f Poiché fe tutti gli uomini follerò ■ egoai- 
mente atti a comparar delle idee, a renderle' 
generali, e a farne delle nuove connbinazio- 
ni , tutti lì farebbero a manifellare 'tl.' loro 
‘.'-guflo, e fpirito con novelle produzioni di- 
-verfe fempre dall’ altrui , e foventemente più 
perfette , tutti avrebbero il dono dUnventa- 
se , ed almeno i talenti di perfezienare. Ma 
no;, ridotti i più degli uomini ad una fer- 
vile imitazione, non fanno falvo fe quello , 
che reggon fare, non penfano, che per me- 
moria, e nell’ ordine lleffo , ond’han penfato 
gli altri; le*formole, i metodi, i nnellieri 
riemplon tutte la capacità detl’ intendimen- 
to 
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to loro, e gli efentao di riflettere, quanto» 
farebbe di meflieri per creare. ‘ ' 

• L' immaginazione anch’ efla è'una facoltk 
deir anima : fe fotto quefìo nome d’ imma- 
ginazione noi intendiamo la potenra di com- 
parare le immagini colle idee, di colorire 
ì iioflri penfieri , di rapprefent^re , ed aggran- 
dire le noflre fenfazioni, di pingere il fen- 
eimento, in fomma d’apprendere vivamente 
le circoflanze, e diveder preci famente i lon- 
tani rapporti degli obbietti , che pér noi H 
conflderano, quella potenza dell’ anima' no* 
iira n’ è parimente la più attiva e brillante 
qualità, quello è lo fpirito fuperiore, il ge* 
Dio è quello, di cui gli animali fono fptOV* 
veduti anche più, che non d’ intelligenza 
e di memoria: ma v’ha'un’altrff immagi^ 
nazióne, urt altro principio, che dipende u- 
nicamente dagli organi corporei , e cui ab^ 
biamo> comune cogli animali; ella è defla 
ia tumultuerà e violenta azione, ch’antro 
noi viene eccitata dagli oggetti analoghi , 
o centrar) a’noftri appetiti i ellab deffà.rim- 
preffion viva e profónda delle immagini dt 
fiffatti obbìeKi , che nollro malgrado fl rin- 
novano ad ogni ififtnte , e ci coflringono 
■'àd operare a foggia degli animali fenzii ri- 
fteflb, e-fenza deliberazione ; quella rappre- 
fentazion degli oggetti , anche più attivla 
della prefenza loro, tutto di fovverchio ag^ 
‘grandifee , e -falfifica tutto .. Qiiella kMrasi- 
'ginazione fi e la nimica dell’anima nollrà\ 
■la forgente dell’" iHiifione-, la 'madre delle 

P aC- 
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fafTioni che ci fignoreg^no e ci trjtfpor» 
tono a difpecto> dlogni sforza, della' ragione,, 
e ci rencbna fpectacolo< infelice e deplora- 
bile 4’ una battaglia continua, nella quale; 
noi refiiam preiTochb naal Tempre vinci ^ 

Homo duplex^ 

i 

. . , 

L ’Ubm- interno e doppio,.- egli è compofia 
di due principi differenti per natura > s- 
centrar) per T operazione. L’anima, il pria- 
eipio fpirituale , il principio d’ ogni. cogni-- 
aipne s’oppone,, e combatte mai Tempre coll' 
ahro principio animale, e puramente ma- 
teriale ^ il primo è un lume puro, cui-ac- 
Gompagnan la calma e la ferenuk , una falu- 
bre forgente, donde procedono la.fcienza y 
fa ragione , la fapienza : l’ altro non è , eh’ un 
fallace lampo, che fplende foltanta in mezza 
alla tempeffa , ed aU’ofcuritk, un torrente- 
impetuofo ,. che con feco tragge , e fi. Ara-* 
Teina dietro le palfiont, e gli errori, , 

-Il 'principio animale fi è il primo a'-fvol>- 
gerfi ; ficcome egli 'e tanto affatto materiale 
e confilte nella durata delle fcolfe , e nei 
rinnovamento delle impreffìoni formate nell’ 
interno noflro fenfo materiale dagli, oggetti 
analoghi e centrar) a’^ nofirr appetiti, dap- 
poiché il' corpo e in ifiato di fentii dolore 
o piacere ,, comincia ad agire,, e ci deter- 
mina il primo , e fubito che poffiamo ufare 
de’^fenfi, II principio fpirituale fi manifefia 
più tardi ,, fi. I volge, efi perfeziona per opera 
, dell' 
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dell’ edacazlone ; e per la comunicazione de' 
penlìeri altrui , il fanciullo n’ acquiHa anch* 
egli , e divienpenfante e ragionevole; e tolta 
quella coniunicazione , egli farebbe Hupido 
o fantaflico, giuda il grado d’inazione, o 
d’ attività" dell’Interno luo fenfo materiale. 

Prendianoo a confiderare un fanciullo in 
libertà, el®ntano all’occhio cenfore de’fuoi* 
màedri ; dal rifultato delle fue opetàzloni 
eflerne , noi pofiTiamo argomentare che che ' 
fegue entro di lui; egli rion penfa, nè ri- 
flette a cofa veruna; abbraccia tutte le flra- 
de , che mettono al piacere, ubbidifce.a tutte 
le imprelTìoni degli oggetti edemi , d , agita 
fenza motivo , s’ intertiene a guifà degli ani- 
mali giovani, a correre, ad efercitare il fuo 
corpo, va , viene , torna , fenza difegno , 
fenza progetto, opera fenz’ ordine, e fenza 
mira all’avvenire ; ma come todo fente la 
voce di coloro, che l’hanno ammaedrato 
a penfare , fi compone , regola le fue azio- 
ni , e dà a dividere d’ aver confervati i co- 
municatigli penfieri . Il principio materiale 
domina dunque nell’infanzia, e continue^ 
rebbe dominando ed opéraudo quali da le 
folo per tutto il tempo della vita , dov.e r 
educazione non venilTe ella a fviluppare il' 
principio fpirituale, e a mettere l’ ànima in ' 
efercizio. ,, 

Egli è agevole, rientrando in fe medefi- 
roo, a rìconofcere l’efidenza di quedi due ^ 
prihcipj: durante la vita havvi degfidantl , 
ed eziandio delle ore , de’ giorni , delle da- 

gio- 
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gioni j nelle quali polTìan giudicare non pur 
la certezza deirefineo^ loro, ma sì ancora, 
la loro contrarietà d’operare, lo intendo 
parlare di que’ tempi di noja, d'indolenza , 
di difgunp, durapti i quali, noi non poUìam 
determinarci a nulla , e voglianro^ ciò , che 
non facciamo , e facciamo ciò , che non vo* 
gHamo; ^i quello liato lo parjo, o di queir 
la malattia , cui s’ è dato il norae.„di vapori, 
a cui riduconfi sì (oyente gli uomini oziolì^ 
e quegli eziandio , cui niuna necefficà ob> 
bliga a lavorare. Se pigliamo a.conlìderar 
noi fìein in quello flato, la npUra perfona 
ci parrà divifa in due , la priqaa, delle quali 
rapprefentante la facoltà razionale, ^ndanr- 
na, che che fa la feconda, . ma non ha ppifpr^ 
ze ballevoli a refiflerfe efficacemente , è a vin« 
certa'; laddove quella feconda copipolla,^ di 
tutte le illuGoni de’fenfi e dell’ immaginario* 
ne, sforza, incatena,. e foventi volte abbat^ 
te la prima , e ci fa operare contro quello , 
che peniamo , o ci coGrigne a rimanerci in . 
ozio, ancorché, abbiam voglia d’agire-..,^ 

,In qupl tempo., che donaina. la facoltà ra- 
zionale , ^c’interteniam tranquillamente con 
elfo noi, cogli amici, e cogli affari noGri ; 
ma ben ci avvediamo , comecbè forfè per 
fole dillrazioni involontarie, della prefenza 
deir altro principio. Allorché quello giugno 
a dominare giulja il fuo torno, ci diamo in 
preda con ardore alla diffipazione , alle no^. 
Gre .voglie , ed alle noGre paffioni , e appe- 
na faccianrio de’iiflellì IGantanei fopra que* 
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gli oggetti fleflì , che ci occupano , e affor- 
bifcono interamente. In quelli due flati nor 
fìam felici; nel primo comandiamo con fod> 
disfazione , e nel fecondo ubbidiamo anche 
con vieramaggioi piacere : flccome allora 
non agifce che uno de due principj , fenza 
che l’altro vi s’opponga, npi non fentiamo 
veruna interna contrarietà ; la noftra perfo» 
na ci fembra femplice,’ poiché non proviaaj 
eh’ un impulfo fèmplice , o in quefla unità 
d’ azione conflfle la noflra felicità , poiché 
per poco che xi faccianoo a biaflmare '' i no* 
Ari piaceri in virtù di rifleffìoni , o che pe^ 
la violenza delle paffioni cerebiam d’odia* 
re la ragione, d’indi in poi ceflìam d’efler 
felici , veniamo a perdere l’ unità della no* 
Ura eflflenza^ in cui è rlpofla la noflra pace; 
fi' rinnova l’interna pugna, le due perfone 
fi rapprefentano in afpetto oppoflo> e. i due 
principj fi fan fentirè,- e fi manifeflano per 
via di dubbiezze, d’inquietudini, e di ri- 
mordimenii . ^ 

Donde può inferirli, che lo flato più fven* 
turato di tutti fi è appunto quello , in cyi 
quelle, due potenze fovrane delia natura u- 
inana , trovanfi entrambe in gran moto , ma 
eguale, ed equilibrato; quello è il punto 
della più profonda triflezza, e d’un’oribile 
hoja di fe , che non ci lafcia altro defiderio, 
fuorché quello diceflar d'eflere, e tantpfol 
ticonfente d’ azione , quanto n’é d’uopo per 
diftruggerci , ravvogliendo freddamente. con* 
' Ito di noi anni di furore^ ^ ‘' 
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Quale fpaveocofo flato 1 io ne ho fatta la 
dipiocura più nera; ma da quant’ altri fcuri 
colori non debh’ eflere preceduta ? torte le 
fltoazioni vicine a quefla, tutti gii flati, che 
s' accoflano a queflo flato d’equilibrio , e. io 
cui- i due oppofli princip) durano fatica a fu* 
perarfi , e agifeooo ad un tempo , e con fot- 
ze quafi eguali r fono tempi di turbolenza , 
d^irrefoiuzione, d’infelicità; di iìflatto difor? 
dine', e di cotali pugne interne, patifee an- 
che il corpo , langue fotto T oppreflfìone , o 
fi confuma per 1’ agitamento da queflo flato 
eccitato . * ì . • . - , r 

' Confiftendo la felicità dell’ uomo nell’ uni- 
ca del fuo interno , egli e felice nell’ infan- 
zia, perché allora domina egli folo, ed op 4 - 
ca preflbchè continuatamente iliprincipio mar 
celiale. Il riflcignimento , le rimoflranze , 
ed eziandio i gaflighr, non forman che pic- 
coli difgufli ; il fanciullo tanto fol li fente , 
quanto i dolori corporei ; il fondo della, fua 
eflflenza non n’ è commofTo ponto , toflo, 
che fi trova in liberta, ripiglia tutta l’azio- 
ne , tutta 1’ allegrezza , che in effo lui' ecci- 
ta ' la ‘vivacità e la novità delle fenfazioni ; 
fe fofle interamente padron di fe , farebbe 
perfettamente felice; ma quefla. felicità ver- 
rebbe a mancare , e genererebbe anche l’ in- 
felicità'pe’ tempi -fuecefiì vi il fanciullo dun- 
que vuoili tenere in dovere ^iegli è dolorp.- 
fo , ma necefiario il. renderlo! infelice per 
momenti, giacché quelli momenti flefll d’in- 
felicit'a fono i gennogij di tutta la fua feli- 
cità «.vvenize .. Nel- 
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Nella giovanezza) quando il principio Tp!* 
rimale connincia a metterfi in erercizio , e 
che di gi^ potrebbe governarci, nafce un 
nuovo (enfo materiale , che pretende un imr 
perio afToluto , e comanda per sì alta , e 
franca maniera a tutte le noflre facoltà, che 
r anima flefla pare , che s' arrenda con pia- 
cere all’ impetuofe paflìoni da ellb eccitate; 
il fenfo materiale dunque fìgnoreggia tutt!. 
ora, e forfè più, che non altra volta gian> 
mai ; poichb non pur cancella , e fottomette 
la ragione , ma in oltre la perverte , e fe ne 
vale come d’ un altro mezzo ; non (ì penfa , 
non s opera , che per approvare , e feconda- 
re la paflìone; finche dura quello delirio , 
o furore, s’b felice; reflerne concraddizio* 
ni , e pene femb'ra , che rinforzino anch’ effe 
r unità dell’ interne, fortificano la paflìone , 
ne riempiono i languenti intervalli , cìfve- 
glian l’orgoglio, e finifcon dì rivolgere tue» 
te le noflre potenze verfo lo fléflb fine. 

Ma quefla felicita trapaffa a guifa di fo- 
gno , il diletto fparifce, fuccede il difgUflp , 
un voto fpaventevole fottentra alla pienez- 
za de’ fentimenti , ond’ era comprefo . L’ ani- 
ma fui punto d’ ufcire da così fatto letargo 
dura fatica a riconofcerfi ; per la fchiavitù’ 
foffértà ha perduto 1’ abito di comandare , 
ella non ha più la forza , ella Compiagne 
la fervitù , e cerca nondimeno un nuoyo pa- 
drone , un nuòvo obbietto di paflioni , che 
fi dilegua ben preflo per eflere rimpiazzato 
da un altro, che duri anche meno ; in tal 

guU 
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guifa gli eccelli e i djfgufli. fi moltiplicano 
i piaceri fiiggono •, gli organi fi logorano , 
c’I fenfo materiale , ben lungi dai poter co- 
mandare ) non ha più tampoco forza per 
ubbidire. Dietro a una tale giovanezza ^ che 
retta egli all’ uomo ? un corpo fpoflàto , un’ 
anima amniorbidita, e l’ impotenza di valerli^ 
cT amendue . ' 

• Si è parimente offervato , che nell’ età me- 
dià” gli - uomini fono maggiormente foggerti 
à'qiietti languori d’anima, a quetta interna 
malattia , a quetto fiato di vapori , 'di cui 
tio ragionato. Anche io tale età fi corre die- 
tro a’piaceri della gioventù , e fi cercano non 
per bifogno , ma per abito ,* e ficcome a mifu- 
ra , che fi va innanzi negli anni , avviene le 
più volte , che più del piacere medefimo fen- 
tefi r impotenza di goderne , l’ uomo fi trova 
in contraddizione con s'e ttefib , umiliata dalla 
propria debolezza si chiaramente , e tanto 
fpefio , che non può a meno di non biafimar' 
fe medefimo , e condannare le proprie azio- 
ni , e rinfacciarli fin anche i defider] . 

D’ altra parte egli è a quell’ età , che na- 
fcon le inquietudini , e che la vita rendei! 
più contenziofa ; perchè s’è prefouno fiato, 
cioè fi è entrato a cafo , o per elezione in 
una carriera , cui il non terminare è mai fem- 
pre vergognofo , e lovente pericolofilfimo 
il compierla con lufiro . Si cammina dun- 
que a ftento fra due fcogli egualmente for- 
midabili, Io fprezzo e r odio , s' infiacchifc^ 
•per gli sforzi, che fi' fanno a fcanfarii , e fi 




■■ ì>ìfcor}o ■ '■ »- vT 

cade nell’ avvilimento ; poicbfe "quaiKÌo a 
za d’ eflfere viflìiio , e xl’ aver riconofciute)^ 
e provate *Ie ingiuflizie degli uomini , tì è. 
fatto l’ abito di contarvi fopra , non altri-, 
menti che fe foffero un male neceffarto; 
-quando s’è giunto Analmente all’ abitudine, 
di fare minor cafo de’ lor giudizj , che del- 
la propria quiete , e M cuore indurato dalle^ 
fìefle cicatrici de’ colpi fofferti è divenuto 
più infenfibile , s’ arriva facilmente a quello^ 
fiato d’ indifferenza , a quefta indolente tran- 
quillità, della quale alcuni anni prima ci fa- 
remmo arreniti . La gloria , quefto polTente 
mobile di tutte l’ anime grandi , che fi ri- 
fguardava da lungi come ttna meta lumino- 
fa, e fi facevano tutti gli sforzi per arrivar- 
vi ìn> virtù di luminofe azioni , e di profìcue 
fatiche , non e più che un oggetto fenza aN 
trattive per coloro , che vi fi fono approft 
fimati , e un fantafma vano ed ingannatore 
per coloro , che ne fon rimafi lontani . La 
mollezza fottentra , e ferabra , che prefentj 
a tutti delle ftrade più facili, e de’ beni più 
fodi , ma la precede il difguflo , la fegue la 
noja , la noja , dico , quel trifto tiranno d> 
tutte l’anime, che penfano, , e contro cui 
Ja fapienza può meno della follia, >• , 

L’uomo adunque dura si gran fatica-, e 
fiento ad accordarfi con«fe medefimo perciò 
fole, che ia natura di lui è compofia di 
due princip) contradicentifi j di qui nafeooo 
i' incollanza, l’ irreloiuzione, le noje . 

Gli animali per io contrario, ia cui ua. 

tura 
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tura è feniplire , e - meramente r materiale , 
non rifentono nò pugne interne-, nò oppofi- 
aione, nè turbolenza; effi non hanno nè |e 
nofìre fperanze, nè i noftri timori*- , , 

Separiann da noi ciò che ipetu all’ anima , 
leviank) -1’ intelletto, lo fpirito, la memo- 
via , quello che ci rimarrà farà la parte mar 
terìale, per, cui noi Hamo animali: noi avre- 
mo tuttavia e bifogni, e fenfazioni, ed ap- 
petiti-, e dolore, e piacere, ed eziandio paf- 
lìoni ; imperciocché qual altra cofa è ella 
mar una paflìone , falvo fe una fenfazion 
piu forte deir altre , e rinnovante!! ad ogni 
ifiante? Or le noflre fenfazioni nell’ interno 
noflro fenfo materiale potranno certorinno- 
varlì/'noi dunque avremo tutte le paffioni f 
almeno tutte le paffioni cieche , cui 1’ ani» 
ma y principio di cognizione , non può nè 
produrre , uè, fomentare . ; 

. Qui fla il punto- piu difficile ; come po- 
rremo noi ,, dante maffimamente 1’. abufo , 
che s’è fatto de’ termini , farci intendere , 
■c difltnguere nettamente le paflìoni , che fol- 
tanto appartengono all’ uomo , da quelle f 
•che ha. comuni -cogli animali ? E’ egli certo, 
è egli- credibile , che gli animali pollano ar 
vere delle paflìoni ? non c egli aH’oppoflo 
conceduto , che qualunque paffioue ha un 
commovimento dell’anima? voglionfi dun- 
<}ue cercare altrove fuor di quello principio 
fpirìtaale i germogli dell’ orgoglio , deli’ am- 
bizione , dell’ invidia , dell’avarizia, e di 
tutte le palfioni ,• che ci lignoreggiano f* 
t> Io 



( Io noi fo, ma par mi fembra, c6e tullOr 
ciò , che comanda all’ anima fìa fuor di lei » 
fembrami , che ’l principio della cognizione 
non Ha punto quello del Pentimento , a ■ 
pare , che ’I germe delle noftre paffioni -fia 
negli appetiti che l’ illoGoni deri vin dai no* 
Ari fenfi , e rivedano nell’ interno noilro fen- 
fo materiale , che da principio l’ anima non 
vi abbia parte, fuorcb'e pel liio filenzipt che 
quando v’acconfenre fia foggiogata , e p^* 
vertita , quando vi fi conapiace . 

• Diftinguiamo adunque nelle paffioni deli* 
uomo il fifico , e’I morale? l’uno h cagiò« 
ne , l’altro effetto ; la prima cointnoziona 
fi fa nel. fenfo interno materiale ,'l’ anima 
può riceverla, ma- ella norì la produce- altri- 
menti ; difiibguiamo’ altresì i moti incantar 
nei dai durevoli, e noi vedrem tòflo * che 
la paura, l’orrore, la collera, l’amore.-, o 
piuttofto il defiderio di godere • fono fenti- 
menti , éhe quantunque perfeveranfi non di- 
pendono che -dall’ impreflìone degli obbietti 
fu i noflri fenfi combinata colle impreflìoni 
fuffifienti delle noflre fenfazioni antecedenti , 
« che perconfeguenza fififatte pafìTioni ci deb- 
bono eflere comuni cogli animali . Io dico, 
che le imprefììoui attuali degli obbietti -ven- 
gono combinate colle imprefiSoni-* rufTillenti 
.delle noftre fenfazioni anteriori, poiché nien- 
te è orribile niente fpaventofo, niente j,lu- 
fingante per un uomo, o per jan Aoia^aie , 
che^vede per la -prima volta : fe ne può fair 
la prova fopta de’ giovani, animali ;^io;ne 
. ^ ' ho 
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ho veduti «alcar net fuoco* la prima volta 
che vi furono accoftati eilì non acquiflano 
deir efperiènza , fé non fe per via d’atti' re» 
plicari , r imprellloni de’ quali fufTìnono neir 
interno lorfenfo; e comechè ; l’ efperienza 
loro' non iìa punto ragionata , ella non è 
perciò men iìcura, n’è anzi più circofpetta': 
poichh un grande flrepiCo, un moto violen- 
to, una figura ftraorcHnaria , che fi prefenti, 
la fi fa fentir fubito, e per la prima volta 
produce nell’animale una fcoifa, il cui ef- 
fetto è firaile ai primi movimenti della pau- . 
ra ma quello fentimento non è eh’ infianca- 
.neo; ficcome non fi può combinare con ve- 
runa precedente ‘ fenfaziane , non può dare 
all’animale, eh’ un urto momentaneo , e non 
gìh fargli una durevole commozione , quale 
la prefuppone la pallìon della paura. 

- ,C7n animale giovane , tranquillo abitator 
delle forelle , che tutt’a un tratto fente Io 
fpiccato Tuono d’ un corno , o ’l fubito e nuo- 
vo firepito d’ un’arma da fuoco, tutto fi 
fente commovere, fatta, e fugge per la foia 
Violenza della fcolTa, che ha provata. Tut» 
tavia fe quello firepito riefee lènz’ alcun ef- 
fetto t e celia , 1’ animale corna fubito a co- 
oofeere e gullare l'ordinario filenzio della 
• natura, fi calma, fi ferma, e a paffi eguali 
torna al.pacifico fuo ricovero. Ma l’età, e 
la fperienza il renderanben prefio circofpet- 
eo e timido , dove in occafione d’ un egual 
romore lì farà fentito ferire , o arrefiare , od 
infeguire: quello fentimento di pena, oque- 
-Jom. VII. h fta 




«z . Dlfcùr^ 

(la fcnlàzion di dolore fi conferva nell’intei;- 
no fenfo di lui , e quando fi fa di uuoyo fen- 
tire il medefimo fìrepito ella fi rinuova', e 
‘ combinandoli colla fco£& attuale produce uo 
fentimento durevole , una paflion fuffiftente, 
una vera paura , V animale {ugge , « fugge -a 
tutta polla, e fugge affai lontano, e pei- lun- 
go tempo , e fugge continuatamente , poichb 
.lovenel volte abbandona per fempre l’ ordi- 
nario fuo foggiorno , ' 

La paura è dunque una paflione , di cui 
V animale è fufcettiblle , ancorché lion abbia 
i timori nofiri ragionali, o preveduti: Io 
ileffo è a dire dell’orrore, della collera , 
'deir amore, comechè non abbia fictomè noi 
e rifleffe avverfioni , e durevoli odj, e ca- 
canti inimicizie . L’ animale ha tutte quelle 
prime palfioni; effe non prefuppongono cor 
gnizione, nfe idea veruna, e non fon’ fon- 
date, fuorché full’efperienza del fehtitnen- 
to, cioè a dire, fulla ripetizione, degli atti 
del piacere, o del dolore, e fui rinnova- 
mento delle fenfazioni anteriori del mede- 
fimo genere. Là collera, o dove fi voglia, 
il coraggio naturale fi manifefla negli ani- 
mali , che fentono le forze loro , cioè , cite 
l’ hanno provate , mifurate , e trovate fupé- 
riorl alle altrui; la paura fi è la porz^ 
de’ deboli, ma il fentimento d’amore ap- 
partiene a tutti quanti. / " ' 

Amore , defiderio innato , anima della na- 
tura! principio inefaufio d’efifienza! poten- 
^ fovraoa, che tutto fuote, e contro cui 

nien- 
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!rida^ìl#fey'ale , per cui tutto agifce , tutto 
relpifa, tutto fì rinnova! divina fìanana', 
ger&ie di perpetuiti!, che l’ eterno ha fparfo 
in tutti col loffio della vita ! preziofo lenti» 
mento , che folo può ammollire i feroci , e 
diacciati cuori , accendendoli d’ un dolce ca« 
lore! prima cagione d’ogni bene, d’ognifo- 
cleta , che fenza la minima violenza colte 
"fole tue attrattive congiugni le nature fel- 
vagge, e difperfe! unica feconda forgented’ 
Ogni piacére, t voluttà! amore! e^ perchè 
mai' tu coftituifci lo fiato felice di tutti gli 
efferlj e r infelicità dell’ uomo ? 

' ‘Egli è perchè di quella pafifìone non v’ha 
’àltro di buono, fuor folo il iìfìcò', ,e che, 
malgrado 'quanto dirne poflfano le perfone , 
"che ne“ ardono, Il morale non conta nulla . 
Cófa'è egli in realt'a il morire dell’amore'? 
la' vanita; vanith nel piacer della conquida, 
errore procedente del farne troppo conto ; 
Vanitk nel defìderio di confervarla ad éfclu- 
fìón altrui, flato infelice, cuifempre accom- 
pagna la gelosia', picciola paflìone, « tanto 
vile , che la fi vorrebbe pur nafcondere ; va- 
tìlth nella maniera di goderne , che fa , che 
fi moltiplichino gli sforzi, e gli atti, ma 
non i piaceri ; vanita ben anco nella foggia 
<11 perderla ; fi vuól edere il primo a rom- 
perla ,' poiché dove vengali abbandonato , 
qual confufione! e quella cónfufiòne palla in 
difperàzione , quando fi' giugne a conofcere , 
che per lungo tempo fummo delufij ed in- 
gannati. ' ' . . : . . M 

E i Gli 



Digitizcd by Google 



84 ' " '' Dìfcorfo ■ 

Gli animali non fono punto' fòggetti à 
tutte quefle mifcrie; eflì non cércan de’pia* 
ceri, dove non ne poflbno avere; fcorti dal 
folo fentimento , non prendon mai abbaglio 
reità loro fcelta ; i lor defiderj fono feirì- 
pre proporzionati alla potenza di "godere , 
tanto fentono quanto godono, e tanto fo! 
godono quanto fentono; l’uomo airoppdfto, 
volendo inventar egli de’ piaceri , non’ fa 
poi alfro , che guadare la natura , volendò 
forzare il lentimento , non fa ch’abuiàre dell’ 
clfer luo, e fcavarenel foo cuore un tal vo- 
to , cui in feguito niente v’ ha , che badi a 
riempiere . 

Che che adunque havvi di buono nell’ 
amore fpetta ugualmeate a noi , e agli ani- 
mali , e come fe quello fentimento non po- 
tefle mai efler puro, fembra eh’ elfi pure ab- 
biano una piccola porzione di ciò, che tro- 
vali in elfo di men buono , dico la gelolìa^ 
Appo noi quella palfione prefuppone mai 
lempre qualche diffidenza di se flelTo , e 
qualche tacita cognizione della ‘propria de- 
bolezza; gli animali per lo contrario .pa- 
re, che fian tanto più gelofi, quanto più 
han di forza, d’ ardore ^ d’abitudine al pia- 
cere: ciò avviene, perché la nollra gelofia 
.dipende dalle nollre idee , e la loro^dal 
fentimento; eglino han goduto , bramaùo 
di goder ancora , fe ne fentono il vìgo«'’> 
lungi cacciano pertanto tutti colóro V chj* 
vogliori’ occuparne il pollo;' la gelofia ’.lo- 
,ro non * é puuto riflefla non i’ aggirano 
- . con- 
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contro l’òbbietto di lor amore, non fono 
gelofì , che de’ lor piaceri . 

• Ma gii animali fon eglino ridretti alle fo« 
le paiijoni pur or defcricte ? la paura , la col* 
lera , 1’ orrore , l’ amore , e la gelofia fon 
delfe le fole affezioni collanti , di cui fìano 
fufcettibili ? Sembrami , che indipendente* 
mente da quelle paglioni, di cui il lentimen- 
tp naturale, o piuttollo l’efperienza del fen* 
tamenco rende capaci gli animali , abbian dell’ 
altre paflìooi loro comunicate, e provegnen- 
ti dall’ educazione , dall’ efempio , dall' imi* 
tazione » e dall’ abito : anch’ eglino han la 
loro Ipecie d’amicizia, d’orgoglio, d’ambi- 
zione; ed avvegnaché ne polliamo elfere cer- 
ti, perciò, che gih fu detto, che in tutte le 
loro opere, e io tutc’i lor atti derivanti 
dalle pallìoni loro non c’entra nè riflellìo- 
ne, nè penderò, nè tampoco veruna idea; 
nondimeno , lìccome l’ abitudini , delle quali 
favelliamo , fon delTe , che principalmente « 
fcmbran prefupporre qualche grado d’intelli- 
genza , e qui è , dove la mefcolanza tra noi , 

Cr loro è più dilicata, e più difficile a fepa- 
rarfi quello fimilmente debb’ elTer quello, 
che da noi vuoili con maggior diligenza efa- 
|BÌnare.,..r 

[ ,.;Havvimai alcun’ altra cofa da poterli com- . 
parare all’ attacc!amento del cane verfoil fuo 
padrone? fe ne videro morire fui fepolcro, 
che lo rinchiudea ,* ma,( fenza citare i pro- 
digi , M .gli eroi, d’ alcun genere quale fe- 
jdelth nclll accompagnare , quale collanz^ nel 

E j fe- 



fegBÌx», q^ial’ attenzione a difendere .iTgro-k,*), 
prio padrone ! • qual premura di procacciarfe 7 ,^ 
ne le carezze : qual, pazienza nel rofTerirne 
rumor cattivo, e i. gaftighi' foveoti volte ip- i 
giudi; qual dolcezza, qual ui^lta per. rien<^,) 
trargli in- grazia?, quant,i moti, quante in-, 
quietudini, quante tridezza.s’ egli è aireote,/i 
qual jgioja fol.pjuuto di ritrovarlo ?- a tutùu 
quedi i tratti non ft riconofoera ella l*an>ici-; , 
sia? d manifeda ella tra -noi con caratteri, 
dii altrettanta- energia? , i. 

Qued’ amicizia vuolfi paragonare a qael-;^, 
Izd'nna donna verfo 11 fuo cardellino, /e 
d* un .. fanciullo verfo il (oggetto del fuo , 
trttOullo ec. amendue fon così poco , riflefr » 
fe, amendue non fono, ch’un feotimento, 
cieco ; quello dell’ animale, ò folo più, na-,» 
tuwrfe,. perchb. fondato fui bifogno-, ,noen-. 
tre che T altro non ha per obbietco, eh’, 
un ^ ittfìpido . intertenimento , in cui l’anima, 
non ha veruna parte. Q.uede fanciullefche., 
abitudini non durano che per T ozio , e non. 
ban forra ^ che pel. voto della teda ; e ’l, 
gufto pe’ babbuini , e ’l culto degli idoli ,, in. 
una parola l* attaccamento alle cofe inani-, 
mate, non h già l’ ultimo grado della du* 

' pidith . E pure «quanti creatori d’idoli’,' e 
di babbuioi non ha egli il mondo ? quante 
peifone adorao l’ argilla da eflo loro, impa- 
nata ? quante altre, amano la terra , eh’ edl 

hàn roofla? - .... . - v- 

.Egli p va dunque ben lungi dal .vero, chi 
pen(a , che tatti gli. atMcpamcutì .derlvia 
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dkn’anima y' e èhe la facoltà 'di poterli aS«*> 
zionare fapponga necelfatìatnente la potenza , 
penfatrice, è riffcflfìvai poiché apponto al-*- 
lora quando lì penfa , e riflette meno , nafo0 
la maggior parte de’noflri attaccamenti, e • 
per difetto di penlìero , e di rifléflìone al>* > 
cresTi rinforzano e paflano in abito, e ba- 
flaj cb’ alcuna cofa ne folleticht i fenfì per«, 
cbé l’ amiamo,* e fmalmemé' a formarci 
un obbietto Un idolo, altro non è rìcbieflo,.* 
che ’l trattenervifi fopra fovenct volte, elun» : 
ganwnte.’^ . ^ 

"^Ma r amicizia p^efuppone quefla; potenza 
rrfleflìva, di tutti gli actaecamenti egli fi è. 
quello il più degno dell’ uomo , e’I.folo, che. 
twl digrada pcmto; l’ amicizia non procede» 
ch^' dalla ragione,*' Fimpreffion de’fenli Oon 
vi (k nulla ; ella h V anima delF amico , che 
^atna, e per amare un’anima, bifogna aver* 
ne una , e bifogna averne fatto ufo| « aver*, 
la conofduta, confrontata, e trovata prò*, 
prie proprio a livellò con ciò, che fi può- 
conofeere dell’ altrui : l’ amiciziaadunqoe fup« 
pohe non pur il principio della cognizione 
ma SI ancora F efercizìo attuale , e rifledb. 
di tal" principio ,- ‘ ' • , 

CosV F amicizia non appartiene, che alF- 
nonioj e l’attaccamento può appartenere a*, 
gli animali; il folo fentimento bafla , perebb* 

affezionino alle psrfone , che veggon fo* 
yente , a coloro , che il governano- è nudri’ . 
feono ec. , e’I folo fentimento balbi altceai, 
perché s’ affezioaìQo agU obbietti de’ qiiilt; 

£ 4 fon \ 
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fon- corretti ad occuparfì . ^ L’ attaeaafoeoco 
ideile madri a’ior fìgliuoLinr non procede , 
che dall’ elTerne elleno date ntoko occupai 
a portarli partorirli, a icicirli. dai loro in- 
viluppi , e cfae’l fon tuttora; nell’ anatrarli; 
efe negli uccelli i padri.(emi>ra,.cJi>’ab^aQO 
deir attaccamento ai lor piccini , e pren- 
d«n cura al - pari delle madri egU è perchè , 
fìacome> elTe y fi fono adoperati- allftv lorma- 
KÌone del nido^ e l’ hanno. abitato, , ed. ban 
avuto del piacere colie loro femooioe , il ca- 
ler delle quali dura anche per molto tenr>p» 
.dopo che fono fiate fecondate, laddove nell’ 
altre fpecie d’animali, in cui la fiagione.de- 
gii amori, è afiai breve ,i e pafiata : quella 
fiagione , niente v’ ha eh’ affezioni i mafehi 
verfo le femmine ; e fra’ quali non v’ è l’ ufo 
de’ aidi , ) nè di tali altri comuni lavori , Ì 
padri non fono. padri fe non fe alla manie* 
ra degli Spartani; eglino non hanno veruna 
cura, di loro pofierita. . 
t L’orgoglio, e l’ambizione degli animali 
fi, riduce al coraggio loro naturale , cioè, 
al: fentimento, eh’ elfi hanno di lor forza, 
ed agilità ec:i:i grandi prendono a fdegno i 
piccoli, e mofirano. di fprezzare^l' infulta- 
trice'loro audacia; queflo fangue freddo, 
- quefia difpofìzione di coraggio la fi accrefee 
, anche mercè dell’ educazione; parimente fe 
. ne> aumenta r ardore , fi educano per via 
d’efempfo, efiendo fufcettibili , e capaci di 
tutto , trattane la ragione ,\ generalmente 
> . parlando , gli< animali pofigno imparar a fare 
- i le 
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fe mille volte ciò cbe han fatto una volta , 
< ir far di fegaito ciò che non>folevaòo fero, 
che per intervalli * a far per luogo tempo 
ciò che'rfon fecevano che per un iflante, a 
far di buona voglia ciò che fi>lle prime noa 
' 8? induce vano* a fere', che per foraa, a fare 
■per. àbito ciò* che fecero una fola volta a 
cafo ; a fare da sfe fteflì ciò * cbe vedevano 
ferii dagli altri . L- imitazione fi è ciò > che 
v’ ha' di 'più (iupendo in tutti quanti* i ri* 
'fultati della macchina animale, ella n e 
mobile più dilicato, e più* flefoj . ella- fi- 
gura più dapprelfo il penderò , e comeche 
negli animali la cagione frane - puramente 
meccanica e materiale , maggiormente però 
ci fOrprende pe’ Tuoi eifetti . Gii uomini non 
hanno mai fatte maggior le meraviglie Co- 
pra le fcimie, fé non fe quando le ban ve- 
dute imitare le azioni umane; di fatto, egli 
, non è troppo agevole il diflioguero^ certe 
copie da certi originali;' d’ altra parte *a\ 

• poche fon le'perfone, cbe veggan limpida* 
mente quanto divario v’abbia tra ’l fere, e 
’i contraffare , che le fcimie non poffono non 
parere alla moltitudine degli uomini , iò- 
flanze forprendenti ed* umilianti ,• a . fegao 
che non fi può guari dìfapprovaré; che . davi 
, iTato chi fenza punto eficare abbia cOncedu- 
"to più di fpirito alla fcimiay che contraffa, 
f . e copia -r uòmo, che non aU’iuomo ( fra 
^^noi pur SI frequente-) che fK>n fe , n'e copia 
nulla . ' • ' » - : ' ' ■ i V .. 5 

'"'Tuttavia le fcimie al più al<^p>lù' fono 

E 5 gen- 
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^nte a talento , che noi fcanobiamo per gen* 
te di (pirico ; avregnach'e poHìeggano l’arte 
d' imitarci non per quello partecipano men 
della^ natura delle bedie , le qiult tutte più 
e meno hanno il talento dell’ imitazione. 
Per verità , in , prelTocbè tutti gli animali 
quello talento è iimicaco alla medefima Tpe* 
eie, oh (i ilende punto oltre. all’ imitazioDe 
de’ lor fimili; laddove la. fcimta, che non 
appartiene alla nodra fpecie più di quello i 
che noi apparteni anso alla fua, non lafcia di 
ritrarre alcune delle noflre azioni; ma ciò 
iìicrede , perchè ci fomiglia per qualche rap* 
porto, perchè eflernamente ella è conforma- 
ta a un di prelTo come noi, e quefla grolfo* 
' lana (bmiglianza bada, perchè ella polTa>f> 
re dd moti , .e anche- una coutinuazioa di 
moti dìmili ai tiodri , in una parola , perchè 
polla -imitarci così aU’ingrolTo, di modo che 
tutti colora, i quali ufano giudicare - delle 
cefe pel foio ederno , ravvilano qui ì- ficco- 
me altrove , del difegno , dell’ intelligenza , 
er delio fpirito , quando pur in realtà non v’ 
ha, che de’ rapporti- di figura, di moto,. c 
d’ orgahizaazione . < 

« Pe’ rapporti^ appunto del mc^ il cane s’ 
avvezza all’ abitudine del fuo padrone, pe’ 
rapporti- della figura la fcimia contrafTa i 
gedi dell’ uomo , pe’ rapporti d’ organizza- 
BÌone il cardellino ripete'!’ arie mulìcali , e 
il- papagallo imita il men equivoco legno 
del penderò, la parola, che all’ ederno pone 
• tanto divario tra uomo e uomo, quanto. tra 

uo- 
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uomo « beOia, poiché ella efprimQ 
ani il lume,' e la.fuperiorica dello fpirico^ 
nè iaCciz crapellar negli altri , chuna^confu-, 
fion d*. idee - ofcure , od improntate, e che nel 
fatuo ) 0 nel pappagallo ella manifeda l^ul* 
timo grado della llupidezza, vale. a . dire ^ L* 
inapotenza., in oii trovanfì amendue di. pro^ 
dune internamente il.penfiero , ancorché not^ 
manchi loro alcuno degli organi neceifarj pet 
farlo palefe; e conto. ^ ' ir ' , 1 ., . 

>' Egli é facile di provare vie anco meglio 
.11 imitazione non elTere altro, ch’mn e&tto 
meccanico, un rifui tato mtt’ affatto, nurncht- 
naie, la cui perfezione dipende dalla viva- 
cità, onde -i’ interno fenfb materiale riceve 
1/ impreilìoni degli obbietti , e dalla, facilita 
di manifedarle , mercé la fimiiitudine , e l’ar- 
rendevolezza degli organi edemi . Le perfi- 
ne aventi i.fensi d{uisici, dilicaei , (acilialU 
commozione, i membri . ubbidienti , agili , ' 

e Cedìbili , dando tutte l’ altre cofe in egua-: . 
giianza, 'fono i. migliori attori, <i migliori 
comici, e giullari', le migliori fcimie s ifan-. 
ciulii fenza penfarvi ritts^gono i gedi , imi* 
tano le maniere di coloro, co’quali.vivono^ 
fono eziandio forte inclinati a ripetere,: e a 
contraffare. La maggior parte delle perfono 
giovanìcpiù vive e men pehfanti , che non 
veggono Calvo fe cogli occhi del cof^ , <tì« 
fcernono non pertanto , e vedono il mara** 
viglia il ridicolo delle figure ;* quakbesiasi 
bizzarra forma li ferifce, qualunque; rappre>« 
fentazione li punge, ogni- novith vii comme* 

Ed ve ; 
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ve: e sV gagliarda ne si fa lor 1 jmpreil^oiie^ 
che anch'enfi rapprefencano^raccontairoanch’r 
e(!ì con entusiafmo, copiano faciimenté e ' 
con grazia: eglino adunque eminentemente 
pofliedono il talento deirimitazione , cfaepre- - 
fuppone la più perfetta organizzazione^ le* 
più < felici difposizioni del corpo/ e a cui. 
niente ci ha di più contrario» eh’ una' fonei. 
doie>di buon fènfo. ' • i'* ;i .«.vi a»; 

In quella guifa tra gli uonfuni , ' que’dio ' 
penfan meno , d’otdinano fon quelli » cb’ban-- ^ 
no maggior talento d’ imitazione ; egli non è’ -, 
dunque da maravigliaire». che '1 si trovi negli: 
atumali » che non riflettono niente aflauo /- 
il deggiono eziandio pofliedere in eminente. > 
grado di perfezione, giacche non v’ha io > 
toro eofa, che loro si opponga, non, avendo 
• eglino alcun principio^ onde poflano voleret ^ 
eJece diversi gli uni dagli altri.. Pei;.la.noflr’ 
animai noi variamo tra noi y per > la noflsV' 
anima noi siamo noi, .dai eflb, lei: procedei - 
la diflerenzaide’noflri caratteri ,e< la. variet's > 
delle: noflre azioni; gli animali all’ opporr 
fio y che non han punto d’ anima , non banr 
no l’isy eh’ è;- il principio della differenza, 
la cagione coflituente la perfona;. "eflì,diro>' 
que , quando fi fomigliano., per l’ organizza- 
zione, o che fono delia medeflma fpecie 
debbonf] ritrar tutti , e tutti fare le flefle - 
cjofe, e alla flefla foggia, in fomma imitarli 
aliai più perfettamente, che non fi polfaao 
imitarne gli uomini vicendevolmente; e per 
cQoregueaza quello talento d'imitaz’Qne anzi- 
ché 
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chfe prrfopporrc' dello fpirito e ddl penfiero- - 
mgli animali y prova aU’oppoflo> che ne fo- 
no affatto 'privi . • • • - - , 

Per la oiedefìma ragicme l’educazione de*- 
gii animali conoecb'e affai breve, è^mai ferri-» 
pre; felice : in ipochilfimo tempo, effi impau - 
rano che che fanno i lor genitori', e 1’ in-»-.^ 
parano in' virtù d’ imitazione ; eglino adun-,» 
que non folamente hanno l’efperienza , cui/ 
poflbno acquiUare mercè del fencimento, msi, 
per mezzo dell* imitazione profittano altresì, 
dell’efperienza-ac'qainata dagli altri . Gli a-/ 
ninnali giovani fi modellano fu i vecchi ^ 
•flì veggono , che quelli all’ intendere certi 
romori , allo fcoprire di certi obbietti , ai 
femire certi odori s’ avvicinano , • ovvero .fug- 
gono; - anch’ elB , s‘ accodano , o fuggono in- • 
contanente con quelli fenz’ altra decerminan- 
tricé ; caufa , ' fuorché l’ imitazione ; appreflfoi 
poi'o s'accollano o foggono da fe, e tutto ^ 
foli, poiché han formato l’abito d’ avvici- ’ 
nariì-, o di darsi alla fuga, quantunque volte 
sia loro accaduto di provare le medcsìofo ^ 
fenfàzioni. - i* 

. - Dopo aver paragonato l’ uomo all’ ani* 
male, prefociafcheduno in individuo, iopaf- 
fo a comparare l’ uomo in fodera coll’ ani'» - 
male in mandta , e a ricercare al tempo llef- 
fo , quale polla eCTere la cagione di quella '• 
fpecie d’induftria,. che purs’ofièrva in certi “ 
animali , fin anco nelle fpecie le più vili , 
e le più numerofe : quante cole non fi dicoa 
mai di quella di certi infotti ? i uollri olfet-- 

va- 
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V^tori ammirano a gara rintelligema , e l- 
talenti dell’ api;- dicon. eglino che quelle/ 
hanno un genio particolare , Un'arte tutta? 
propria per beri governarfi , bifogna faper 
offervare' per avvedercene,* un alveare fe una» 
n^pubblica ,< in cui'’Ogni individuo- non tavo*^ 
ra, che per. la focieth, e -in cui tutto fe ot“- 
dinato, aflegnato', ripartito/ con previfione 
con equiih , con prudenza amnnirevole .*> Até^ 
Ile non era regolata meglio , nè meglio or»' 
dinata , più che fi fegue offervando q^eft^ 
amia di mofche , fcopronfi maggiori mara-*. 
vigile; un' fondo di governo, inalterabile s e» 
fempreril medefimo, un profondo rifpetto al- 
la perfona reggitrice , una fingoJare vigiiai>-* 
ti al di lei fervigio , la più follecita atten-- 
afone pe’ dì lei piaceri , un collante amore, 
per la patria , un ardore' impercettibile per 
la fatica , una incomparabile alfiduita al la<< 
vero, il maggior difinterellè unito alla mag- 
giore economia , la più fina geometria im- 
piegata nella più elegante architettura ec.-io 
non la farei >mai finita , fe volelfi foltanto 
feorrere gli annali di quella repubblica', tf 
cavare ' dalla 'lloria di quelli infetti tutt’ i 
tratti, ch’hanno eccitata la maraviglia di tut- 
ti gli llorici . • > - - 

• Indipendentemente ancora dalf entufiafmo, 
che fi velie pel proprio foggetto, tanto più 
s* ammira mai fempre, quanto più fi Ha oP 
fervando, e fi ragiona meno . - In fotti qual 
cofa havvi più ingiulla , e inconfiderata di 
qce.^a ammirazione per le mofche , e di 
' que- 
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^eOe mire morali , che fi vorrebbero Jov’ 
cenfeotire , di quefto amore del ben comune 
che in eflblorO fi fuppone., di gu^’iflinto 
fingolare, equivalente alla piu fublime -geo-, 
mecria , ifiinto , cui s’ è voluto r eeencemente; 
loro accordare , onde Tapi-, fenza titubar 
ponto , rifblvono il problenaa , di fabbrica^ 
re colia maggior poffibile foddexza nel minora 
pejftbile Jpazio , e colla maggior fattibile ecor 
nomtaì Qual penfare airecceffo » a cui ir 
fon fatti fif£atti elogj ? pqichb alla fin fine 
una mofca non debl» nella tefia d’pnf na-- 
turai ifia occupare' maggiore, fpazio di quello >• 
ch’occupa nella natura^ e quella maraviglio-, 
fa repubblica agli occhi della ragione , , aoa 
fara mai altro, che una turba di piccole be» 
flie non aventi con eflb noi altro rapportO ji 
eccetto quello di fomminiftrarci della cera i, 
e del mele .. - r . . ^ 

. Io non biafimo , nè condanno qui la cu<* 
riofit», fibbene i ragionamenti, e refclaroa*i 
«ioni, t che fianfi attentan^ente olfervate le 
loro opere , e fegoitati con diligenza i gli 
andamenti , e i. lavori loro ,, e defcrittane 
con efattezza la generazione , la moltipli.^ 
cazione , 1 e metamorfofi ec. quelli fon tutti 
oggetti che polfbn pafcere il piacere d’ un 
naturalilla ; ma ella è la morale , la teolo- 
gia degl’ infetti , ch’ io non polTo fentire a 
predicare ; fono le maraviglie che gli olTer- 
vatori ci mettono , ,é fopra le quali fchia- 
mazzano come iev’avelTero in realtà , madie 
bifogna efaminare j .ella fi c l’intelligenza 
' la 
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fa predfione , • la cognizione ben anco' deH’ *• 
avvenire, che lor s’accorda con tanta cottì- 
piacenza,' eppure vuolfi lor torre ineforabil'> 
mente , e' eh' io' vogJìo' procurar di ridurre 
al fuo giudo valore; i • ' 

• Le mofche fòlitarie , in fede'di quefli of- 
fervatòri non hanno fpirito veruno aparay 
gone delle mofche viventi in focietà;- queh» 
l«r,'che non formano che delle piccole trup^ 
pè ne han meno di quelle, che fono in gran 
numero , e le api , che per avventura for- 
mano' infra tutte la più copiofa fociet'a I fono, 
altresì quelle, che vantano maggior ingegno 
e g'ufto ; Queflo folo non bada egli a far crè' 
dere , che queda apparenza di fpirito o di 
genio, non è poi altro in verità, eh’ un rir 
fultato puramente meccanico, una cooibina- 
sione di moti proporzionata annumero , un 
rapportò perciò folo complicato, che dipen- 
de da parecchie migliaja d’ individui ? Non 
’b egli noto, che qualunque rapporto, ed an- 
che qualunque difordine , purché fia cotìante , 
ci fembra un’ armonia lodo che ne ignoria- 
mo lé tagioni ,'C che dalla fuppofizione di. 
queda apparènza d’ordine a quella dell’ in- 
telligenza non v’ha che un padTo? gli uomi- 
ni amano meglio ammirare , che internarfi' , 

' e pefeare a fondo . ' • ' • " t 

S’ accorderà dunque , fabito che , prendendo 
'le mofche a' una, per una, elleno han meno 
ingegno del cane, della (cimia, e della più 
parte' degli animali, s' accorder'a aver élleno 
oìcnò di docilit'a, meno d’ attaccaòiento ,'di 
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fernimento, in -una parola, meno jdt, qualità 
raUtivcalle noflrec quindi debbelì conoede- 
rc-f'cbe l’apparente loro intelligenza pon pror 
viene che dalla lor, moltitudine' unica: que- 
lla ftelfa unione però non prefuppone intel- 
ligenaa veruna, poiché non s’unircon per 
motivi morali trovanfi infieme fenza loto 
confentimento . Siffatta. focìet'a pertanto non 
altro, falvo fe un’adunanza fìTica ordinata 
dalla natura, e indipendente d’ ogni fine, 
d’ ogni cognizione , d* ogni raziocinio . La 
madre ape genera dieci mila individui, in 
una volta fola, e nel ntedefimo luogo; que- 
lli diecimila individui, quando bene folfer.o 
mille volte più Hupidl, ch’io non li fup»* 
pongo , lìan collretti , anche folo per fuHì- 
fiere, di dlilribuirn in .qualche maniera ^ 
operando tutti gli uni al par degli altri con 
'forze eguali, avran cominciato a recarli di- 
sagio e danno, a forza d^ncomodarfi, e dan- 
neggiarli giugneran ben prello a farlo il metv 
che iìa polTìbile, eh' è quanto dire, ad aju-. 
tarli ; fembrerh quindi , che s’ intendano , e. 
collimino al medelìmo fine . L’ oflervatore 
concederà loro ben prello delle mire, e tutto 
Io fpirito, che lor manca, egli vorrà ren- 
dere ragione d’ogni azione, ogni moto avrà 
ben toHo il Tuo motivo , e di là ufeiranno 
delle maraviglie, o de’ mollri di * ragiona- 
mento fenza numero; poiché quelli dieci, 
mila individui generati tutti in una volta , 
ch’hanno abitato inlieme, e fi fono trasfor- 
mati quali tutti a un tempo, non poffono 

non 
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non far tutti ia. medefiraa coià, e prendere, > 
per poco fentimento eh’ abbiano, Je conautìi ■ 
abitudini, e ordìnarfì, e trovar' il loro co- • 
modo • nello llar infìenae , ed occuparli nel’ - 
loro- domiciliò, e riunirli poiché fe ne fo-'^ 
no allontanati ec.^ e di la / procede l’archi^ ‘ 
teetura , la geometria , l’ordine , la precilio- 
ne , 1' amor delia patria , la repubblica , hr 
fomma,il tutta fondato , Gccorae ogaurive^' 
de-, fopra l’ ammirazione deH’ollèrvatore . 

La- natura non è ella abbaftanza Dupendà 
per sé flelfa, fenza che fi vada cercando df 
caricarli di forprefe e di maraviglie , che in-i' 
realté non vi fono, e che da noi vi fi met*< 
tono l 11 Creatore non* è egli atòaHan^a- 
grande per le fue opere, e crediamo noi di- 
farlo maggiore colla noHra debolezza ? Dove* 
dò potelTe foccedere , quella farebbe la ma- ' 
niera d’ abballarlo. Chi in fatti ha una mag- 
giore idea dell’Ente fupremo? quegli, che’I‘ 
vede creare rUniverfo, ordinare reUllenze, 
fondare la natura fopra leggi' invariabili- é 
perpetue , ovvero colui , che il ricerca , e ’l 
vuol trovare attento a reggere una repub^- 
blica^di mofcbe, e, forte occupato' intorno 
alla-nMniera, con cui debbali piegare l’ala 
«l’ uno fearafaggio? ' • ^ V 

Tra certi' animali hacci una fpècie di fo- 
cleté', che‘fembra dipender^ dall’ elezione 
di coloro, che la compongano, e che per 
conseguenza #’ avvicina aflai più all’ in-^ 
telllgenza' e* al difegno . che non la focieté- 
dèlie api Aon aventi altro principiò, eh’ una 
' fifi- 
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filìca necdHìcà . ' Qii c elefanti^ i cafiori , le>> 
fcioaie , e parecchie i altr^ fpecier. d’ anima}i‘> 
fi cercano , s uoifcono , vanno a truppe s^ja- a 
taoo, fi difendono^ s’avvifano, o fottomet- > 
tonfi a’coniuni andamenti; fe noi. non fra*i 
nomiamo s'i fovente quefte focieca,! e le po-»-; 
tellìmo ofiervare con pari facilita , che quet*! 
la- delle mofcbe, vi ci. vedremmo fenza ve>>' 
rua dubbio ben. altre maraviglie > che non- 
pertanto ■ farebbero foli rapporti e fole conf'* 
venienze fifiche t S’; aduni in un medefìnoo 
luogo un gran numero d! animali delia fielTa'' 
fpecie» non ne potrà non rifultare una certa- 
difpofizione, un certo ordine di certe abi«' 
cudini comuni, ficconoe diremo nella fiorùi 
dei daino , del coniglio ec* Or tutta la co- 
inunej abitudine ben lungi dall’avere percar' 
gione il principio d’un’intelligenaa rirchiara"' 
ta, non prefuppone all’ oppofio » i che quello/ 
d’una cieca imitazione * . ^ > .vi 

Trai gli uomini' la fociecb dipende meooi 
dalle convenienze filìche, che dalle relazio^ 
ni morali* L’uomo ha da principio btlao*' 
ciata la . fua forza e la fua debolezza , 
confrontata la fua ignoranza e* la Aia curiO'*’ 
fitài } ha comprefo, che non bafia a ie-, iBi 
che da fe folo non può foddisfare a’ Tuoi bi'' 
fogni , ha conofciuto il vantaggio che gliene 
tornerebbe dal rinunziare, ali’ ufo illimitata^ 
della propria volontà per acquifiare un di*< 
ricco fuir altrui; egli ha fatte. delle ri flef^ 
fijOqi fopra r idea del bene edel male , e coli% 
a)uto del lume compartitogli 4alla< bontà 

Crea- 
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CMatore , fe 1’ K« ifloprefiTa in fondo al cuore ; ^ 
egli.ba ceduto ) che la folitucime non fareb-, 
be Hata per elTo lui , eh’ uno (lato danno e 
di ^erra, -ha Cercato la Sicurezza e la pace 
nella focieta, ha rivolte, ed unite le fue 
forze e i fupi lumi all’altrui , affine di cosi 
aumentarli; qiieft’ unione è -la miglior opera 
dell’uomo, e ’l più faggio ufo di Tua ragiO« 
ne. In fatti, egli non b tranquillo, nb for- 
te, ne, grande ; egli non cotnanda all’-Uni- 
verfo per altro, che per. aver faputo comare 



dare a fe tnedelìnoo , e domare , e foggioga». 
re fe , ed imporfi delle leggi , in una paro- 
la , non b altramente uomo , fuor folo per- 
chè ha faputo unirn all’ uomo- -• 
f - Egli e vero , che tutto e concorfo a ren- 
dere l’ uonoo focievole ; poiché febbene le fo- 
efeta grandi e, pulite dipendan certo dall’ 
ufo, e ulora dall! abufo fattoli della ragió- 
ne, elleno però fono fiate indubitatamente 
precedute da piccole fociet’a non provegnenti 
d’altro, a cosi dire, che dalla natura -Una, 
famiglia ella fi b una focieta naturale tanto 
più ftabile , e tanto meglio fondata , quanto 
1 ^ 0 . maggiori le indigenze e le cagioni d’ 
attaccamento. Ben d.fiisrente dagli animali, 
l’uomo non efifie quali tampoco, allorché 
nafee egli c nudo, debole, incapace d’al»., 
cun moto , privo d’ ogni azione , ridotto a. 
tutto dover fofferire , la fua vita dipendo 
dagli ajuti, che gli fi porgono. Quefio fiato 
della fiacca ed impotente infanzia duca, af- 
fai; la neceflìta de’foccorfi diviene dunque 

ua 
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un* abitudine cke fola baderebbe a proJur* 
re il mutuo attaccamento tra il fanciullo > 
e I genitori : ma fìccome a mifurà che il 
fanciullo crefce , acquifla onde poterli aiu- 
tare cosi un poco, e fificamente’ ha minor 
bifogno di foccorfo -, e i genitori per lo 
contrario lui curan più, ch’ei non fi cura 
d’ effi , avviene mai Tempre , che 1’ amore 
dlfcende affai più, che non rifaie: l’ attac- 
camento de’ genitori diventa ecce ITìvo,- cie- 
co, idolatra, e quello de’ figliuoli fi' rimane 
tiepido, nè rinvIgonTce> altrimenti , fe non 
fe quando la ragione palTa a fviluppare il 
germe della gratitudine . 

Cosi la focietà , confiderata eziandio in 
una fola famiglia, prefuppone nell’uwno la 
facolta razionale; la focieth negli animali i 
■ che fembrano unirfi liberamente e per ac- 
cordo , prefuppone la fperienza del fenti- 
mento ; e la focieta delle beflie, le quali a 
guifa deir api trovanfi infieme fenz' efferfi 
cercare , non fuppone nulla. Quai che ne 
polfan elfere i rifultati , egli è chiaro , che 
non furono nè preveduti , nè Ordinati , ne 
concepiti da coloro, che gli efeguifcono , e 
che non dipendono d’altro , fuor folo dal 
meccanifmo univerfale , e dalle leggi del 
moto fiibiiite dal Creatore . S' adunino in 
uno flefìTo luogo dieci mila atitomi animati 
d’ una forza viva-, e determinati tutti quan- 
ti dalla perfetta fomiglianza dell’ interna , 
ed eflerna loro forma , e dalla conformità 
de’ moti loro a fare ognuno la incdeiìma co- 
; la 



Dìgitized by Coogle 



foi Dì fcorf 9 ' 

iìa liti quel metknme hiogo ; 'rifirlteranne ne« 
i cedrar iamence un’opera regolare. -i rapporti 
d’ eguagli anca', di fìmiiitudine’, di fìtnazio» 
ne, vi fi ravviferanno , poiché- dipendono 
da quelli del moto, che itv'tutci fUpponghia^ 
tno eguali -t conformi vi fi trovwan pari’^ 
mente i rapporti di regolata politura , d’^ 
fienfìone,'^ i^ura, giacché noi Aipponghia» 
tno Io fpazio fiflato, e dircofcritto ; * 'e dovè 
-da noi'fi confenta a quelli automi 'il minimo 
grado di ifetìtimento, e 'tanto'folo, quanto c 
- jichiafio a fentire la propria efiflenza, mrw 
• re:^al!a propria confervazione , e fuggire Té 
cofe nocive , e defideraré le ‘convenienti -e*. 
l’ opera non pur fia regolare , proporzionata , 
fituata , limile , eguale , ma avrh in oltre P 
aria della fimmetrìia ,' della fodezza , del co* 
afodo ec.ii al più fublime punto di perfezio- 
ne , -poiché nel formarla , ciafcheduno de’ pre- 
fati mille individui ha cercato di difporfi nel- 
la maniera a fé più comoda, e a ùn ténapo 
fia coliretto ad • agire , e locarli nella foggia 
meno incomoda agli altri. ” 

Dirò ancora una parola ; quelle celleìfè 
delle-api /^quelli efagoni ammirati e predica- 
li cotanto mi fomminifirano' un’ altra prow 
contro l’ entufiafmo , e la maraviglia .• que- 
lla figura , per quanto la ci fembri , e nella 
fpecniazrone fia di fatto tntta geometrica e re- 
golare , ella qui non é altro , eh’ un riful- 
tato 'meccanico , e molto imperfetto cHe ‘ 
roventemente feontralì nella natura', e fi ràv- 
vifa eziandio nelle più informi produzióni ; 

i cri- 



fopra la natuM degli Ammali . j ® 5 
j.crii^aUi, parecchie altre plet ré % akuoi 
(ali ec. , odi’ atto di fornaarlì t, ^pigliano cor 
jQaoceaience fìffatta.£gura. OQerviolì le pio- 
cole fcaglie della pelle d’una ro^ffeite (a ) « 
fi vedrh „che fono elàgone , poiché ogni fca.- 
gliaxrefcendo.a un tempo fì concrada^ e 
de ad occupare il maggiore fpazio , che fin 
fattibile i\el dato fpazio: quelli medelimi.eC»-^ 
goni .veggoniì nel fecondo flomaco degli ani- 
mali ruminami , trovanlì ne’ ienai , e ne’ lorp 
gufci , e io certi fiori ec. Empiafi un vafo di 
pilèlli , o pUittollo d’ alcun altro grano ci- 
Imdrico , e dopo avervi fopra vergata taot* 
acqua , quanta ne poHon capire i rifusi iO' 
tervralii tra quelli granelli , ^chiudafi dàtta- 
-mente; fi (accia bollire quell’acqua , tatt’i 
cilindri prenderanno la figura di colonne A 
fei facciate; Ne apparifce chiara la. ragione 
tutt’ affatto meccanica: ogni granello di figu- 
ra cilindrica tende, merce il fuo gonfiamen- 
to., ad occupare il, più che fi polfa dilpazio 
‘io. un daco-fpazio ; elfi dunque per la reci- 
proca comprdfione diventano tutti necelTaria- 
nsente efagoni . Ogni ape cerca anch’ efia nel 
- dato fpazio d’ occuparne quella maggior parte , 
che per lei fi pofia, e poiché il corpo delle* 
. - api • 



( 4 ) Ella fi è una f^cie di pefce marino, che 
Jornigiia, molto al cane marino , ma è piò 
piccolo. . _ . , . . . „ . 



\ 
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api è cilindrico, le edotte loro non po(!b< 
no non riufeire efagone , per la (lelTa addoc* 
ta ragione degli fcanabievoli ofiacoli. 

Si concede più di fpirito alle mofehe, le 
cui opere fono più regolari ,* le api, diconef* 
fi , fono più ingegnofe delle vefpe , e de’ ca- 
labroni ec. che fanno d’ arebittetura anch’ egli- 
no , ma i cui lavori fono più grofiblani , e 
più irregolari , che non quei dell’ api : non 
fi vuol vedere, o non fe ne dubita, chefif- 
fatta maggiore o minore regolaritb dipenda 
unicamente dal numero , e dalia figura , e 
nuiraffacco dall’ intelligenza di quelle beRi<^ 
line: quanto fono più nunoerofe , tanto più 
havvi di force, che operano egualmente , 0 
al tempo medefimo fi contrafiano , e per con- 
feguenza nelle produzioni loro tanto più fi 
trova di violenza meccanica , di regolari^ 
forzata , d’ apparente perfezione . 

Gli animali, che maggiormente fomiglit- 
no all’ uomo per la lor figura , ed organiz- 
zazione, a difpetco degli apologifii degl’ in- 
fetti , fian dunque mantenuti nell’ antico Ipr ' 
. polfeifo di fuperiorita a tutti gli altri ani- 
mali per le qualità interne ; e quantunque 
fiano infinitamente diverfe ,da quelle dell’ 
uomo, nonefièndo, ficcome noi abbiam pro- 
vato , che rifoltati deli’ efercizio , e della 
fpertenza del fencimento , tuttavia i detti 
animali fono *per quelle facolcb medefime 
molto fuperiori agl’infetti,' e ficcome nella 
natura tute’ è, e tutto fi fa per gradi, fi piò 
flabiiire' una leali per giudicare de’ gradi 

delle 
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delle tjudlicii ititrinfeohe di ciafcheduno ani- 
male i-‘pret»dendo per primo termine la parte 
materiale- dell uon>o, e collocando quindi 
gli animali a difierenti d-idanze « fecondo che 
in retlt-a rat$giormente si per la forma e-; 
derna / come per r organizzazione interna vi 
fi -avvicinano , o fe ne -fcodano; .di modo 
die la- fcifnia', il cane , l’ elefante , e gli alt 
tri quadrupedi fpetteranno aUa prima clafie; 
i cetàcei ; che come i quadriipedl e l' uomo 
hanno- carne, e (angue, e fono vivipari, li 
col locheremo' nella feconda; nella terza fian 
podi gli^ uccelli, perciocché a voler tutto 
ennfiderare , efiì- variano dall 'uoaK> più de* 
pefei , e de’ quadrupedi ; e fé non v’aveiTe? 
ro degli enti ,<he come rodrkhe, o i. polir 
pi fembra , che non - podbno elTerne più di? 
verfr di* quel che fono, gl’ inietti farebbero 
eglino a buon diritto locati neH'ultinaa ciaf- 
fe delle beftte» ' - . 

Ma feygli animali fono -sforniti d’ intel- 
letto, di^lpiriro, e ^di memoria, fe fono 
privi d’ ogni intelligenza , fe tutte le loro 
facolch dipendono da’ lor fenfi , fe fono rir 
flretci all' ef«rcizio , e alla fperienza del (qIo 
femimento', - donde può ella mai derivare 
quella «fpeote di previdenza, che pur fi of- 
ferva in. alcuni .di loro,' il folo fentimento 
può mai egli -fare, che durante U fiate s’amr 
mhffin de’ viveri , onde fuififtere nell’ inver- 
no-? quefto non- fuppone fors’ .egli una com- 
^arazion de’ tempi , . una cognizione dell' av- 
venire una ragionevole inquietudine ? per- 
VII. F‘ thè 
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che mai nella buca d’ un ratto campereccio 
troverafTì tanta quantità di ghiande, fui finir / 
deir autunno , xjuanta ne talli a fofientario j 
infino alla vegnente fiate perche quella ' 

abbondante ricolta di cera, e di mele negli i 

alveari? perche le formiche fanno anch’efie 
delle provvifioni'? e gli uccelli nidifichereb- 
ber eglino, dove non fapeflero far loro me- 
Uteri -di nido per depofitarvi le uova, ed 
allevarvi i lor piccini eci ? e perchè tant’ al- 
tri fatti particolari , che fi narrano intorno 1 

alla previfione delle volpi , che nafcondono j 

in diverfi luoghi le lor prede, per ritrovarle 
al bifogno , e nudrirfene per parecchi gior-r 
ui, della fottigliezza de’ gufi, che fanpo con- j 
fervane la loro provvifione di lorci ; tron- ' 
cando'loro le zampe, onde noi) poffan fug- 
gire , delia maraviglicfa penetrazion delle 
pecchie, che fanno inoltre, che Ig teina 
loro debbe deporre nel dato tempo un dato 
numero d’ uova d’una certa fpezie , donde 
debbono ufcire de’ vermi di mofche mafchie, 
e un altro dato numero d’uova d’ un’ altra 
forta , donde debbon fonite, le mofche neu- 
tre , « cbe in confeguen^a di fiffatta cogni- 
zion deiravvenire confiruifcono un dato nu- 
mero di alveoli più grandi pe’ primi , e 
dato numero d’alveoli più piccoli pe’ fecon- 
di? ec. ec. €c. , . .. 

* Prima di - rifpondete .a tali quìfiiorvi, ed 
anco( di ragionare fopra tai i fatti , bifogne- j 
rebbe eflere ficuri della? loro realta e certez- 
za, bifognerebbe,' che in vece d’ eflere rac- 

’ con-, I 
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roncati dal volgo , o promulgati dagli olTer,; 
Vatori amanti di ciò , eh’ è maravigliofo , 
fo'ffero 'flati veduti da perfone iagge , e rac- 
colte da fìlofofl : io Tono perfuafo., che tlicte 
le pretefe maraviglie dileguerebbono , e che 
riflettendovi fopra > fi feopr irebbe la cagione 
■di'cìdfcuno di Tai fatti /in .particolare . Ma 
diamii "per un monaento tutti per veri, e 
accordiamo con t}ae’ , che li raccontano., 
agli animali la previdenza-, e ben anco la 
cognizione dell’ avvenire , rie rifultera forr 
■fe , -che ciò (ìa un, effetto di loro intelligen- 
za? fe quefto foffe,'ella fupererebbe di mol- 
to la noflra , poiché la previdenza noflra é 
mai-fempre cqoghietiuraie , ie npflre cogni- 
zioni dell’ avvenire non 'fono che dubbie , 
tutto il lume della noflra anima bafla appe- 
na a farci vedere cosi a mezz’ aria le pro- 
babilità delle cofe focure quindi gli anima- 
li , che ne raggiungon la certezza , poiché lì 
determinano di 'più, e fenza mai ingannadì, 
uvrebbeTo in sé qualche cofa d’ affai fupe- 
riore al principio della cognizion noflra , 
avrebbero un’ anima molto più penetrante , 
•e veggente con maggior chiarezza della no- 
fìra . Io chiego fe qùefta cpnfegueoza non 
ripngni alla religione del pari che alla Ta- 
stone .. 

Non può dunque flare , che gli animai t 
abbiano una certa notizia dell’ avvenire mer- 
cè d' una intelligenza limile alla noflra ,, giac- 
ché noi non ne abbiaiiw , che . nQ?ioni < af- 
iai dubbie , ed imperfette.; .a-, che dunque 
• F a con- 
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confentir loro con tanta faciliti una proprie^ 
ta SI Tublime? perchè digradarci si a torto ^ 
fuppofìa la cettezza de' fatti, non farebbe 
egli men contrario alla ragione rifonderne 
la caufa nelle leggi meccaniche Habilite, fic* 
come tutte l’ altre delia natura dalla volon- 
l'a del Creatore ? La Hcurezza , onde gli ani- 
mali agifcono, la certezza della determina- 
'zion loro baderebbe da le fola a farci con- 
chiudere , édere quelli effetti d’ un ■ pretto 
meccanifmo. Il più didinto carattere della 
ragione d è il dubbio , la deliberazione , il 
confronto ; ma i movimenti , e le azioni 
indicanti la decidone, e la certezza com- 
provano a un tempo il meccanifmo, e la 
dupidezza.' ' ' 

Tuttavia , poiché le leggi della natura 
quali noi le conolciamo , non- ne fono che 
gli effetti generali , e i fatti , di cui d trat- 
ta , fono per lo contrario effetti particolarif* 
dmi , farebbe cofa non pur indegna d’ un 
diofofo , ma difdicevole /altresì alla idea , che 
noi deggiamo avere del creatore, il cari- 
carne la volontà di tante piccole leggi mal 
a propodto , farebbe un derogare alla fua on- 
nipotenza , e alla nobile femplicità della na- 
tura raffibbiarle queda - moltitudine di par- 
ticolari datuti , 1 uno de’ quali non farebbe 
fatto , che per ' le mofche , l’ altro pe' gufi , 
l’altro pe’topi ec. , non è egli da ufarfi in 
vece ogni sforzo per rivolgere quedi effetti 
particolari agli effetti generali , e dove ciò 
non folTé fattibile , lafciarli da parte , e ri- 

nun- 
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nunziare alta prerenfione di fpiegarli finat- 
tantoché col mezzo di nuovi fatti , e di nuo- 
ve analogie poteflTimo conoi'cerne le cagioni ? 

VeggianrK) adunque, fé in realth fono ìne- 
fpicabìii , fé cotanto maravigliofì , ed ezian- 
dio fé verificati . La previdenza delle for- 
miche non è poi altro, che un pregiudizio; 
a forza d’ olTervarle fu loro conceduta , e a 
forza d’olTervarle meglio fu loro tolta; effe 
fono intormentite tutto l’Inverno, dunque 
le loro provvifìont non fono, eh’ ammaili 
fuperfiui , ammadì raccolti fenza difegno,, 
fenza cognizion dell’avvenire, giacché. i(i 
virtù di quella medefima cognizione n’avreb- 
bero preveduta l’ inutilità . Non è egli tute’ 
affatto naturale , che animali aventi un do- 
micilio fido , dove fono avvezzi di portare 
r alimento , di cui attualmente han medie- 
ri , e che ne duzzica l’appetito, ne trafpor- 
tino adai più dì quello , che faccia lor d’ uo- 
po , determinativi dal folo fentimento , e 
dal piacere dell’odorato, e d’ alcun altro 
de’ lor fenfi, e feorti dall’ abito fatto di por- 
tar via i loro cibi , per mangiarfeli in quie- 
te ? anche quedo non dimodra forfè , eh’ edi 
non han punto di raziocinio, ma folo folo 
del fentimento? per la delfa ragione le pec- 
chie adunano molto più di cera , e di mele , 
che loro non bifogna ; noi adunque profittia- 
mo non del prodotto della loro intelligen- 
za , ma degli effètti bensì della loro du- 
pidezza ; poiché l’ intelligenza porterebbele 
neceffariamente a non ne raccorre fuor folo, 
F 3 quan- 
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quanta a un di preUo loro abbifogna-,. e sé. 
Iparagnarla fatita di tutto il rimanente, maf- 
iimamente dopo la funefla fperienza, chefif- 
fatto lavoro è di mera perdita , giacche tut- 
to il fuperfluo lor fi toglie, itquefl a -abbon- 
danza finalmente fi 'e l’ùnica cagione della 
guerra , che lor muove , fe la' forgente della 
defclazione , o. turbolenza di lor focietà .. 
Egli e tanto vero, ch’effe lavorano in virtù 
foltanto d’un cieco fentimento, che le fi 
polfono obbligare ab lavoro per cosi dire, 
quanto mai fi vuole, finché v’ ha de’ fiori 
che lor fi confanno ne’paefi,, cui abitano,, 
non ceffano di trarne la cera e il mele; el- 
leno non interrompono il. lor travaglio, -nè 
metton fine, alla raccolta, fe non perchè non 
trovan.più che raccòrrò. Si è; penfato. di tra- 
’sferirJe, e farle viaggiare in altre* contrade, 
dove v’abbian tuttora, de’ fiori , elleno- ripi- 
gliano allora il lavoro , e continuano racco- 
gliendo , ed ammontichiando,. finché i fiori, 
di queftor nuovo paefe fiano- anch’ effi venuti 
meno, od appalliti;, e fe fi portan in, un’ 
altra contrada tuttavia fiorente , alla fieffa, 
maniera profeguiranno raccogliendo, ed am~- 
maffando il lóro lavoro adunque non è al- 
trimenti nè una previdenza , nè una firtica ,, 
che imprèndono a fare con.difegno di prov-- 
vederlì , egli è anzi Un moto fuggerito dal 
fentimento, e quefto moto perfévera, e fi 
rinnova tanto, eper tutto, quel tempo, che 
durano gli oggetti ad effo relativi.. 

Io ho prefo ad informarmi particqlaraen-. 

ce. 
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fopra la natura degli Animali, iir 
te de’ topi campefiri , e ho vedute alcune del- 
le loro buche ; d’ ordinario fon divife in due , 
nell’ una fi fgravidano ^ nell' altra ammucchia- 
no che che follecita l’ appetito loro .. Quando 
fan e(fi da se le buche , non le fanno gran- 
di, e allora non ci poflTon riporre che una 
molto piccola quantità di grani : ma dove 
trovin fotto il tronco d’una pianta un gran- 
de fpazio, vi n allogano , e’I riempiono , 
quanto mai polTono , di grano , di noci , di 
nocciuole, di ghiande, fecondo la natura del 
paefe, cui abitano ; di modo che la prov- 
vìfiOne anziché corrifpondere al bifognodell’ 
animale $ corri fponde foltanto alla capacità, 
del lìco> 

Ecco pertanto le provvifioni delle formi- 
che , de’ topi , delle pecchie già ridotte ad 
inutili cumuli , fproporzionati , e raccolti 
fenza configlio ,' ecco le piccole particolari 
fuppofle leggi di lor previlìone ricondotte al- 
■la legge, reale e generale del fentimento lo 
flelTo avverrà alla previdenza degli uccelli . 
Egli non è neceifarto di accordarioro la co- 
gnizione dell’ avverùtts , o di ricorrere alla 
'tuppofizione d’ una legge particolare eh’ 
aveffe a lor favore ftabilita il Creatore ,• a 
tendere ragione della cóftruzioode’Jot nidi; 
*. farli fon condotti gradatamente ,* da prin- 
cìpio trovano un luogo ,. che lor fi confà , vi 
fi adagiano , e portanvi. che che renderà Ilo 
più comodo; quefto nido' non b altro, ch’un 
luogo , cui ricolloceranno , è dove biteranno 
fenza inconveniente , e foggiorneranno tran- 
F 4 quii- 
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«luillamente : l’amore fi è il fentlmento , che 
Ir guida e gli eccita a fiffatto lavoro ; han 
rnefiieri reciprocamente T un dell’ altro, flan- 
no bene infieme , procurano di nafconderfi 
e d’involarfi al refio dell’Univerfo divenuto 
loro piuccbe mai molefio e dannofo; fi fer* 
man pertanto ne’ più folti fili delle piante , 
ne’ luoghi- più inacceffi , ed ofcuri e per fo- 
flcnervifi, per dinìorarvi d’ una maniera men 
difagiata, ammalano delle foglie, difpongo- 
lO de’ piccoli raateriali, e travagliamo aga^ 
ra per la comune lor abitazione; gli uni men 
indufiri , o men dilicati noa fanno che de’ 
lavori abbozzati così all’ingrofib , gli altri 
fi contentano di ciò , che trovan già fatto , 
e non hanno altro domicilio , falvo fe i bu- 
chi , che fcontrano , o i vafi , che lor fi pro- 
fèrifcono-. Tutte quelle opere fono relative 
alla loro organizzazione , e dipendenti da! 
fentimento, il quale , per qualunque fiane il 
grado , non può mai produrre il raziocinio, 
e molto meno quefia previfion intuitiva , 
quella certa cognizione dell’ avvenire , chela 
elfo loro vuoili fupporre. 

Può ciò comprovarli con efempj famiglia.- 
ri : quelli animali non folamente non fanno | 
che lia per fuccedere , ma ignorano eziandia, 
che fia fucceduto . Una gallina non difiingue 
le Tue uova da quelle d’un altro uccello , 
ella non vede che le piccole anitre, chepue 
fa nafcere , non le appartengono punto , el- 
la cova uova di creta , donde non debbe na- 
fcer nulla, con quella fbllecitudinc, ondeco^ 

ve- 
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fopt^a ìa natura degli Animati .• i.rj. 
verebbe le proprie, ella adunque non cono- 
fee nè il paiTato , n'e il futuro , s’ ing^mna. 
eziandio- fui prefente . Perchè gli uccelli de’ 
cortili non nidi-ficano aneli’ eiC come gli al- 
tri ? forfè perchè il raafchio- fpetta a molte 
femmine?* o piuttoflo perchè eifendo dime- 
flici , famigliati , ed avvezzi ad eflTere. ripa- 
rati dagl’ inconvenienti , e dai danni, non 
hanno verun bifogno d’ involarli agli occhi , 
ninna abitudine di andar cercando la iìcu- 
rezza nel ritiro, e nella folicudine ? quello 
fi potrebbe in oltre provare col fatto , poi- 
ché entro la medefiroa fpecie fa fovente L’ 
uccello felvaggio ciò , che non fa il dimefti- 
co; la pollaAra , e l’anitra felvatica forma 
de’ nidi, la gallina, e l’anitra domedica non 
^e fa punto ; I nidi degli uccelli , le cellet- 
te delie mofche, le provvifioni delle pecchie , 
delle formiche , de’ topi campedri non pre- 
fuppongono adunque niuna intelligenza- nell’ 
animale^ e non provengono da alcune leg- 
gi particolarmente dabilite per ciafeheduna 
fpecie , ma dipendono lìccome tutte quante 
r altre operazioni degli animali dal numera, 
'dalla figura, dal moto, dall’organizzazione, 
‘e dal fentimento , che fono le leggi della 
natura generali , e comuni a tutte le fodan- 
ze animare . 

Egli non è pertanto da maravigliare , che 
l’uomo, che conofee si poco fe medefimo , 
che confonde si fpefib le fue fenfazioni , e 
le fue idee , che didingue sì male il pro- 
dótto della fua anima da quello del fuocet* 
F 5 vei- 
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T 1 4 Dì fa. {opra la Nat. degl' ^nìm.. 
vello , ponga, a paragone cogli animali , e* 
non ammetta tra fé e loro , che una diffe- 
renza dipendente da un poco più o da un. 
poco meno di perfezione negli organi. ; egli, 
non fe da fìupire che li faccia ragionevoli , 
intendenti , determinantifi al par di fe , e 
che loro attribuifca non pur le qualità fue 
proprie, ma si ancora quelle, che mancano 
a. lui,,. Ma s’ efamini un poco l’uomo , fca- 
vi a fondo, fi notomizzi, ericonofcera ben., 
toflo la nobiltà del fuo effere , fentir’a refir 
/lenza della fua anima , celferà d’ avvilirf] 
e vedrà tute a un tratto l’infinita diflanza , 
che l’Ente fupremo ha pofla. tra lebeflie, e 
lui . 

■ Iddio folo comprende il paflato , il pre- 
fente , e l'avvenire , egli è d’ogni tempo ,. 
e vede in tutti i tempi : 1’ uomo , che non. 
dura che pochi i/lanti , non.ifeopre che que- 
lli iflanti ; ma una Potenza viva, immorta- 
le paragona quefl’ iflanti, li difìingue , li 
mette in ordine, e merefe. di Lei 1’ uomo co- 
rofee il prefente, giudica delpa/Tato, e pre- 
vede il futuro . Togliete all’ uomo quefìo Iut 
me divino, voi n ofeurate , ne- cancellate T 
effere, ei non rimarra che- animale : egl’ 
ignorerà il pa/fato , non fara. conghiettura 
deir avvenire, nfe. fa pia, tampoco che fafi il. 
prefente.. 
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Della defcrizione degli Animali . 

L a defcrizìone è una delle principali par- 
ti della Scoria Naturale degli animali , 
dipendendo le altre da e(Ta per la certezza 
e per l’ intelligenza de’ fatti; imperciocché , 
non fi può fcoprire II meccanifmo degli or- 
gani , né comprenderne le differenti opera- 
zioni , fé noti fé dopo avere olfervato bene 
ciafcun animale , sì all' efierno, come nell’ 
interno. Tofio che ci lafciamo rapir dietro 
alle nofire conghiecture , fiamo foggetci a 
prendere degli abbagli; l’ opere del Creatore 
fono tanto naaravigliofe , e tanto deboli i 
nofiri lumi , che non ne pofiìam conofeere 
nelle produzioni della natura fuor folamen- 
te quello, che abbiam veduto , e canto fol 
giudicarne , quanto le abbiamo olTervate . 
L’ oflervazione e la defcrizione adunque fo- 
no i migliori mezzi y che abbiamo per ac- 
quifiare delle cognizioni nella Storia Natu- 
rale , e per trafmetterle agli altri ; ma ognu- 
no ha una certa propria maniera d’offerva- 
re corrifpondente all’ eftenfione del fuo fa- 
pere e del fuo fptrito ; piucchs fi fa , più fi 

va 
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va innanzi fcoprendo in virtù deli’ oflarva- 
zione e fi fan valere le fcoperte propor- 
zionatamente- alla forza dell’ ingegno e del 
gufio , onde s’è dotato non v’ han per con-^ 
feguenza nè principi , nè regole da fiabilirfi 
( per guidar I» offervatore le ftrade , che gli. 
fi potrebbero aprire , non- fi conformereb- 
bero alla fua andatura , egli è cofiretto ad 
arrefiarfi da principio in quelle nelle quali 
fi trova pollo , nè può batterne delle nuo» 
ve, fe non fe a mifura de’progrelTi ,,che va. 
facendo . m 

Chi defcrive per lo contrario dee render 
ragione al pubblico del metodo, ch’ej fegue 
nelle fue defcrizioni : la fcelta di quello me- 
todo è importantillìma , dipendendone non 
pur la chiarezza della defcrizionc > ma ai 
ancora le confeguenze ,, che fe ne poflbn 
trarre. Egli è adunque alibi uta mente necef-. 
lario di convenire ne’ principi e nelle regole 
da feguirfi efattamehte in tutte le defcrizio- 
ni , e di proporli un metodo dir defcrizione 
in luogo de’ metodi di nomenclatura , che 
fin qui hanno occupata la maggior parte, de’ 
Naturalilli . 

Una nomenclatura ragionata non è altro,, 
eh’ una ferie didilfinizioni . Prendanfi ad efa- 
minare tutte le dillribuzion metodiche fatte 
già fu i differenti regni della Storia Natura- 
le , vedralfi chiaramente , ch’ogni frafe è 
la diffinizione d’una fpecie v i caratteri ge- 
nerici rapprefentano una di&nizion generale 
di tutte le fpecie comprefe fotto ilmedefitno, 
, . S^ne- 



/ 



Digitized by Coogl 



degli Animali'. j i ^ 

genere j finalmente troveranfi negli ordini Oj 
nelle dadi, delle diffinizioni- anche più gene< 
rali comprendenti tutte quelle de’ generi;, ta^ 
li fono' i metodi di nomenclatura , che fi 
danno' pet principi nello fludiO' della Storia 
Naturale, e deiTo e lo fiato prefente di que- 
fia fcienza nella maggior parte, degli Autori . 
r Naturalifii fon efiì dunque tuttora in. que^ 
fecali tenebrofi, ne’ quali gli univerfaìi , e 
le categorìe della Scolaftica formavano l’ob- 
bietto delle meditazioni, di tutt’ i Dotti ? fi fa- 
cevano allora degli sforzi per unire tutte le 
parti delie fcienze in una. formola rappre- 
i^entando tutto l’ Univerfo nell’ albero di Por- 
firio , il quale non pertanto non è altro , eh’ 
un metodo di nomenclatura, e una ferie di 
diffinizioni , ficcome le nofire metodiche di- 
ilrìbuzioni di Storia Naturale .. 

Per poco eh’ un rifletta a’ progreflì delle 
fcienze , vedr'a , che quanto quefle fiorivan 
meno, tanto. più gli uomini fi. fono tcreduti 
rapaci di tutto 'intendere , e di tutto* fpiega- 
re ..Di nulla fi dubitava nella fcolafiica Fi- 
lofofia ; poiché fi faceva confiflere la fcienza 
nelle diffinizioni , ciafeuno voiea diifinire pri- 
ma d’ aver ben conofeiuto col qual mezzo 
non s’avea , eh’ un fallace fimuiacro delle 
fcienze umane : in quella proporzione , che 
fi foro acquiftate delle nuove = cognizioni ; 
fi è ri conofeiuto. r errore . Prefentemente fi 
tien per fermo efier difficiliflìmo il diffinire 
quelle cofe, che conofeonfi meglio , poiché 
la diffinizione non é ,, che il rifùltato delle 
• ' ' uo- 
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ftofire cogniziom, che fon mai Tempre timr» 
tate , ed anche fallaci . 1 NaturaliAi nomen- 
clatori fono i foli , che ferbano l’ antico pre- 
giudizio , eiT) ritardano 1' avanzamento della 
Storia Naturale alia flefTa maniera , onde i 
Filofofi fcolaflici arreftarono per si lungo tem- 
po i progredì delie fcienze ; edì vogliono 
didinire le diverfe produzioni della Natura 
innanzi d’averle ben defcritte: quedo è un 
voler giudicare prima d’aver conofciuto , e 
infegnare agli altri ciò, eh’ ignoriamo noi me- 
delirai . Cosi i metodi di nomenclatura , e 
le diffinizioni in edì contenute non fono , 
che imperfettidìmi fchizzi del quadro della 
Natura , che non può edere efpreda , fe non 
fe per via di deferizioni compiute. 

La deferizione d’una cofa ne racchiude 
la didìniziòne. , e toglie tutte le didìcolt'a , 
che potrebbon nafeere intorno a IT incertezza 
del nome-, per confeguenza un buon nnetodo 
di deferizione non folamente equivale a-i mi- 
gliori metodi di nomenclatura , ma si ancora 
M contiene tutti , tanto per rifguardo alle 
diffinizioni , quanto per conto de’ nomi ; e ’l 
metodo di deferizione non può già edere at** 
bitrario , nb foggetto agli errori delle eoa- 
venzioni degli uomini , poiché le Joro de- 
ferizioni prefentanO' il lor foggetto tutt’ in- 
tero, e per difiefo, e tale, quale l’ha pro- 
dotto la natura . 

Nella Storia Naturale le deferizioni tanto 
fol podbno edere vere , quanto fohocorapia- 
lej poiché fe di cialcu/i obbietto non li delcrive 
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ch’ana, o più parti, fenza comprendere la 
totalità del foggetto, non fi rapprefenca ch’un 
quadro difectofo , o chimerico : in fatti , qual 
idea fi può mai concepire d’ un animale , di 
cui non ci fi metta davanti altro , che i den* 
ti, le mammelle, o i diti; che ci ofre mai 
un compofio cotanto alfurdo.^ al più al più 
egli è un enigma , di cui i Naturalifii hanno 
il nome , e cui gli altri non poflbn certo 
indovinare . A rendere ciò più fenfibile , 
eiemplifichiamo, e dimandiamo; Qudi fimo 
gli animali, che •variano da molti altri pe' 
denti , che n hanno fiei incifivi in ciaficuna 
maficella , ritorti nella fiuperiore , fiportanti 
nell' inferiore , eh' hanno i denti canini affai 
corti , e lontani dagli altri , e un unghia 
fiola ne' piedi , e due mammelle all' angui- 
naglia ? Un Naturalilta {a) risponderà incon- 
tanente:, la vofira dimanda è troppo lunga 
di tre quarti > Atifiotele ha detto tutto in 
una parola; fono i fiolipedi, vale a direi ca- 
valli , gli afini , i muli , e i zebri . Ma * 
e che penferannole perfone, che voglion cf- 
fere ifiruite ? che faranno di quelli denti , di 
quelle poppe, di quell’ unghia, eh.’ è il tutto > 
che lor fi prefenti ; non fi prenderanno gi'a 
r incomodo di andare aprendo la bocca a tutti 
gli animali per numerarne i denti; d’ altra 

par- 
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farce mal potrebbono per e(Ii diftìnguere 
le femmine, che nonne hanno tanti, quanti 
i mafchi , almeno nella maggior parte degli 
animali , di cui qui fi tratta andranno in 
cerca delle mammelle ? nel maggior- numero- 
de’ mafchi non fe ne ravvifa punto , e fé 
ve n’ ha , non fono pofle al luogo indi- 
cato {a); loro dunque rimane foltanto la 
terza condizion deii’enimma, il fapere quali 
frano gli animali aventi un’unghia fola per 
ciafcbedun piede : dei tre quello carattere 
fi fe il folo effenziale e coflante . Ma crede- 
remo noi quello al metodifla fulla fua pa- 
róla, dopo che fiamo fiat r gabbaci intorno 
a’ denti , ed alle mammelle? fia dunque d’ uopo 
di tutti vedere gli animali dell’ Uni ve rfo- per 
afilcurarci non v’avere che i cavalli, gliafi- 
ni, i muli , e i zebri , che mafirino al piede 
un’ unghia fola ? Tiriam. innanzi , ed efa- 
miniamo i mezzi da’ metodifii propofii per 
difiinguere gli animali folìpedi :■ eccoli . L’ afi- 
no ,. il mulo , e ’l cavallo variano per la coda*; 
q^uella del cavallo iti tutta la fua lunghezza 
è guernita di crini, quella dell’ afino e del 
mulo non ne ha che all’ eflremita , e il zebrò 
ha per diftintivo due fafce tranfverfali di- 
verfamente colorate (opra, la pelle: ecco qui 
U tutto. Il metodifiafe pago; egli non ifcam- 

bie.- 
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Bàera. giammai il cavallo' coll’ alino , come 
Colio ne vedrà la coda.. Ma qual ideaavrallì 
de’ cavalli, perciò folo, che fe ne conofcerà 
il numero , e la pofitura della metà de’lor 
denti , e delle lor poppe , e la figura dell’ 
unghia de’ loro piedi , e la difpofizion de' 
crini della coda loro? Veegiamo un cavallo 
in mezzo ad altri animali , olTerviamo quai 
’fiano i caratteri , che ne lo faranno dillin- 
_guere , non. faran certo n'e i denti nè le 
poppe , che non fi veggono , e tuttavia nin- 
no s’è mai ingannato nella cognizion d’ un 
cavallo: ciòche agli occhi noflricaratterizza 
un animale , egli fi è il totale della fua figura , 
la fua attitudine il portamento ,, l’ andatura, 
e le proporzioni, delle differenti parti del fuo 
corpo:, ecco ciò che cel fa. conofcere all’ 
ifiante medefimo , che ’I difcopriaoao : olfer- 
itandol più dappréfib , noi feguitiamo il det- 
taglio delle diverfe fue parti , e noi noi co- 
hofciam troppo bene, fe non fe dopo averlo 
oflCervato tutto , per. quanto mai vengaci fat- 
to di' poterlo efaminare. 

La Storia Naturale non e riflretta alla 
costrizioni dell’ efierno , ella palTa naolto piu 
in là; il principale. fuO. obbietto fi è. di fvol- 
gere l’ interno, e ric.onofcere, mercè l’ifpe- 
zione dell’ interno , il nàeccanifmo de’ mo- 
vimenti ,. che fi manifeftano al di fuori , e 
le cagioni degli appetiti , e delle inclinazio- 
ni proprie- a; ciafcheduna fpecie. d’animali ; 
per confeguenza le defcrizioni loro non fono 
compiute , fuor folamente quanto s’ eftendono. 

al. 
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al di dentro. I Naturalifli han troppo ne- 
gletta qaeHa parte , fembra , che i più fìatvG 
riflretti a conofcere le produzioni della na- 
tura dalla fola fcorza, fìmili a que’ viaggia- I 
tori, che non voleiTero oflTervare , che le mura ! 

delle citta, o le facciate de’ palazzi, invece j 

, d’ innoltrarvifi ed efaminare di dentro or<ii- 

natameme tutt’i capi d’opera dell’arte, che ' 
^vi fi racchiudono . Non imitiamo non quefli | 

ofiervatori fuperficiali , difaminiamo a fondo | 

il noflro foggettO' in tutt’i fuoi punti rile- 
vanti ; ma guardiamci dai troppo minuti det- 
tagli, che c’impegnerebbero in ricerche inu- 
tili , quando pur ci fono tarvt’ altre impor- 
tanti cofe da fcoprirfi nella natura , ' - I 

Che che può contribuire a perfezionare 
le cognizioni dell’economia animale , debbe 
aver luogo nelle defcrizioni di Storia Natu- 
rale : egli h deflb l’ obbietto , cui Io Storico 
non dee mai perdere di villa , defla è Ja re- 
gola, che ferve di guida a qualchcfiafi faggio 
ofiervatore : laddove coloro, che non ifco- 
prono quefla meta , ne fi propongono verun 
piano, che ve li pofTa fcorgere , anziché fare 
delle rifleffioni fui prinaario foggetto prepo- 
' flofi ad ofTervare, contemplano fenza difcer- 
niraento quanto mai fi para loro davanti . 

Tutte le azioni degli animali fembran loro 
intereflfanti egualmente; non ometterebbe- 
ro tampoco quelle , che indipendentemente 
dall’animale vi produce il cafo: defcrivono 
colla più fcrupolofa efattezza tutte le parti 
dei corpo degli animali le più informi , e 

pare 
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ptre eziandio , eh’ antepongono quelle , che 
iembran meno importanti , e ie cui varia- 
zioni fono più accidentarie . Quefìi oflferva- ^ 

tori opprefTì in mezzo ai dettaglj , non s’ al- 
zano mai fopra dei foggetto loro per edi- 
marne il valore ; i materiali , che van rac- 
cogliendo fono tanto fragili da non potere 
aver luogo nella coflruzione d’un- lodo edi- 
Ézio : tuttavia fi sforzano di farne la deferi- 
•zione con tal enfafi , cui la frivolezza del 
foggetto rende vieppiù ridicola ; fi perfua- 
dono, che tutto quello, ch’effi li fon prefo 
l' incomodo d’ efaminare , fi meriti anche la 
^ena d’ effere letto : ma qualchefiafi l’ar- 
dore , che s’abbia in quello fecolo perlofiu- \ 

dio della Scoria Naturale, non H può contar 
•molto fopra quelle pretefe maraviglie , e 
vuoiti ufar cautele , per non impegnarli in 
dettagli cotanto infrutcuofi . 

■ La fcelta de’ fatti h la parte efienziale 
della compolizion delle deferizioni , nna da 
fé fola non ballerebbe fenza la (celta deli* 
efpreinone . Ogni deferizione cooeeputa in 
termini peregrini , od equivoci , è inutile 
per la maggior parte de’ leggitori , poiché 
fe ne trovano pochi, che vogliano lludiare, 
e indovinare delle cole , che vorrebbero ef- 
fere palefi e facili , o che fiano in iliato di 
fupplire al difetto dell’ efprelfione ; la deferi- 
zione è un quadro, fe i colori ne fono fallì, 
o confufi , non efprimoBO veruna immagine 
vera , e terminata ; non vi fi vede , eh’ una 
nuvola, e non vi fi difiingue nulla . Tali 

fo- 
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fono le defcrizioni compofle di termini ì>af» 
bari da ninno intefi , e che non banpo Tigni- 
fìcazion alcuna , falvo fe nella tefia degli aiir 
tori, che gli han creati. Egli non è da ere: 
dére , che-i leggitori fi porranno di buon 
5grado ad imparare una nuova lingua , affine 
•di leggere una deferizione, e quando bene 
-a tanto fi rifolveffero, come giugneran eglino 
•a capire delle voci compofle fuor di qualuiv 
•que regola coflante , e un idioma ftraniero 
ad ogni forta di linguaggio ? di fiffatte no- 
'virh dell’ efpreffione vuoili ragionare come 
■del cangiamento,’ io non intendo come un 
autore abuli cotanto della ragione da imporre 
nomi a cofe già nominate , e adoperare voci 
incapibili i quelli, egli h un voler parlare 
■per non elTere afcoItato,.e fcrivere per non 
iclTere intefo . Bifogna appellare tutte le cole 
co! nome più noto, nominiamle liccome lonO 
fiate nominate, edelaùriamo tutte le efpref- 
'licni delia lingua noflra , prima di prenderne 
'in preflito da un’altra; il noflro feopo debb’ 
elTere quello folo di far conofeere la cofa , 
•e di fpiegarci nella maniera la più chiara , 
•giacche non fono giammai mancati i nomi 
alle cofe note , e le lingue-fono abbaflanza 
doviriofe per chiunque fappia fcrivere . 

Egli è altresì neceffaria nelle defcrizioni 
un’altra forta d’efpreffione ben diverfa da 
quella de’ vocaboli ; 1’ efprelfione cioè della 
cofa , la compofizioii del quadro , eh è affai 
più difficile , che non quella de’ colori. Ogni 
-oggetto fi prefenta fotto un afpetto Tuo pro- 
prio, 
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•prio , «onfeguenteraence ogni oggetto vuol 
elìere deferito d’ una maniera particolare , 
affinchè la deferizione fi conformi al fuo fog- 
getco. Havvi nondimeno alcune regole uni- 
verfali , che fi potrebbero adattare a tutte 
le deferizioni , poiché i medefimi fono in 
tutti gli uomini gli organi , quantunque fiano 
differenti gli obbietti , fu cui fi efercitano; 
al primo guardo, che noi gettiamo fepra una 
cofa , ne feopriamo l’ unione e la totalità , 
prima di diflinguerne le parti; cosi nella de- 
ferizione d’ un animale non fi può non fe- 
•guire l ordine della natura, eh’ c di dar prin- 
cipio dall’ efprimeme la figura totale , pri- 
ma di giù venire individuando le parti del 
corpo ; fimilmente prima di paffare all’ in- 
terno, vuoili fpiegare l’eflerno, c mai fem- 
■pre difeendere dal generale al particolare , 
•Ma quella- figura totale , quefìo ammaffb , 
c quella deferizione dell’ ellerno puolfi di- 
-cliiarare per affai diverfe guife ; e qui è 
dove r efpreffiou della cofa dee variare 
•ne’differenti obbietti , giulla la differenza, 
che pafla infra di loro . Si metta al con- 
•frónto un cavallo , e un porco , un cervo , 
e un rinoceronte , vedraffi facilmente , che 
il primo colpo di^ pennello non debbe effere 
altfimenti il medefimo per gli uni , e per 
■gli altri . 

Le follanze animate paffano dallo flato 
di quiete a quello del moto , e per quello 
cangiamento efigono due par^i nella lor de- 
ferizione; convien Tempre incominciare dal 
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accefo, e rugghiante di collera, e avente 
alta la tefla , feroce l’occhio, fpumofa la 
bocca , minaccevole la coda , e diflefe le 
zampe, e fpiegati gli artiglj, e tutto il cor- 
po in una violenta attitudine , ravviferemo 
in quelli due quadri il raedefimo animale , 
dove non fiaci (lata data l’ idea dei lione in 
idato di quiete, prima di rapprefentarcelo 
ne’ movimenti del fuo furore ? mainò, poi- 
ché non ravvifiamo più nel volto d’un uo- 
mo trafportato dall’ ira i tratti naturali del- 
la Tua dfonomìa. 

Gli animali hanno anch'eflì la fìfonomia 
loro , vale a dire , che comparando i prin- 
cipali tratti de’ loro mufi co i tratti carat- 
terizzanti le fifonomie degli uomini , vi fi 
fcontra una fotta di fomiglianza rimota ; e 
per groflblana ch’ella Ha quella lìmiglianza, 
bada a farci rifovvenire , veggendo la faccia 
degli animali, le idee di dnezza , o di (lu- 
pidezza , di foavità , o di ferocia ec. , che 
ci offrono le lìfonomle di certi uomini . I 
tratti, che. negli animali, cangiano maggior- 
mente, fon quelli , che dipendono dalla lun- 
ghezza delle mafcelle, dagli old del nalb , 
e dalla didanza degli occhi ; quelli tratti me- 
defimi induifcono alTai fulla dlonomia degli 
uomini , onde s’è pretefo , che qiafcun uo- 
mo particolarmente ralfomiglialfe a qualche 
animale , il carattere del quale influifle fui 
fuo . Siffatte chimere fono tanto alTurde , da 
non fe ne dover conchiudere nulla, dove 
ciò non folle , che- indipendentemente dal- 
Tomo yiL (a la 
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la gtolTolana {ìmilitudine , che pafTa tra la 
faccia degli animali,, e ’l volto dell’uomo ; 
bavvi un’ altra Torta di rapporto tra i pria' 
cipali tratti della iìfonomia, rapporto tutto 
tutto materiale, che negli animali preiup* 
pone delle palTioni prodotte unicamenre dall’ 
ì^linto, e temperamento loro, e che lì pof* 
fono comparare a quelle , che dipendono 
unicamente dalia parte animale dell’uomo. 
La fìTonomia degli animali prefa • in que- 
{lo Tenfo è difEcililTima a colpirli , e iìgu* 

, rarfi ; 1’ efpreflìone di quello ritratto efige 
una mano aliai dilicata, ed eTperta,- così 
noi veggiamo la maggior parte de’difegna- 
tori e de’ pittori efprimere perfettamente 
tutt’i tratti della faccia d’un uomo, o d’ 
un animale , fenza però darci il carattere 
della Efonomia. Havvi minor difScoltà nel 
. formare de’ quadrati, dove le palfioni , che vi 
lignoreggiano non pofion elTere guari equi- 
voche; così i pittori provano un vantaggio 
.grandiEGmo nel ritrarre gii animali in atto 
di zuffa, o di cacciagione; a’ gran maellri 
- foltanto riefee di farne de’femplici ritratti, 
, quai farebbero richielli per accompagnare 
la deferizione degli animali confiderati in 
iHato di quiete. Ma la Enezza di quelli ri- 
tratti tutt’ affatto naturali sfugge alia mag- 
gior parte de’ conofeitori , perciocché non 
hanno abballanza offervati nella natura i ca- 
ratteri della Efonomia degli animali, -che 
fono tanto fenfibili, come la Enezza della 
volpe, la timidità del capriuolo, l’imbecil- 
lità 
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del porco ec.’Si refia aflfai più ferito 
dalla' vifla d’on quadro, nel quale fi fico» 
Tìofee' l’alterigia d 'un toro , che fi difende 
contro r oftinacezzà d’ un alano , o ’l furor 
d’ un cinghiale ferito dai cani ; tuttavia queft’ 
«ria di alterigia nel toro, e di ferocia nel 
cinghiale fi è l’ efprefiìone d’ uno flato vio- 
lento e foraato, e molto diverfo dallo fla- 
to di tranquillith , in cui il toro non ci fetn- 
bra,'<b’ n’n artinnaf groflblàno ,’ e *1' cinghia- 
le un animale flupido; il ritratto, che, fi- 
gurafle in queflo flato farebbe il men cer- 
to, avvegnaché 'il più necelTario alla vera 
cognizione dèi carattere di tali animali : pa- 
rimente la deferizione d’un animale rifguar- 
flato nello flato di quiete non fia intereflan- 
te fuOr folo per coloro, che vorranno flu- 
diare la natura , poithb quefla deferizione è 
Infeparabiie da una certa forta di fecchezza 
ne’dettagij nnai fempre fpiacevole- a quelli , 
'che non vengono tocchi e lufingati, falvo 
fe dal difetto , « che trafeurano la loro in- 
flruzione ^ ‘ 

^ Ogni deferizione delfe parti eflerne degli 
'animali non può fervire che alla Storia Na- 
■' turale-, ma le deferizìoni delle parti interne 
poflTono farfi fatto differenti afpetti , ed ap- 
partenere a più'fcienze. Ogni feienza' ed 
ogni arte - adopera i mezzi a lèi confacen- 
rifi per venir a capo de’ Tuoi fini; ma qufr- 
•fti mezzi varian poco in certe "'feienze , i 
' tili Oggetti foup analoghi, tali fono fa Sto- 
rna Naturale , e 1’ Anatomia , amendue trat- 
G z tano 



Digitized by Google 




134 Della de-fcrtzicke 

tano delia defcrizione delle parti interne 
degli animali : tuttavia le defcrizioni de’ Na> 
luralifii vogliono , eflTer fatte in diverfa: ma- 
niera da quelle degli Anatomici , poiché 
r obbietto .deila Storia Naturale non* h 
precifamente lo lileflb, che quello deU’A- 
satomia . Ma quello potrebbe fembrare 
un paradolTo , perciò fa d’ uopo dichia- 
rarlo . - 

Se fi confiderà la Storia Naturale in tutta 
J’^flenfione, che fi potrebbe confentire al- 
la fna denominazione , portandola, oltre a’ ^ 
Tuoi ufati confini , egli è certo , che quella ' 
fciepza comprenderebbe tutte le cognizioni 
relative agli animali , ai vegetabili, ai mi- 
nerali : e nella fola parte , che trattafle der 
gli animali r troverebbefi l’anatomia, la me- 
dicina, la chirurgia, la chimica, e farti 
tutte, che s’ efercitano fopra gli animali, o 
foltan^ fopra alcune loro parti ; in fine 
tutte quelle fcienze , ed arti non formereb- U 
bero che delle divifioni di Scoria Naturale-, 
o piuttollo una compilazione di. cognizio- 
ni folto il nome di Storia Naturale. Avreb- 
bervi de’ rami , e de’ ramol^celli fenza che 
folTevi flato il tronco, che li fofliene , nè 
la radice, che li nudrifce: una tai>^ iporefi 
farebbe aflurda . Cosi la Scoria Naturale . 
contiene delle < cognizioni, che propriamente 
non ifpettano nè all’ anatomico , nè al me- 
dico , nè al chirurgo , nè al chimico ec. , ma 
che caratcerrizzaniil nacuralifla; il che proce- 
de dall’eflere queflafcienza bea diflima dalie 
'■ri i fcien- 
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fcictize, e dall’ arci , che ne dipendono. Ufi 
potrebbe forfè provare per via di • dHfinizio» • 
ni , ma poiché fifFatto genere di i>rova h 
fempre equivoca, lafciantw da part^' ftare le 
diftnìztoni , e pigliamo a difaminai^ il fon* 
do delia fcienza , e a giudicarne' valgaci 1’ 
efempio della defcrizione delle parti ifiter- 
ne degli animali per quanto ella fi riferifce 
alla Storia Naturale, e all’ Anatomia , veg>* 
giamo , in che quelle due fcienze variin 1’ 
una dall’altra nelle defcrizioni, il foggetco 
delle quali h ior comune . 

‘ Il Notomifla taglia minutamente il fuo 
foggetto, il NacuraliUa l’olTerva, amendue 
il defcrivono. lo qui conGdero la notomìa 
feparatamente dalla filìologia, e fol come 
arte di trinciare : egli è in queAo fenfo , 
che il Notomifla non vede che l’ individuo , 
cui ha fotto gli occhi / intanto '■ che il Na- 
turalifla s'aggira non meno intorno si ca- 
ratteri Ipeciflci , che alle qualità individue ; 
nelle produzioni della natura egli va inve» 
fligando dell e differenze , e delle fbm’glian- 
ae ; in quefla guifa conducendofi nell’atto 
d’oflérvar l’una, non perde giammai di vi- 
fla l’altre; tutte voglion formare parte del- 
le fue cognizioni , e fomminiflrare dei fat- 
ti alla Storia Naturale : quefla fcienza con 
paffo eguale trafcorre le fpecie, i generi , 
le claflì , e i fegni , e 1 confìni di effa fon 
tanto flefì , quanto quelli della natura. Il 
Notomifla per lo contrario s’appiglia all’ 
individuo , eh’ ha prefente , l’ efamina in 
ivi G 5 tue- 
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tutte le fue- parti, il- contempla, con ? tanta 
attenzione > che fel vede • crefeere fotto gU- 
occhi,' a forza di trinciare , « dividete, ,eti 
crede di fvolgere un mondo intero. Qpeft’i 
oggetto immenfo- nelle fpartizieni ,. diviene* 
immenl'o nelle deferizioni ,. ed occupa- foU* 
tanto r anatomico ; egli vi impiega, tutta 
quanta l’arte Tua,, arte,, le cui operazioni, 
fon cotanta line , e dilicate , che preruppon**; 
gono la maggior fagacith , e la più perfetta- 
deflrezza . Tutto fi fviluppa agli occhi d’ un* 
valente anatomico, egli, iepara. le più- fet^ 
tili ntembrane , egli vede la. direzione del- 
le più fciolte fibre, ei fegue. i nervi, e k 
vali fino, alle minime- toro ramificaziotu,^ek' 
penetra nelle più fegrete cavità, oflferva fi 
interno de’ già. ferrati feltri , difpiega gli 
gani delle parti più fode, fa per- vìa di pre* 
parazioni rendere confiflenti. le più- molli 
taglia-, fepara, leva che che gli fa’ oflacoloj. 
e fpande la-luce. fopra il fuo foggetto,. geo* 
tandovi dentro de’ colorati liquori , che rem 
dono fenfibili' all’occhio le parti meno appa-» 
tenti , e le ingroffa anche coH’ajuto del mi-<^ 
crofeopie; fìnalnoente l’anatomico diftingue, 
e particolari zza il fue foggetto io tutti.quan^ 
ti 'i fuoi punti , egiu difeende alle* maggio- 
ri profonditàideir analifì per confiderà rio ne’ 
fuol- primi elementi , mentrecbè il Natura» 
iiftì rende-tutee le fùe ofiervazionl univer^ 
fati , fr fi innalza, di molto per ricooofeere a- 
un colpo d’ occhio^ i. rifuliati ^generali della, 
natura» • ' i... - * ■ . . .1... j..ì 

' r *■ c 
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^ Le. faenze 7 la cui condotra è si diverfa, 
non polTono non adoperare diverfe maniefe 
di procedere rapporto alla medefìma opera* 
ziooe, e queflo è ciò, che. dee fuccedere' 
nelle defcrizioni delle parti interne degli ani- 
mali Qualunque defcrizion anatomica di ca- 
li parti è buona, purché fìa chiara e confor- 
me alia verità; la proliUità vi fi dee per av- 
ventura ricercare, più che non ifeanfare ; noi’ 
potrenomo addurre per eferapio parecchie o- 
pere di fìfi&tto genere , il cui principale me- 
rito lì evoluto riporre nella lunghezza: non 
è però da dire lo (leiTo intorno alle deferì- 
zioni di Scoria Maturale; effe hanno deci- 
miti, che non fi poflbno oltrepalTare , (enza 
divenire ofeuri o difoverchio minuti: qua- 
lunque dettaglio fuperfluo é pollo al di là di 
tei confini , e non fs ne può giammai dedur- 
re veruna fondata cónièguenza. 

. La quefiione adunque fi riduce a fapetè , 
quai fiano i confini da fiabilirfi nelle defcri- 
zioni di Storia Naturale; e come fi pollano 
fcanfare- quelli dettagli, che ben lungi d'ef- 
fere ' necelTar j , nuocono ; hacci un mezzo 
^ile, e patente per chiunque avrà polla 
mente all' oggetto delle defcrizioni d^li a- 
niroali.i Mirali a far conolcere le qualità ef- 
fenziali a ciafeun animale, e non vi^lrpuò 
giugnere fuor folamente . rilevando le-fomì- 
glianze, e le diflfèrenze principali,' -che pafi> 
fano tra i diverfi animali ; fa di imellieri.coa- 
firontar ' gli uni cogli altri pe^ imparare a 
conofcerli : di poi voglionfi fare dèlie de- 
.j ' G 4 feri- 
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fcrizioni, ciafcuna delle quali po/Ta efle^e 
comparata all’ altre. Da quella comparazio- 
ne rifultera non pure la dillinta cognizione 
d’ogni animale, ma sì ancora avranfi delle' 
fognizioni generali di tutti gli animali , che 
poi fono le principali, che pofiìam trarre 
dalla Storia Naturale . Dappoiché s’ è ben 
perfiiafo, che le defcrizioni voglion elTere 
confrontate f non lì metterà in dubbio , che 
non fin alTolutamente neceflario il farle Ali- 
lo flefifo piano. Un piano di defcrizione e- 
gli è un metodo, che alcun A propone di* 
tenere in olTervando gli animali ; ogni of- 
fervatore fe ne può formare uno a talento ,* 
cffo riufcira Tempre buono purché Aa coflan-* 
temente il medeAmo in tutte le defcrizioni, 
giacché potranA confrontare AlFatte defcri-’ 
zioni in tutti 1 punti , c trarre da tai con-' 
fronti de’ ri Alitati : egli b però vero , che’ 
quefli rifultati fai'anno più, o hieno Aefi , 
più , o meno concludenti , giuAa. la fagaci- 
th , e ’l guAo, onde faranne flato concerta- 
to il metodo . 

Facendo noi tutte le defcrizi'oni fopra un' 
medeAmo piano, evitiamo i dettaglj fuper- 
flui , poiché per quanto poflan eflfere difiFu- 
fe tutte le parti ne Aan utilir.* fe ognuna df 
quelle parti trovaA in tutte le defcrizioni 
dal paragone, che fe ne farafle, rifultera qual-* 
che coofeguenza . lo non tiiego avervi de^ 
rifultati aflai indilFerenti al progrelTo dello 
noftre cognizioni i qualunque faggio - ofler- 
vatore li prevede e trafcuxa j ma dove pur 

y’ ab- 
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v’abbiano certuni privi- di baflevoie difcer- 
nimento a fare una buona l'celca , non ver- 
ranno per queflo a perdere tutto il frutto 
delle fatiche loro; quando le defcrizioni lo- 
ro fian metodiche, fe ne faprà feparare T 
eletto grano dal loglio . Per quefla ragion 
medefima le defcrizioni tronche , ed imper- 
fette , le quali ben lungi dal contenere 
tutte !e parti eilenziali non ne comprendo- ' 
no , eh’ un numero mancante , pofTon con- 
tribuire all’avvanzamento delle feienze , do- 
ve le medefime parti vengano riferite in 
tutte le defcrizioni , e fianvi efpolie fallo 
fleflb piano; f» poffono comparare, e ridur- 
re apprefìfo la deferizione all’intero compi«* 
mento: ecco il vantaggio, che fi puòraccor-. 
re dai metodi di nomenclatura . Quefii me- 
todi non contengono , che la deferizione 
d’ alcuna parte delle produzioni delia natu- 
ra , fopra le quali fono fiate fatte ; quefio 
egli è troppo poco per farle conofeere in- 
teramente : ma pur egli è un pafib<gia fac- 
to, poiché quefte parti di deferizione fono 
metodiche , e atte ai etiere confrontate . 
Così i Nomenclatori meno fanatici pel .fi-. 
fìema della natura convengono, che ’l prin- 
cipale vantaggio, che fi pofla trarre dalla 
moltiplicita de’ metodi di nomenclatura , li 
è quello di portar oltre le defcrizioni, poi- 
ché in Cffatio genere quanto più fi molti- 
plicano i metodi , tanto maggior numtro di 
farci, fi effone. la fatti, quando i Nomen- 
G 5 eia- 
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clMori. avranna efaurice tucte le. parti dai: 
loro obbietta a forza di. nuovi< metodi per 
mancanza d! altri naezzi ,, daranno feozadubr' 
bio per difperara impre/a. U poter .rinvenire 
il nnema delia natura , e giova fperare >. che 
se cercheranno il compenfo, profittando de- 
gli avanzi de.’ propr}, lor fiflenai , e riunendo* 
li fopra un medefimo piano a rendere coinr 
piuta la defcrizione totale'. , 
tl Notoraini per troppo lungo tempo: oo- 
cupati a fpartire per minuto. le parti: tutte 
del corpo umano,, fono, alla fine giunti ad 
efaurire. r obbietco loro: non avendo^ pd-ù 
delle cofe importanti a defcrivere,. fi fono» 
lanciati, rapire dietro frivoledifcufiìoni ; ban- 
gio impiegata maggiore accortezza, e fagtr 
xita a fccprire delle cofe impercettibili „cbc 
oon farebbe fiata d’uopo a- fare delle fca- 
perte reali - Queflo difetto di. condotta- pro- 
vieneda un errore, eh’ ha prevaluto fi cre- 
dette, che bailaflè ofiervare il corpo, uma- 
no per conofcerne tutti; gli. organi:, e frat- 
tanto fi fono- trafeurati tutti i lumi,, che fi 
farebbon potuti dedurre dall’ olTervazion, del 
corpo degli animali : quefi’ era un. ragionar, 
male, o piuttofio- non fi aveva ragionato pun- 
to fu tal- materia ,, e fi era contento di guar* 

. dare fenza cercare i’ acconcia maniera di 
vedere . (Quando noi efaminiamo le produ- 
zioni della natura,, fconcriamo fovenri vol- 
te delle nuvole cotanto feure , che non le- 
pofiìan» difiìpare altrimenti , che cercando 

de’ 
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({«'lumi d’ogni banda, e eavandoli dalla va* 
aiata delle fue opere , onde poterle conofce* 
re, ■ paragonando l’une coir altre . Allorché 
fì 'dilamina foltanco il corpo umano, non fé 
ne pub avere altra idea , falvo fe quella de- 
gli organi , che vi- fono fenfìbili ; ma quando 
li mette a confronto il corpo dell’uomo cori 
quello' degli animali V fi' giudica degli organi 
nafcofi nell’uomo' in virtù di quelli dello 
fieHo genere , eh’ appaiono negli animali . 
Quefia via di paragone , e d’induzione ci 
icorge a tai termini , che coll’ efame d’an 
oggetto folo non avremmo potuto difeoprire 
giammai , • - ' • v 

Ebbevi tra i Notomifti degli olTervatori , 
che han comprefa la neceifica di confronta* 
te i diverfi animaci per giugnere alla cogni* 
zione deir economia animale , ed han dato 
a fiffatte ricerche il nomq di notomia con- 
irontata (a); ma nella maggior parte dita- 
li deferizioni manca l’ uniformità del piano, 
fenza cui qualfivoglia defcrizione h prelfo- 
«hé inutile per la notomia confrontata. O- 
. ■ ..!••• .• gnu- 



i a) V'egganfi le Memorie del't Accademia Kce* 
• ìe delle Scienze , /’ Efemeridi de' curiof 
delia natura , le Tran/azieni Filofojichr- y 
'■ le ^.accolte di Ber lino y dlCcppenagbert , di 
Lipfia ec. 

G € 
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14 » Della defcrizione 

jnuno ha delciitto il luo oggetto per quet 
verfo» che l’ha maggiormente ferito, ed.ha 
«onfiderato cflb lolo , feuea curarli del pa- 
ragone , che fé ne potrebbe fare con altri 
obbietti dello fleflo genere , di modo che 
nella defcririone di certi animaii .vi hanno 
delle parti ', che fono aliai fminuzzate , in- 
tanto che di quefte, parti medefime nella de- 
fcrizione d’ altri animali non lì fa quali tan>i 
poco menzione. Queflo-lì ravvila nelle mi- 
gliori opere , ,che noi abbiamo, fu tal mate- 
ria ^ quantunque, appaja in più luoghi , che 
gli autori non erano troppo lontani dal buorr 
metodo, e che l’avrebber certo faputo tro*' 
vare, fe il lor lavoro- folle Hat© continuato . 
Scorgefi nelle defcrizioni d'animali dJUcfeda 
M. Perrauit , e regiltrate nelle Memorie 
dell’ iìccademia Reale delle Scienze , che gii 
animali più analoghi- fon confrontati in una 
medefima defcrizione, per efempio, iJ ric- 
cìjO,. e r ifirice, il ghiro , e la marmotta . 
Qualcheduno , eh’ avea avutolo idea di com- 
parare un animale a duello , che gli fomij- 
gliaya maggiormente , poteva ben paragonar- 
lo nerraedelìmo tempo ad un altio fomi- 
gliante un po’ meno , ed era molto vicino a 
diftendere il confronto a tutti gli animali- : 
ellendo ben concertato quello proge'to , 
non fi potevano non fare tutte le delirrizio- 
8i fopra un medefimo Piano , od almeno le 
ce farebbe ravvifata la neceflìta , quando 
pur i avelTe voluto fermare ua corpo c©m- 

.1 ?iuc^ 



degli ^^nimalt . j 

•|>ioto di notomia comparata . La compila- 
zione dei Vaientini («) , eh’ è la più an-spia 
raccolta , che abbiamo' in queflo genere , 
potrebbe di già fomminifirarci de’ gran rifùl- 
tati , e de’ fatti intereffanti per l’economia 
animale, fe le- comprelevi deferizioni folTero 
tutti conformi a un metodo generale ; fe 
•non. che per buona forte a quello difetto di 
metodo fi può riparare in qualche guifa , 
poiché egli é piir fattibile di'ridurre una par- 
.te di ciafeheduna di tali deferizioni a uà 
.piano uniforme, lo ho ben divifato d’ attiri 
gnere a quelle fonti, allorché polì mano al- 
la deferizione degli animali ; ma prima di ' 
/piegare quali fiauo le parti delle deferizioni 
già fatte , che poflbno convenire al mio pia- 
no, fa d’uopo efporne il metodo. 

Io avrei voluto efaminare tutte le fpecie 
d’animali, dove foflè po^bile'di rifeontran- 
I) , e mio difegnO fu d’ oflervarli si al di 
dentro, come per di fuori, affine di deferi- 
vere le proporzioni delle parti principali del 
loto corpo 'y poiché- la deferizione delle parti 
efterne balla a far diflinguere ciafeun anima- 
le, e quella delle pani interne potr'a fornire; 

un’ 



i 

— — — — — 

» f ' 

( a ) ^mphiteatìfHm Zoctmkum Micfk 
Bern. Vctleniìrà . Francofurti jid IVIcenurài 
in fogl.u,, J jiQ. 
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144 Della dejerìzione 

'«n’ idea de’ principali organi , che fervono agti 
■animali , e delle modificazioni di ciafche> 
dono di tali organi nelle diffisrenci fpecie\ 
Una cos\ fatta fpofizione del corpo degli 
animali , in virtù dei confronto , che fi farà 
degli uni cogli altri % può fomminifirare de' 
rifultati importanti per l’economia animale, 
eh' è il primario obbietto della Storia Nata* 
rale . 

- La deferizione delle parti eflerne d’ un a- 
cimale non è che l’ efpreffione delle diffe» 
'tenti dimenfioni del fuo corpo*, egli è vero , 
•che vuolfi procedere con maturità di confi» 
glio intorno alla fceltadella maniera di preir* 
derle ; ma le più femplici fono le migiiori , 
^a cagion d’efempio , la lunghezza , la lar» 
ghezza, lagrofiezza, il diametro, la circon» 
'fèrenza ec> lo non farò qui il dettaglio del- 
le dinaenfioni già rapportate per ciafeun ani- 
male , le fi vedranno nel decor fo di quell' 
■opera. Ledimenfioni eie proporzioni va rian 
negli animali , in proporzione dell’ età , del- 
la grandezza , delia grolTezza d’ ogni indivi- 
duo ; egli b chiaro di per sè , non poterli 
'fcanlate quefio inconveniente , e che fuccede 
negli animali ciò , che vedefi. negli uomini 
tra i quali non fi poflbn trovare degl’indi- 
vidui onninamente fomiglianti . Infra tutte 
le donne del mondo le più belle , e meglio 
formate, non ve n’ha pur una , che total- 
-tnente raflbmigli la ftatua della Venere de* 
Medici, e per la ragion medefimz non v’avrà 
forfè mai animai veruno', eh’ abbia precifa- 
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mente: le diraenfioni degl’ individui „ cb’ ha» 
Servito alle nofire defctizioni ^ Ciò non olian» 
,te fì potranno rapportare a. ciaCcuna. defcri- 
ztone tutti, gli animali i fpettanti alla fpecie 
dell’ aoinuL defcritcovi ). pokbè vi H troverà 
La Tua et'a il pelo >, e una principale dimeno 
iìone indipendente dalie varietà delia grolTeao 
za del corpo. Omelia dimeniìone ^ prefa 
in linea, ritta dall’ eilremita del mulo iniìno 
all’ ano eilendo la teda e- ’l collo dHleil. 
^er quanto è pofTibile trelia direzion della 
^porzione della colonna vertebrale , cb? è coni- 
polla dalle vertebre del dolTo , e de> iombi,.- 
Negli animali», felvaggi i colori fono più co- 
Hanti delle dimenlìoni ). quindi e(lì formano» 
parte della defcrizion eHeroa , e vi. fon rap- 
portati per minuto;, ma quelli degli anirpaii 
tdomedici non vengono indicati , che cosi in 
generale y. perciocché cangian per infinite guK 
fe ne’ diveffi individui della medefima fpecie.. 

La defcrizion dell’ interno farebbe, afial 
lunga e complicata , fe vi H prendelTero afvolj* 
-gere tutte- le parti foJide componenti il corpo 
degli- animali per efempio T olTa , l mu- 
fcoli , l vali » i nervi „le vifeere; un lavoro 
cosi ampio formerebbe l’ occupazione di pA' 
tacchi uomini per tutto il tempo di lorvita: 
ma qual farebbe l’ immenfit'a di queflo: det- 
-taglio ,„dove fi piglialTero a defcrivere le car- 
tilagini,. i tendini , le membrane , la dire- 
eion delle fibre, 1 vali linfatici, e tutti 1 
■deci di feparazione , i corpi glandulofi , vi» 
•culofi..ec. fine fe fi voleflè fare fopra. 

-■ risk- 
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J 4 ^‘ nella descrizione 
ciafcuti' animale ciò che fu fatto fui corpo 
umano? Una tal defcrizione appartiene alla 
notomi* , e farebbe fors’ anche neceflaria per 
imparare a fviluppar vie meglio ciò che Im 
ora non s’ è fatto , le più fine , e fciolte 
parti del corpo umano , e per far conofcere 
fe malattie degli 'animali , e i rimedj che 
lor fi convengono; ma i Natiiralifli debbono 
lafciar in difparte fiffacti dettagli , per non 
perdere mai di vifia i rapporti generali , che- 
V’hanno tra le diverfe fpecie d’ animali, te 
fomiglianze , e le differenze effenziali , che 
trovanfi nel meccanifmo del corpo loro : 
quindi io mi fono attenuto all’ efame delle 
parti principali , e non ho avuto di mira , 
che la>^ fituazione , la figura, le dimenfionr, 
eie proporzioni dell’ offa, del cervello, del 
cuore, de’ polmoni , del diaframma , dello 
ilomaco , degrintellini , del fegato , della 
milza , del pancreas , dei reni , della vc- 
fcica , e delle parti genitali del mafchio, e 
della femmina , dell’ embrione j e de’ fuoi 
inviluppi ec. Non fi fata menzione' dimufco* 
li y d’ arterie , di vene, nè di nervi ec. por-, 
che ho creduto , eh’ i lumi , che fi potrebbe- 
ro crarre dalla 'defcrizione di quelle parti non 
influirebbe tanto- fuUe cognizione del l’ econo- 
mia animtate j" quanto i rifinitati, che fian pro- 
dotti dalla comparazione delle vifcere, e de-, 
gli offi. 1 ; c , * 

‘ 11 piano di quefle deferizroni è lo fteffo 

per. tutti gli animali , ficchè 1* defcrizio- 
ne del forcio- & efiende tanto,* guanto quella 
•••’i , del 
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del cavallo , poiché in reaic'a il corpo del 
foroo è compollo a un di prelTo da- tante 
vifcere , ed ofiTa ,■ quante ne.ba quello del, 
cavallo, e bi fogna confrcxitarli tutti vicen> 
devolmente . < lo ho efanunati $ì nell’ inter- 
no, come all’ efìemo tutriigli animali del 
paefe , e quelli , che m’ è riufcito.d’ avere 
da’-paelì llranieris ho efaminato il mafchio , 
la 'femmina , e l’embrione ogni volta, che 
gli ho potuto avere ,* ho replicate le mie 
oflervazioni fopra parecchi individui d’ ogni 
fpecie , perdidinguer ciò, eh’ è d’ una natura 
codaiìte da ciò che -non è che variazione ; 
noa v’ ha di parecchi animali foreHieri , cui 
non mi venne fatto d’ odervare , a mano a 
mano che me ne capitara 1’ oppQ^rtunita io. 
potrò aumentare il corpo d'olTervazioni , che 
dono -al pubblico . Io confido bene , che- 
v’avranno Medici , Chirurghi, e i^aturalifli 
nelle nodre colonie , e ne’ paefì flraniéri , 
che n daran premura di concorre alia per- 
fezione di quell’opera, deferivendo gli ani- 
mali , che faranno a portata d’ ofifervare , e 
conformandoli al piano delle ttoUre -deferi- 
zioni . • 

' 11 più degli uomini ha una ripugnanza 
naturale per la fezione de’ cadaveri , e per 
la deferizione delle parti interne degli ani- 
mali,' a Superarla però fi guadagna di molto ; 
ne avrei avuto aach’ io al par d’ ogn’ altro per 
ASàtto genere di travaglio fé 'non m’ aveUè 
rinvigorito contro lo fpiacere , onde non puè 
non effere accoropag.nato , il diletto di ve- 

deie 
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Atre ogni Ji dello eofe nuove. Nell’ aprire 
un animale non per anco > offervaco y il (co^ 
pre , per cos'i dire , un nuovo paefe , s’ ha. 
per ciconorcerlo tutta la premura, che po- 
trebbe avere un viaggiacore di vedere una 
citta., cui fblTe ito cercando in fine al mon* 
do. Il Nacuralifia, ficcome il viaggiatore i 
è foggetto a perderfi nel paefe , dov’ è recen-» 
temente pervenuto: non balia per una<de« 
fcrizioneil primo animale, che s’apca^ <}ue- 
lia prima ifpezione none eh’ un colpo d’oc-' 
chio incerto, fovente gettato a cafo, e n>ai 
fetnpre fallace : alia prima non fi bada , che 
agli obbietti principali , un momento dopo 
che fi fono feoperti , tutto è già fiior di luo»» 
go > e in difordine , al più fé ne fon cavate 
alcune cognizioni generali ; ma nell’ aprire 
il fecondo , e’I terzo animale della» mede* 
fima fpecie / ci troviamo in paefe abbafianza 
conofeiuto, per .poterla fcoitere a parte, a 
parte. Qpand’anco non fi jrolelTe fofieoev 
^ueft’ infado.di formare una deferizion: inse-» 
la , non farebbe poco l’aver alcune. priaci-* 
fidi olTervazioni fopra gli animali men co* 
nokiuti; noi le riceveremmo Alla maggior 
ricoBofeetusa-, • ne ometterenjo d’ avvertire 
il - pubblico, donde fimatsci venute u Senza 
«quelli ajoti -non fi potrebbe fperare di fare 
«n. corpo compiuto di defenzioni , ma tutte 
le particolari olTervaaioni , tutti infatti fiax» 
cati ferviranno ad un. 'tal finei doee fi rac»* 
colgano , e s’ unifeano- fispra ' un medefirao 
fiano; con quella, mira io caverò- dalle de* 

feri- 
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friziooiì' degli aoimait flraniexi fatte già da 
diverfl autori catte quelle oflécvazioni , eh’ hau 
rapporto' alle da me fatte fopra gli altri i 
Cosi; tutti i fatti noti , e. relativi al piano* 
delie noHre deferizioni troveranfì uniti in- 
queft’ opera e noi fontiminiflrererao i mezzi 
di trarne de’ riiukati viemeglio fondati , ap* 
punto ^perchè fondaci Tulle deferizioni d' uo 
maggior numero d’animali^ ■ 

, Noi abbiamo, a queff’ora nella Storia Na> 
turale alcune oflervazioni feguite fopra le di> 
verfe fpecie d’ animali ; quelli fono i carat- 
teri adoperaci nelle metodiche diflribuzioni ^ 
che fe ne fon fatte . In quelli metodi tro- 
vali una delcrizion. unifórme delie medeiime 
parti in ciafeun animale : il che corrifpondo 
affai bene al nollro piano, confeguen temente 
ci appelleremo a quelle deferizioni rifpetto» 
agli animali Uranieri , cui noti avrem ve- 
duti , un altro vantaggio eziandio ridonda, 
dai metodi : elfi ci offrono de’ rFTultati ger 
nerali raccolti da un gran numero d’ offèc» 
vazioni particolari. La fomigJianza d’ alcuner 
parti fra. gli animalidi fpecie diverla , forma, 
de’ caratteri generici ; la fomiglianza> che 
Icontrafì fra gli animali d’ alcuni generi ,, 
forma un carattere più llefo per cui ven- 
gono determinati gli ordini, offa le claff t 
così* i caratteri de’ generi , degli ordini , e 
delle claff fono altreccanti rifuicaci: tratti 
dalle particolari offetvazioni , e per confe- 
guenza da fatti neceffar] alla- cognizione der 
gli animali . QpeUe offervazioni che furor^ 

uo> 
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no combinate fopra un piano continuato , 
fono sì rilevanti, che non eleggiamo certo 
ometterne l’ efpofizione nella noflr’ opera , 
poich's lìfTatte didribuzioni metodiche fom* 
miniiìrano alcune notizie generali , che vo- 
gliono precedere la deferizion particolare di 
ciafehedun animale ; altronde quella fpolì- 
zione è altresì necelTaria per coloro , che 
non vorranlì valer de metodi ,* che per la 
nomenclatura degli animali , e tanto più > 
che nelle florie loro non feguitererao alcun 
metodo di nomenclatura , perocché inten- 
diam di fare delle deferizioni le più piene 
e perfette , 'che ci fia mai poflibile , e non 
delle feniplici difKnizioni. 




Esro. 
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È S P O S I Z I O N E 

_ Delle diflruziQnt metodiche degli 
Animali quadrupedi , 



B lfogna rJfalire infino ad Ariflotele per 
trovale i più univerfali principj delia 
divifion degli animali •• quefl’ Autore era 
non ‘ meno gran^ Filofofo , che gran Nata- 
ratina , quindi non dubitava egli già, che 
non fi poteflTero adoperare più caratteri , ' i 
quali , avvegnaché diverfi , fo/Tero nondime» 
no egualmente buoni per diflinguere gli 
animali gli uni dagli altri o per la lor ma- 
niera di nudrirfi , o per le loro azioni , o 
pei cofiumi loro , o per le parti del lor 
corpo {a)\ egli nota una principale tra gli 
animali terrefiri in ciò, che gli uni refpirano , 
flccome r uomo, e tutti gli animali aventi 
polmoni , e che gli altri non rcfpiran , an- 
corché tenganfi a terra, e. ci vivano, quali 
fono le vefpe , le pecchie, e tutti gl’ in- 
fetti {b) . V’ba degir animali forniti d’ali-, 

ve 



( a ) jinimalium ’verd differeniias , aui per 
•vitas , aut per acìiones , aut mores , aut pet 
partes con/litui dignumefi . Arili, hifi. Aoim. 
lìb.t I. cap. I. {b) Idem, 



Digitized by Google 



7 J » .^fpofizìOHf 

ve n’ha di quelli, che ne fono affatto sfof* 
t»iti , quelìi ftrifciano , -canìnninano , o fi Ara- 
fcinano (a) ; la -maggior parte degli animali 
ha del fangue , ma fe ne-fcontran di quelli , 
che non ne bau punto , gli uni non fanno 
d’un uovo , da cui dee fortir 1’ animale, 
perciò il noflro autore li chiama ovipari i 
gli altri producono un feto , cioè a dire ,, 
un piccol animale, egli ippeiìi vivipari ih)-- 
1 quadrupedi han formati i piedi in tre ~di* 
verfe fogge; ei nomina folipedi quelli , che 
gli han terminati da un’ unghia d’ un fol 
pezzo, i pie forcuti han due ugne per cia- 
feun piede , e finalmente i fefftpedi hanno- i 
piè divifi in più diti (c)-* 

Arinotele non da quefle divifioni genera- 
li , che come ima formola indicante le cofe 
principali , di cui dovea trattare a lungo 
ma egli conofeeva troppo bene gli animali 
per ammettere delle diflribuzio'ni metodiche , 
delle divifioni continuate , e ripartite in darti , 

se- 



{a) Hift. ^nìm. lib, x. cap. i. 

Ib) nifi. yAnim. lib. i. cap. 6. 

(f) De pari. Anim. lib. i. cap. 3- 
{d) HjCC ita imprcefeniiarum formula expo- 
fuijfe quadam prcegitflandi graiìa placuit , 
videlicet , ut' quibus 'de 'rebus traBandum , 
& quatenus e Jf et perfeqkendutnintelligere- 
tur . De bill. Anim. liò; x. cap. d. ■ •' 
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generi, fpecie e^., s’egli riconofceva de’ge^ 
neri , il facea per accomodarli al volgo , che 
io HelTo nome adatta a tutte le cofe , che 
femòran della {lefla natura, lìccome gli uc* 
celli , ipefci ec. , nb pretende di trarre altro 
vantaggio dalle denominazioni generiche , 
fuor<folamence la facilità d’intrecciare in uo 
vocabolo delle qualità generati , che dovreb^ 
bonll troppo fovente fminuzzare , dove non 
lì folTe convenuto d’efprimerle in un termine 
folo (tf) ; ma egli proferivo formalmente tut- 

<• . te 



•(a) Quapropter gencratim fumere animalta 
teniandum eji ^ ut a 'vulgo jam cutSlore die 
. ftinEtum eft genus a'vis , pifeis, c<eteroru?n , 
. quie fmgulct multis dìfferenùìs deferibun” 
tur. De part. Anim. lib. i. cap. 3. Sed fi 
ita eveniet ut fiepe de eodem, dicatur af- 
. fe 8 u ( quonìam communis pluribus fit ) ef- 
ficìetur fané , ut feorsùm referre de fingur 
lìi , ^ fub abfurdum fit , Ù“ prolixum . 
Cocterum fette fbrtajfe agetur , fi qua ad ge~ 
. nera attinent, ea communi negotio explice- 
mus , 'videlicet qua reSie ab homìnibus de- 
finita dicuntur, quaque naiuram fortiuntur 
communem , ér fpecies non longe inter [e 
differente! compleSiuntur , ut avis , ut pi- 
feis , Cr fi quid aliud fit , nomine quidem 
vacans , fed genere, pari modo fpecies con- 
tinens. ^uaautem non ejufmodi funi , hac 
fingillatim doeeamus : ut de homine , fi 
quid aliud tale babeatur . De part. Anim. 
lib. I. c»p. 4. 
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te le fudciivifioni di genere ^ e ^ueHevfwaf- 
fimantwnte che fofTero dereroiinate dalie difr 
ferenze , .e^Iofliene :, che fiffatte divilìoni in 
parte ,fono,ferzate ,,e in>paite. aflblutamen- 
te . imponìbili , e che fprmandone, i diSerenr 
ti rami. della divisone, fi.feparano-, fi sbarv- 
dano I s’ allontanano. delle cofe, che pur-dor 
yrebber mai.fempre -trovai fi unite fotta U 
raedefimo punto di vifla, f er-efenopio gli 
uccelli fon difperfi ne’ generi oppofti i' fi 
fcontrano, degli animali, .di , piò « piedi rnel 
genere degli animali ter refi ri del pari che 
i’n quello degli acquatici ( «);«<!’ altra<jparte 
a fare quefie fuddivifioni di genere forse 
adoperare, caratteri negati vT', verbigraaia , 
trovanfi degli animali j che ban piedi ,• altri, 
che non i ne hanno punto , altri , che han 
penne,. ed. altri , che ne fon privi'. Arifiote* 
le rigetta quefii .caratteri di -privazione ,' da 
che,fopra un’idea di privazione non fi. può 
altrimenti fial?ilire una differenza nè i ci 
poiTon ellere diverfe fpecie- in. ciò che non 
efifie ; il rapporto loro a qyefio genere farefa»- 
be, chimerico c ' giacche il fondamento della 
relazione farebbo. puramepte n^ativo {b) . 




(a) De pari. \Anim.' lib. i*' cap.-.». ‘ i* ;-’ 
i,h) jii privaiionis privaiio eft , tMÌla 

■‘. .efl.di ferentpa; mn emm fieri potefi ut< fpe^ 
. cies .e jus fie .quod. non eft ' ’velitt impedati^ 
OHtJmpennatì ; fieni penì^ti . pedati 
. part..ABÌm..lib. J* c»P- -• 
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ìQuefti principi fon ben degni del Filo» 
fcfo, che gli ha-.ftabiiki , e profano abba- 
flanza , che queflo nona grande avea‘ una 
elevrazion d’ingegno pari alia eflenfioo delle 
cognizjom ; ma a comprender bene la veri» 
ta di hffatti principi fa d'uopo riflettere full' 
idea, CM ci prefenta una divifion d’ animali 
fondata fopra due caratteri, l’uno pofitivo. 
1 a tro negativo. A regolare quelVefame ri» 
pigliam 1 efempio datoci daAriftotele, e fac- 
ciamo 1 ipo^i che gli animali fi dividano 
m due claflì , 1 una comprendente que che 
han piedi, e penne, e l’altra contenente que’ 
che non han punto ne’ piedi , nè penne . La 
prima ciane effendo determinat-a da un* ca- 
rattere {Xìfitivo ci fomminiflra un’ idea chia- 
ra , e diflinta, rapprefentandoci gli aniitiah 
aventi piedi, o penne , ma della feconda, 
ficcome fondata fopra un carattere negativo 
noi non curiamo, che un’idea vaga, e inde- 
terminata ^ noi non c’ immaginiamo, che 
una privazione di piedi, o di penne, e a 
^ima giunta noi non i/copriamo alcuna fo- 
itflnza reale, che fidi la noflra attenzione ^ 
poiché dal non aver l’animale nè piedi, <iè 
penne non fi può inferire, ch’egli debb’ef- 
lere il tale , od il tal altro . A voler fofle- 
nere queflo giudizio , bifognerebbe ad ogni 
modo moltiplicare i caretteri negativi fino 
al regno di determinare l’ obbietto per via 

”/T* . I riufcirebbe 

affai lungo, e malagevole: egli torna aifai 
meglio ammettere un carattere pofitivo, ver' 
Tom VII H bi. 
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bigrazia, ^un anioTiàle che nrifcia non ha pun- 
to di piedi , un animale coperto di fcaglié 
non ha punto 'di penne. Ecco caratteri poli- 
tivi, e per confeguenza cefla l’equivoco, nfe 
v’ ha più incertezza intorno all' obbietto di 
cui fi tratta ^ il perchè Arinotele conchiude , 
non doverfì fìabilire le divifioni , che fopra 
caratteri pofitìvi , ed oppoHi , e non già fo- 
pra‘ caratteri parte politivi, e parte negati- 
-vi, poiché i caratteri oppofti fon mai lem- 
pre .bea dipinti gli uni dagli altri, fpartiti 
bene . Si produce , per efempio , una divifio- 
ne, .di cui un ramo determinato dal caret* 
rete del color .bianco, e l’altro da quello 
del nero*, .o dall’ oppolìzione d’una linea ret- 
ta ad una linea curva: filTatta divifione fa- 
rebbe affai meno equivoca , e molto più cer- 
ta di qualch’ altra divifìone d’animali, incoi 
glìiuni avelfer per carattere la proprietà di 
nuotare , in tanto che i fegni diflintivi de- 
gli altri folfero ripofli ne’ colori loro ( ■» ) . 

Tuttavia Arifìotele non ha mandato ad 
esecuzione verun piano di metodica dillribu- 
- ^ zlone 



(^). Oppofitis item di'videndum efi ; ‘ dipani 
, gniminter fe qppopta omnia , ut albe do & 
t. nigredo , uf reBitudo Ù" curvìtas . Quod 
■\ fi altera dìverfa funt, dividendum per op- 
pefita. ep, & non ita y ut alierum natati o» 
< ne , 4Ìterum colore dipinguatur De pare. 
Anim. lib. r. cap. 3. 
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iione' degli ammali ; quello fublinae Meta* 
lìfico, ch’ha faputo ridurre'a fiftema l’ arca 
di penfare, e’l raziocinio in forma, no*» d 
ha abbozzata alcuna ferie di clalTì di gene* 
ri , e di fpecie per la dirifione degli animali 
egli fi è attenuto a diffinizioni generali l« 
più comunemente ricévute , e nori s’ è data 
premura ‘di combinar dei mètodi di nomen- 
clatura/ poiché egli era ben perfuafo, che 
quefle combinazioni farebbero 'tnrppo com- 
plicate a poter evitare ÌTifuItati equivoci'.* 
ò fallì , che renderebbero inutili tutt’ i tra- 
vagli di quello genere (a), egli'ne avver- 
tiva cèrti autori de’ funi tempi ( t ) , e ia 
fua opinione venne confermata colla diflru- 
zion fucceliìva d’un gran numero-di fiflemi 
metodici’ fatti in quelli ultimi fecoli ’fopra 
diverfe parti della 'Stona Naturale . Le mal- 
iìme’ d’ Arinotele fu’ queflò fuggetto poffbno 
iiiuminare i maggiori Naturalifli * é 'com- 



pro^ ^ 







\a) €um idem in plures eadat dìvijìones , Cjy 
contraria vèni ani ÌA eànidem pare. 
Anim. lib. I. cap. ?.. 

Speciffs igitur individuat colligi ha non 
. ' pàjfe ', ut divi dunt qui anirnalia,'aut qìcod- 
vis alìud ’^enus fewjum in ‘duo fecant'^ a- 
pertum i am efl . Fit enim' aUBóriifut iliis , 
\ut ultimai d^erenfiai fotidem"' ejfe\ quo* 
'* ammalia omnia individud‘"'Jpeci<, nfccffc 
‘ Ibidem. - ’ ’ ‘ “ • 

H z 
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provar loro, che ficcome in ogn’ altra fcien- 
ea , COSI in Ifloria Naturale fi fallifce ben 
anco il primo paffo , dove non s’ abbian de’ 
buoni principi di Metafilica . Noi veggiamo 
1^ applicazione di quelli principi nell’ opere, 
che Arinotele ci ha lafciate fopra gli anima- 
li ; quello NaturaliCa s\ famolo da tanti fe- 
foli in qua, e in tanti generi di Scienze, di- 
venterà anco più celebre in Ifloria Naturale 
e tanto , quanto faranno maggiori i progreflì i 
eh’ andrà facendo quella Scienza , e che ver-; 
ralfi in iflato di comprendere , e verificare 
ciò che ha fcritto quefl’ uomo grande . Si fa , 
che. Alellandro gli avea agevolate I’ olTerva- 
zioni degli, animali d’ ogni fpecie , fi fa al- 
tresì, che l’ingegno , e’I guflo deirolferva- 
tore era ben capace di guidare, | e, rifehia- 
rare le fue ricerche . Deffe fono le circo^ 
danze felici , mercè di, cui Arifloteje ha por 
fle le prime, fondamentìi della Storia Nsto- 
rale , dandoci de’ buoni principi intórno alla, 
maniera di diftipguerte , e dividere gli ani-i 
mali; portò quindi l’edifizio a un alto_fe-, 
,gno, io virtù della comparazione da elfo lui, 
fatta deHe' differenti partì' degli animali , per 
covarne de’ rifultati delle fomiglianze , o dif- 
ferenze loro ,, fia.per la conformazione .del^ 
corpo , fia per le diverfe guife , onde perpe- 
tuano, la loro fpecie, fia pe’Ior fenfi, fia^ 
per le loro funzioni. Opello piano non po- 
teva venire, che da un.gran maeflfo, che 
fapeva difeernere Je .cognizioni reali, dallq 
convenzioni arbitrarle , e che cercava dì ri* 

' ' co- 
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cqnofcere nel meccanifmo degli animali il 
vero fiflema delle loro operazioni, in vece' 
di fare delle prove per indovinare la natura' 
loro, prima d’ averla ben ofiervata , o per 
formare (cale di claflfi , di generi , e di fpe- 
cìe , come tante volte s’ è fatto , innanzi d’ 
avere ben conofciuti gl’individui: le profon- 
de iue cognizioni fu queflo foggetto l’avean 
per lo contrarlo inflruito, chequerta divifio- 
ne non ha punto luogo nella natura , e che 
fimiglianti fiflemi non polTono altrimenti acr 
cordarfi colla ftoria delle Tue produzioni. " 
Io non ricorderà le diiiribuzioni metodi- 
che degli animali ieguitate da GefnèràV da 
Aldrovando da Jonfton ec. , che fon troppo 
imperfette f paflb a quella , che produflè il 
Sig. Rai All cadere dell’ultimo fecole (a): 
La prima 'diviik»nedi tal metodo è tratta da 
Arinotele: gli animali generalmente fon di-‘ 
vifi in due claiTi;la prima delle quali coni-, 
prende que’,‘ eh’ hanno deLfanguè, e Tarili' ‘ 
que’ , clw non ne hanno ( ) ; ma l’ ufo che 15 ' 
fa dal Slg.'Rai di quefia generale differenza 
efiftente tra gli animali s’oppone ài principj^ 

d* Ariftotele, ‘iI quale fofliene non doverli 

^ 



k j £* • 

Si .■ I- 



(a) Synopfis- mìftbodiea :Anìmalium quadri^ 

' pedum & ferpentini* generis ^ &c. Londini 
Vbl.'i. in' 8 : ' - 

(^'j Sanguinea (T exfanguia ." Idem pag.' 50. ■ 
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dividere r generi ; così il metod© h difett©f<> 
infin dalla prima divifione, e ciò per confefi- 
Éon deir autore naedefimo, il quale accorda , 
che il verme della terra ha fangue, come-- 
che fi uovi nella clalTe di.qjie’, che non ne 
hanno . Queflo carattere degli animali non 
aventi punto di fangne flabiHto come carat- 
aere generico h in oltre contrario alle • maC- 
fime tf Ariflotele, che in fimll cafo non am- 
mette, che caratteri politivi, ed oppofll.; 
parrai agevole il renderlo tale , in determi- 
nando quefta prima divifione dal colore del 
liquido, che circola ne’corjù, d^egli animali, 
avrebbefi allora prevenuta l’ obbiezione, onde 
fi pretende, non effere il color -roflb effen- 
siale al fengue , ma H; verme della terra fa- 
rcbbefì fempre. trovato nel numero degli ani^ 
mali aventi un fangue roflb, e T autore fa.- 
rebhe fempre flato coftretto a dire , fiecome 
ha detto, non avervi punto di regole gene- 
sali lènaa' eccezione , cioè eh’ et non produce 
ii fuo metodo come intero, e perfetto. . 

'Ripigliamo la claffe degli animali aventi 
fimgHe, che comprende i quadrupedi ; ■ per 
arrivarvi;, «gli hmeftieri fuddividerla in due 
' claffi., là prima delle quali contiene gli ani- 
mali, che refpirano mercè d’un polmone, 
' 8 la fecoada racchiude quelli', 'ch’bao delle, 
„ branchie per organo della refpirazione . Tra 
i primi gli uni hanno il ctrore compoflo di 
, due . ventricoli , e gli altri d un folo; -gli 
animali aventi il cuore a due ventrjcolt fono 
vivipari, od ovipari; i priori fono i quadra- 
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pe^i vivipari., e i pefci marini groflì , e i 
Cecondi fono gli uccelli: gli animali ‘aventi 
un foi> ventricolo nel cuore, fono i quadra- 
pedi .ovipari , e i ferpenti , 

Dopo quella dichiarazione, l’Autore con> 
(ente di lafciare i naoUri marini inGeme ai 
pefci , per uniformarli , die’ egli al volgo 
ch’avrebbe forfè della ripugnanza d’unire i 
cetacei coi quadrupedi puri, comecbh non 
ne yariin fuor folameote in quello , che non 
han piedi, nh pelo, e che vivono nell’ ac- 
qua* Ciò che, v’ha di vero in tutti quelli 
rapporti, G ^„che.i cetacei foraiglian di 
molto ai quadrupedi, nella Gruttura inrer» 
na, ed eziandio in alcune parti eGerne , 
e che^fomigliano. agii altri pefci per Palet- 
te, e per l’ elemento, in cui vivono ec. que- 
Gi fono animali, che partecipan del quadru- 
pede, e del pefee. I metodilli li colloche- 
ranno a lor piacere in quel ramo de’ loro 
metodi, che giudicheranno meglio convenif- 
G; ma non per queGo fé balene, e i groGì 
woGri roatioi faranno nè più nè menoGmili 
ai quadrupedi , e ai pefci . 

11 Sig. Rai nel dare il fuo metodo non pre- 
tende di rigettare alTolutanoente la divlGon 
generale degli animali in quadrupedi, uc- 
celli, pefci, e infetti; vorrebbe queGo’ folo, 
che (otto al. nome di quadrupedi veniGero 
comprefe. tutte le bellie terreGti; ed anche 
i ferpenti, da che 'non fon diverG dalle lucer- 
^tofe, ,e da parecchi altri fuor folamente in 
-queGo, che non han punto di piedK Qpe^ 

H 4 ' ' Ga 
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fla' divifione generale è buona al pari <^d’ oir’ 
altra, avvegnaché le ferpi non abbiano pie- 
^di; non ne han punto di più nel metodo del 
Sig. Rai , che li mette tra i quadrupedi ovi- 
pari» Lo fconcio , che riftilterebbe - nel me- 
fcere » vivipari cogli ovipari, . dividendo -gii 
animali in quadrupedi, uccelli, pefci,'ej|i 
infetti non mi pare maggiore di quello , chj 
potrebbelì fcontrare in lafciando , ficcome 
pur fa il Sig. Rai-, la vipera, che fecondo lui 
t vivipara, irdìeme agli altri ferpenti,. che 
fono ovipari : qualunque diflribuzion meto- 
dica in Idorìa Naturale ha i fuoi difetti , nè 
il tratta, che del più, -o del meno. La df- 
.vifione degli aninsali in animali tprreflri , 
acquatici, ed amfìbj al noflro autore fenv* 
bra poco conforme alla natura , ed alia ra- 
gione; il che può eflère , e niuno ne dee 
flupire , da che tuti’ i metodi in queflo" ge- 
nere fono convenzioni arbitrarie , che non 
dipendono nè dalla natura, nè dalla ragio- 
ne, ma dal talento , e dal comodo de’ rae- 
todifli, Qyefla divifione in tre clalTì è re- 
golare rapporto al fuo obbietto , eh’ è di 
adunare in una di quefle claflfì'gli animali , 
che vivono fopra la terra, nell’altra quelli 
cherinnangono nell’acqua, ,e nella tersa 
li, che vivono interra, e in acqua. Lame- 
defima divifione farà irregolare rifpetto ad 
altri metodi fatti fopr' altre convenzioni ; i 
loro generi vi faran confufi, o divifi.: il fe- 
pareranno i cetacei gli uni dagli altri , i qua- 
drupedi vivipari, ed ovipari arofibj faran.Ior 
‘ , 1 . catì 
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cari In una clafle , egli altri quadrupedi 'ovi- 
pafi V è vivipari in ifu’ altra ; gli infetti ac- 
quatici faran da una parte, e i cetre Hri d» 
tin’akra ec. e che monta egli? tanto vale 
iJ* diftinguere i cetacei in acquatici , ed it> 
amfibj quanta il bilanciarli ; e baliotcarli 
'per farli- paffare- 'al novero de’ quadrupedi , 
"a de’ péfei t'fi poffono ben mefcolare i vivi- 
pari'cogli ovipari, poiché per avvifo del Sig. 
Rai quefta diflinzione non é abbraflanza ft^ 
cura- per determinare i differenti generi d’ a- 
nimaii {<»); e perché in 'fine non racchiude- 
rebbonfi gl’infetti terreflri in una claffe , 
quando pur gl' infetti acquatici foOero in un’ 
altra? Torto che fi voglia dividere il genere 
degl’ infetti, e qualcfaefiafi altro genere, fi 
faranno delle cattive divifioniTma a quefta 
- condizione le fi potranno fare in qualunque 
guifa più corni a grado . 

Ritorniamo al metodo dei Sig. Rai; i qua- 
drupedi vivipari, cioè, gli animali, che ven- 
gon' comunemente forco il some di quadra»* 
pedi han del fanguc , refpirano in virtù dell’ 
organo d’ un polmone; e’I loro cuore écon^ 
porto di due ventricoli: ma non innolcriam 
di più prima di' mutare la generate denomi- 
nazione dei quadrupedi; perciocché l’autore 
qui' »’avvifa di comprendere in quella claite 
- • ■ ■“ Un 



k : ^ r . . * - -, • - . I ' . - 

fe) Synop. meihi jinim. quadr. pag. 47» .. 
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un animale pon avepte che duepiedi, cio^^ 
la: vacca macina;, maaatijl eU’.ha de’poljaoo-^ 
ni, il Tuo. fuope b.conapoHo di due ventri-, 
coli, per cpnfeguenaa U fi vuol mettere nelj 
ruolo de’ quadrupedi,, ancorché ,non abbia „ 
che due piedi: tuttavia la. non fi. può. .ordi- 
nare fqtto la denominazione, de’ quadrupedi 
lènza darle quattro piedi ; ma l’ autore ama^ 
meglio cangiare, la denominazione de’ qua*^ 
drupedi vivipari in quella d'animali yiviparlj 
coperti di pelo, perciocché l;t vacca , marina; 
ha aneli’ e(Ta del pelo, ■ « . t 

. li Sig. Rai cangia la divifione degli animali' 
quadrupedi ìn.folipedf pie-forcuti ^ e 
pedi , e nen ne forooa che -due claiTi gene», 
nali , Ja prima delle quali comprende gli ani-, 
mali aventi reflremità dei diti,. avviluppati 
da una ce;rtantateria d’unghia ,,fopra cui edi, 
camminano; animaliu ungulata ; la. feconda; 
clalTet racchiude quelli , che hanno un’unghia 
all’ efiremith di ciafeun dito, e lafcia nudas 
la parta , che tocca terra , animalia 
fulata * :ì t ' * l 

• . L’autore fuddivide gli aninaaii aventi uo« 
ghia ai; piedi;, in fiilipedi', che fpno .il ca-^ 
vailo, l’afitio,; il zebeo; in piè forcuti, cb^ 
&>no il toro, il montone, il becco ec>.ruO> 
ùi.atii'mali. aventi. i piè divifi in quattro, par^. 
ti , iiccorae il rinoceronte , l’ ipopotamo 
Piipporta a quella clalTe alcuni animali fo- 
reftieri , eh’ ei dà- per irregolari, perehè var 
riano cosi un poco dai due precedenti . V’è 
di dite fo^te.d’ ammali a piè .forcuti , gliuuf 
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»f>n tnmÌDantì , ficcorae fono il porco, il- 
cinghiale , il porco di- Guinea , il barbyrouf* 
fa / e ’I cajacu eco'e gli altri ruminanti -, 
come il toro, il montone, il becco ee. , e 
portano- it> teda delle corna. Il Sig. Rai dice, 
che potrebbefi flabilire delle differenze tra»- 
quelli animali in ciò, che gli uni in dati- 
tempi depongono le corna loro, permetter- 
ne delle nuove, e gli altri ferban mai fem- 
pre le medelìme, e in ciò, che v’ha delle 
femmine , ed anche de' mafchi , che non ne 
hanno mai, e che le corna fono folide , 
incavate. Vi fono tre generi di ruminanti 
a pih forcati aventi delle corna • incavate , e 
che non le depongon ^iamniai ; il primo 
porta il nome di bue, òovinuhi genus , e- 
comprende il toro-, il bufalo, l’oroch, il bi-- 
fone ec. , il nome del. fecondo è derivatoda 
«juelto della pecora , ovìnum genits , e rac- 
chiude ri montone , le pecore d* Arabia , di- 
Creta , d’ Africa , di Guinea , o d’ Angola ec.,- 
la denominazione del terzo genere viene dal- 
nome della capra , capvinum genut , le lue 
fpécie fono il becco, il becco falvatico, - U 
camozza, le gazzelle; lì fe formato un quar- 
to genere d’animali a piè fottuti , ^ le" cui 
coma Tono folide,. e ramofe , e cafeanoogn’ 
anno ; il nome di queflo genere è tolto d» 
quello del cervo , cer*vmum genm , ‘ e ' vi lì 
riferifce il cervo , il daino,' la gran^eHiaV 
il renne, il capriuolo , la giraffa «c. - ' 

- Infra gli animali armati d’ugne; Te ne 
ftonmno di quelli, che le ban larghe, • 

; H t uó» 
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raffemigliano più all’ uomo , thè non aU’ai-*^ 
tre beflie, e fono le- fcinaie. Gii- aninaalf 
aventi l’ ugne drente , ed acute per^ la tnag>< 
gior parte didinguonfi a’ piedi ; gH uni han«^ 
no il piè forcuto-, e due fole -ugne, fictonne 
il cammello, eh’ è un ruminante r gli ani‘*< 
mali di quefto flelTo genere fono ifdrome-" 
darlo, il- montone del Perù , e ’l paco; gli* 
altri animali aventi ugne,^ fono feflìpedi ;• 
h Sig. Rai dà 1’- elefante per irregolare irt! 
quedo genere , perchè le Tue dita fono uni-- 
te , 6' coperte da Ila -pel le 
. Gli animali feffipedi fon divid indue daflR;- 
la prima contiene que’ che 1’ Autoj<e appella^ 

> analoghi, cioè a dire, que’, che fopra- tutto* 
fi radbmigKano ne’ denti- sì per la forma >- 
che per la fituazion loro. Gli -animali fef- 
fipedi della feconda clalTe fono indicati -dak 
lìooae • d’ 47if«*<r/r, perchè variano dagli altri f- 
o non faan denti , o fe ne hanno , fon diver- 
fi/da que’ degli altri animali, fia per la for-*^ 
ma da per la difpodzione.^ '• ' » 

Gii animali feffipedi analoghi hanno più 
di due denti incidvi per ciafeuna mafeeila 
dccome -il- leone , il cane ec. , o non ne harv 
che due, decome ilcadoro , la- lepre, il co- 
nigHo-‘ec. , e tutti . quelli , • che -fi nudrifeoft 
di piante."* v i 

L- A utore > propone incontanente" di divi- 
dere in due clafG gli "animali felTipedi ana- 
loghi, che hanno più di due denti «incilrvi 
per ciafeuna -malcella , e di determinare que- 
ciaflì dai diverd cibi , che prendono , im.* 

per- 
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percfetctò gli ttni- mangiati- la carne lieglf 
aninaali-, gli altri non vivono che d’ infetti / 

0 pigliano un cibo mirto di piante e d’in*» 

fettif ma avendo egli conofciuto, che non 
conrtava ancora abbartanza la qualità del cibo- 
di quarti animali , lafcia da un lato querta 
divifione , e li mette nel novero degli ani- 
mali carnivori } e io credo , che ciò facciafi 
a buon diritto, almeno rapporto alla raag-r 
gior parte, poiché io fleflb ho veduto un tafloy 
e un riccio maogiar della carne. , • i,.-. r 

Gli animali carnivori diftinguonfi per la 
grandezza; ve n’ha de’ grandi e de’ piccoli;. 

1 grandi fono di due forte; gli*' uni hanno 
la tefìa rifondata, e ’l mufo, corto, fìccome 
ri gatto: e per queflo il genere, a cui- fono; 
arrpolati, s’appella genere di gatti. .yè/rWwr 
geriui ; egli comprende il leone, la tigre ; 
il leopardo, il lupo . cerviero ,, il gatto;- 
l’orfo ec. : gli altri han la tefla, e ’I mufo 
allungato, ficcome il cane, donde' vjenem 
nome di canino appropriato a queflo genero 
genuj canìnum : le fue fpecie fono il lupo , . 
il cane, la volpe, il zibetto, il coatimondi;, 
il'taffò, la lontra; il vitello di. mare ,.'l’ip-; 
popotamo , >ofl5a cavallo marino, la vacca? 
marina ec. Gli animali carnivori picc-oli va- 
rian dai grandi , non folamente pel vo-^ 
lirme loro, ma si ancora, perchè hanno la 
tefla più piccola, le zampe più corte," 'il 
corpo più fertile, il che rerwle lor facile' 

H ilafciarfi giù a guifa de’' vermi ne’ luoghi 
ftrettirtkni i così Jl nome genéricOwdi rtffatci' 

ani- 
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linimali fu derivato da quello di \nermeV o> 
yermini : 'verminetun appellali anche 

gemi mufiellinum , perchè la- donnola , mu<^ 
fiellit y lì è [’ anitml più noto di tal -genere » 
che contiene parimente rafmellino, il fu<- 
retto, ii puzolo, la martora, la faina ^ e la 
martora zibellina ec^ • ^ , 

Gli animali fe/lipedi analoghi, che hanno 
Soltanto due denti incilìvi per ciafcuna ma*. 
Icella, fono la lepre,, il coniglio,-il porco 
d’india, il porco fpino, il cafloro, lo fco, 
Jattolo', il ratto, il ratto mufchiato, il ratto- 
d’ acqua, il forcio, il ratto campereccio, il 
ghiro , il leroc , la marmotta ec. 

Gli aninaali felfipedi animali fono ii ricu- 
cio, il tatoux, la talpa, il topo ragno ^ it 
tamandua, il pipinrello, ed il poltrone; i 
cinque primi hanno il mufo allungato aiht- 
foggia de’ cani, o delle donnole, manefono' 
differenti per la forma , e per la difpolìzion dei 
denti, il tamandua non ne ha punto, e ’l 
pipiftreilo, e’I poltrone hanno il mufocorto 
II progetto di metodica diftribuzione de» 
gli animali pubblicato I’ anno 1750. («) dai 
Sig. Klein ha molta relazione col metodo dei’ 
Sig. Rai , perchè rende ragione di quello prò» 

getto ' 



ia)Jac. Theod. Klein hifl. avium prodromusy 
' cum preefatione de ordine animalium in ge» 
. nere i &c^ Lubecse, J7JO. Voi. j-. in v 
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getto HTomeciiàtaroente dopo , quantunque ^ 
P efpoiìzione ddla divilìon de’ quadrupedi; dal, 
Sig.'' Linneo data alia luce L’ anno i 7} y. (<r)> 
giuda • l’ ordine delle date , aveiTe dovuto» 
precedere. > • • 

-ILSig. Klein diflingue gli animali da tutti, 
gli altri ederi della natura per la facolta 
onde fon fornici di nauoverfi» e mutar fico; 
egli li divide , e ne iìlTa le dadi per le dif*^ 
ferenze, che trovanll tra le parti del corpo, 
eh’ operano, quedo moto, e quedo cangia- 
mento di Iko ; gli uni vi giungono coll’ aju- 
to de’ piedi, o.di eert’ altre parti, che fan* 
le veci di piede, gli altri han de’ piedi, che 
foro lervon nell’acqua egualoìente.,; chej'n 
terra , e deli’ ali, che li portan intarla. VI 
fono degli .animali , che col mezzodì pa^ 
zecchi piedi affai corti ,,0 lènz’edì drifcian.o, 
folla terra, o nell’acqua, ed anche egual- 
mente nell una , e nell’ altra; ve n’fe di quel- 
li, che non cangian di luogo, - falvo fe «rw» 
ero l’acqua, e che non hanno fuor Colo dell- 
alette a nuotare;, altri non nautan lìto , che 
collo fcuocere la lor conchiglia ; finalmente- 
H noflro' autore dice trovarfene. di quelli*,, 
che non fi muovono fe non fe in certi dati 
tempi dell’anno, come l’ ortiche di mare ec. 

Ma 



' ' • ' - ■ . -.y , . 

( a)Car. Linnh:ti Syfl. ATat.iirc.’ Lugduni Ha- 
tavorum, 17 3.;. in fcL ; ' y . , ^ 
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Ma tìon ve'a’ba fimiinwnto di queiU» c&er? 
noli cangiano noai fito , e vivon ‘fempre afr 
fìffatì al raedefuno luogo ? quefti noiv trovo-;, 
ran pofto- veruno nel metodo del Sig. Klein 
C' tuttavia non per -quefto non appa^teogol^ 
meno al regno animale > da che il moto ider 
gii animali non prefoppone già fenapre. una» 
mutazion di fitOk ; ' ~ ' i ’ i f ;.’!'-! 

Tra gli . animali non moventilì che fuU^ 
terra,' o nell’acqua, altri- han foltanto ^diie*. 
piedi ,' altri ne ban. quattro ,• od anche. più 
non hanno alcune parti decloro corpo ,' • al-- 
le quali- lì pofla propriamente dare .il nome; 
di piedi . ’ ■ "f " 

'■•I- quadrupedi , - vale a dire>gli anÌBiali ® 
quattro piedi, che d’ordinario non C muo-: 
vono i nè cangian fito che fopra la terra. •„ 
dividonfi in due ordini {a); il primo con- 
ile* 



{tt)'N6n bafiando le dominazioni di claffe 
Ai genere, di fpecie ad ejprimere tutte It 
. AhÀ fieni , che i Metodifii furono obbligati ^ 
" fare per dijeendere dalla piu generale divi- 
-fione delle clafii infimo a^iù fpecifici carat-^ 
" teri, immaginarono una ferie più copiofa di 
denominazioni corrifpondente alla fpartita^ 
ferie delle divi fieni loro : e per quefto noifeòn-^ 
triamo ne' loro metodi delle clajfi , ordì- 

• ni, tribù legioni , delle coon\ " 

delle famiglie ; de' generi , e delle jpecie . 






del Metodo. ift 

treìiC cjudir, che ■ hanno • ugne all’ eftreniiti» 
de’ pledi ril fetondw racchiude qudii , -che 
han deile dica (a). Giaicunodi quefli ordia» > 
è faddivifo in quattro' famìglie ; la prima'* 
famiglia de* quadrupedi aventi ugne all’ eilre- 
mità de'-piedi , comprende quelli , che hai* 
Tugni d'un Ibi pezzo per ciafcun-. piede, e:- 
fDno i folipedi ; la feconda abbraccia quelli , 
che han i’ ugna divHa in due pezzi, e fono 
i pife forcuti',' il' rinoceronte entra nella tei- 
sa famiglia, perchè l’ugna d’ogni fuo piede 
è divifa' m tre pezzi; l’ elefante compone la 

quarta avendo div-ifa l'aglio <tel piede in* 

cinque pezzi ( 6 ) . 

■ < La prima famiglia del fecondo ordine, cioè 
addire de’ quadrupedi aventi delle dit^ , com**- 
prende quelli , che ne han. due a ciafca» 

: . ■ pie- 



Nomenclaiori hanno ahufato della- tnaggioin 
. parie di fai nemi , la evi fifftificaxione non 
. ebbe mai relazione ad altri , che agli uo- 
mini ; cosi non fi poffon guari applicare a 
.fiafianze di^erfe , come a piante , e fopra 
tutto a minerali.y fenza cadere in un dv- 
> ^«0 di guftOy e di preci fione , che inquf 
"fio nefiro fecolo non fi ’vùol perdonare.^ ■> 
{a) Pedibus cheliferis , z. pedibus digita-- 
tis. Prcef. de ord. Mnim. \ 

(b) f. Monocheia , live onocbela, x. diche- 
la, ttichela, 4. pentacbela.. Idevk^. 



17 * Efpofizkne' 

piede , ficcome il camme ila ec. gli anima/i 
della feconda facbiglta han eredita, que’del- 
la terza , quattro e finalmente , que' dqi4 
quarta ne han cinque (d)< , . 

li Sig. Klein ha fatta la divifione genera» 
le degli animali per maniera ingegnofa 
bilendo un carattere efienziale a tutti gli a* 
nimaii , ch'è la facolta di mutar luogo, e 
determinando per le parti del corjio che 
fervono a quello moto, e tanto più, che ’i 
medelìmo carattere fi difiende fino alla di- 
vifione de’ quadrupedi : nonpertanto fi pup 
obbiettare ai Sig. Klein , ficcome anche al 
Sig. Rai il carattere negativo, ch’entra nel- 
la prima divifion degli animali;^ poiché a^ver 
due piedi , averne quattro, o più di quattro 
fono fegni reali e dàfiintivi i ma il non aver- 
ne ponto, fi è una privazione , donde noi 
non caviamo alcuna diflinta idea : fu quefta 
fpofizione noi refiiatn lòfpefi, e arpsttiamo, 
che ci fi dichiari che dunque fianfi quefii.anf- 
nali fenza piedi : fe ci fi dice , che ^ hanno 
)b facoUh di firafeinurfi , • ftrifeiare in ve- 
ce di cananoinare, con quello carattere, poli- 
-tivo ci fi porge l’idea d’un rettile noi ci 
figttriaBa.tantello un ferpente , che fenaa aver 
diB^ predi , pur cangu fitQ. , , i 



■ ■ - •> i » 

(a) Familia i. didaftyla, 2 . trida^ia- , 
tetradaftyla, pentodaAyla . de 

*jrd. .Anim. - . ; . , 
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•• Io mi farò lecito di fare un’altra rifielr 
fione fui progetto di metodo del Sig. Klein, 
e Copra tutti i metodi , i cui rami delie di- 
vifioni principali fono così poco equilibrati, 
che non fi vede da un lato eh’ un animale 
folo , frattanto che dall’ altro ve n’ ha una 
turba . Quefie divifioni rapprefentano la na» 
tura come fe la fi dipignelle fotto la figura 
d’ Una Dea monca, che da una banda avelTe 
un braccio aliai lungone dall’altra nonmo- 
firalTe , eh’ un moncone . Quando il Sìg. Rai 
divi(^ gli animali aventi ugne in due elafi}, 
in una colloca il lolo genere dei cammelli , 
nel mentre , che tutti gli altri animali un- 
ghiati fi rimangano nell’altra: fimilmente il 
Sig. Klein forma della fua quarta famiglia 
del fecondo genere un’intera nazione, con> 
preAdendovi tutti gli animali aventi cinque 
dita, e ne lafcia 'sì pochi nell’ altre tre far- 
miglie , che crederebbefi effere elleno prelTo 
a finire . lo -non pretendo , che s’ abbiano ad 
equilibrare perfettamente i racai di una di- 
^ifione , difiribuendone tante fpecie nell’ 
una , quante nell’ altra ; tuttavia non vorrei,. 

' che in un metodo ui>a fola fpecie figurafie- 
'à'^rimpecto d’un grandifiìmo numero idi fpfr* 
eie, quella difuguaglianza fembra contraria 
all’ordine della natura r per altro ciò può 
' lòrs’ effere inevitabile nelle difiribuzioni me- 
todice , ma ciò prova', che quelli metodi 
'ron fon altro , ché convenzioni arbitrarie 
che fi modificano fecondo il bifogno , moN - 
tiplicando tante volte le coadizioni, quante 

fin- 
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fmgolarita trovantì nelTa natura , per rappor- 
to al carattere , che determina il metodo 
poich'e dove s’ efaminafièro gli animali inte- 
ramente si al di dentro, che per di fuori , 
troverebbonfi fovente da’ rapporti effenziali / 
che caiicellebbero le piccole differenze, fo- 
pra cui fonfi ftabiliti i metodi . Se ne ve- 
dranno gli efemp] nella defcrizione degli ani-" 
mali, dove mi riferbo di difcutere i partico- 
lari caratteri adoperatili nei metodi . 

Palliamo ora alla dillribuzion metodica de* 
quadrupedi fatta dal Sig. Linneo tal quale 
l’ha pubblicata nell’ultima edizione , die 
noi abbiamo dei Jiftema detla Natura (a). 
A Hate al titolo del libro, l’autore non la- 
fcia alcun dubbio folle fue pretenfioni ; cre- 
derebbefi , non vi fi trattar niente menò , 
che di fvolgere, e d’efporre H fifiema'della 
natura , tuttavia non è , eh’ nna difiribuzion 
metodifiica {labilità anch’elTa, come gli altri' 
metodi in quello genere , fopra condizióni 
aibitrarie per la maggior parte indipendenti^ 
dalle leggi naturali. IlSig. de Buffon nel fuo 
difeorfo falla natura di fiudiare e di trat- 
tare la Storia Naturale {l>) ha rapportata la 
divifioo generale degli animali in fei clafS 



( il ) Car. Linnat Syjlema Natura , fifleTts irva 
• regna Natura., éTf. Lipfiae, j 748. Tom. i.. 
in 8. 

Ci) Tom. j. pag. 37 > « fegueoti.' ‘ ■ 
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prodotta dal Sig. Linneo , e I’ ha efaminata , 
e fvoita per nx)do , che nulla più refìa a 
deHderare l'opra un tal (oggetto , così pure 
fui giufto valore ,di tutti i metodi , che fi 
fon fatti in Ifioria Naturale,. Il Sig. de Buffon 
ha fimilmente fatta menzione della , divilion 
de' quadrupedi ( a ) dopo la quarta edizione 
dej filìema del Sig. Linneo ; ma lìccome non 
era fuo fcopo il feguife i dettagli della di- 
ilribuzione de’ quadrupedi , e ficcome il Sig. 
Linneo ha dappoi fatte delle mutazioni , che 
noi abbiam riconofciute nella fella edizione 
.della fua opera pervenutaci , cade Jn_ accon; 
ciò riferire per minuto quello nuovo meto- 
do fu i^quadrupedi . . , 

II Sig. Linneo dillingue quelli animali da 
tutti gli altri per quello , che han del pelo 
fopra il corpo , e quattro piedi , eche le femj 
.mjhe fono vivipare, e fan latte. Egli divi- 
de i quadrupedi in fei ordini ; il terzo , che 
viene iortq al nomed’.^^r/> è (lato aggiun- 
to, \e fraembrato dal primo. 

Optil’ ordine non contiene più ,, che tre^ 
g,eneri..d’ animali (^), che portano per carat- 
tere comune quattro denti incifivi per ogni 
mafcella, e le mamelle fui petto . Io rello 
attonito di trovare Tuomo nel primo gener. 

re, 

\ \ }. ' 4 i' 

. t . . • I .. ... 

(a) Id^ pag. 38. e feguemi. , j 

(i) ^ntbropomor^a . 
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re, immetl latamente al di folto allajenera^ 
le denominazione delia olaflfe ; oh lo Arano 
luogo',- eh egli è queflo |3er Tuomo! elhé in* 
giuAa difìribuzione , ciie falfo metodo collo* 
car r uomo nel rango delle beftie quadrupe- 
di'! Ecco qui il raziocinio , fu cui è fondai 
to: l’uomo ha del pelo 'fui corpo , e quattro 
piedi , la femmina partorifee de' figliuoli , e 
non delle uova , e porta del 'latte nelle Tue 
poppe ; dunque l’uomo , e la femmina fonò 
animali quadrupedi . Gli uomini- e le donne- 
han quattro denti incifivi per ciafeuna mà* 
(cella , e -le mammelle fui petto j dunque 
|Ii uomini , e 'le donne voglionfì "mettere 
nello flelTo ordine , vale a dire nel rangò 
delle feimie , delle bertucce , e co* tnafehi , 
c colle femmine,' degli animali nominati poP- 
troni. Ecco i ’rapp 9 rti , che l’autore ha An- 
golarmente combinati' pér acqui Aafè il di- 
ritto di còrrfonderA infiemé a tutto r umati 
genere nella cTaffe de’ quadrupedi , e d’ ac- 
coropaenarfi colie feimie , é co’ poltroni pet 
formare parecchi generi del medefimo ofdi* 
nei Qui è dov'è fifeorge chiaramente) che ì 
metodica dimentica i caratteri elTenziali pèìr 
feguitar ciecamente l’ arbitrarie cóndiziorri det 
fuo metodo, poiché , che che lla'dè’ dentr, 
del pelo, delle mammelle, del latte, e del 
feto, egli è certo , che l’uomo per la fua 
natura non vuotfi confondere con alcuna fpe- 
cie d’animale, e per confeguenza non bifo- 
gna rinferrarlo in una ciafle di quadrupedi , 
nè comprenderlo nello ftelTo ordine delle fei- 
mie , 
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mie , e. de’ poltroni , che compongono il fe- 
condo , e’I terzo genere del primo ordine 
delta<claffe de’ quadrupedi, nel • metodo , di 
cui ragioniamo . 

Gii animali del fecondo ordine (a) han 
per caratteri dipintivi lei denti davanti in 
ciafcuna mafcella , e i denti canini allungati^ 
quelli animali fono l’orfo, il gatto , la don» 
noia, la lontra, il cane, il vitello marino, 
il talTo , il riccio, il tatou^ la talpa, il pir 
piflrello. Ma non bifogna qui prendere fif- 
fatte denominazioni a tutto rigor di lettera, 
poiché neir.opera delSig. Linneo un orfonon 
c fempre un orfo, ne un gatto è fempre un 
gatto; egli cangia i nomi degli animali , « 
li riparte a fuo talento;. egli da al coati-moiir 
di il nome d’orfo a coda allungala ; illione -, 
la tigre , il leopardo, il gattopardo, il lupa 
cerviero fono differenti fpecie di gatti . La 
martora, ilpuzzofo, ilfurecro, rarmellino, 
la martora zibellina , porta ognuno il nome 
di donnola ; mufiella : il lupo , la volpe fono 
fpecie di cani ec. il zibetto fe un talTo ec. 
11 terz’ ordine ( 6 } non racchiude , che due 
generi d' animali , i caratteri de’ quali fono 
la privazione de’ denti , e la lingua molto 
lunga, e cilindrica ; il primo genere palTa 
rótto il nome di mangiatori di formiche 



fono 




(a) Fera . 

( h) [Agita. 
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Cono fue Specie il tamaiidua-gaaca,, il ta* 
«nandua ec. il fecondo sener« è appellato 
tnanis , e non ha, che una fpecie fola,,cioh 
ia lucertola fcagliofa . 

t 11 carattere degli animali del quart’ordì* 
ne (a) corififìe nell’ avere due denti davanti' 
che fporgon molto in fuori , i generi coni- 
■prefi in quell’ ordine fono il porco fpino , lo 
fcojatolo , il lepre , il cafìoro , il ratto , il 
•topo- ragno, e ropolTum’, ma il nome di le^ 
pre s’efiende al coniglio, e al porco d’india ; 
e ’l ratto d’ acqua è una fpecie di cafloro . 

Gli animali del <quinc’ ordine (^) lian dei 
denti irregolari , e diverfi da quelli di tutti 
gli animali componenti gli altri cinque ordi- 
rli della dalle de’ quadrupedi .* tale fi è H 
carattere, dcll’ordìn quinto . Egli c’indica 
cinque privazioni, vale a dire , cinque ca- 
ratteri negativi, c neppure un folo politi vo,- 
cotefii animali tanto mifieriofi fono l’ elefan- 
te, il rinoceronte, l’ ipopotaoad , il cavallo, 
e ’l porco ; noa egli è da notare , che l afino 
e il zebro fono forte di cavalli . 

Per fine gli animali dell’ordin fello ven- 
:gooo dillinti da’ feguentì caratteri; elfi non 
haimo punto di denti davanti nella mafcella 
fuperiore , ma ne hanno fei , od otto nell’ 
inferiore, i lor piedi fono terminati da una 

fpe- 



{ a ) Glìres . 
{b) Jumenta . 
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fpecie {l’augna'; i generi cotnprefi in que(V 
jcrdine /otto il cammello, l’aninjale chepr»- 
ta il nome di mulchio, il cervo, la capra v 
U pecora, e’I bue {a). 11 . dromedario , ri 
•montone del Perù , e’I paco fono comprelì 
fotto la denominazione di cammello; quella 
del "cervo s’ eftende affai più lontano , che 
con lì crederebbe , poiché la lì lìende alla 
giraffa, alla gran bsfìia, al cervo, al renne, 
al daino, ed al capriòlo; fotto il nome di 
capra trovali il beccò , il cervo di Gui> 
nea , la camozza, il becco falvatico, le ga- 
zelle ec.- ' ■ -i 

Alfine di non rèndere rerpolìzione di que* 
Ho metodo troppo lunga, ed intralciala , io 
rimando Tefamè de’ caratteri generici e fpe- 
cifici alla defcn'zion particolare di ciafche- 
duno animale. Si. può argomentare da ciò , 
che fu riferito de’ principali metodi di di- 
Hribuzione de’ quadrupedi , in che confida 
r arte de’ metodi , e a che poffan fervire 
alla vera cognizione degli animali. Si è ve- 
duto , eh’ ogni metodida non ci prefenta 
che alcune parti del loro corpo , e che in 
virtù del confronto e del combinamento , 
cb’el va facendo di quede parti medelìme 
in. ciafeuna fpecie d’ animale , le avvicina 
. * " ■ o le 



C«) Pecora^ 
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o le allontana, le mette. a ^ luogo', e io or-' 
dine , ne difpone a fuo talento ; T- ordine , 
A cui le fottomette non. è determinato i;cbe 
per via di convenzioni, arbitrarie per la ma^> 
gior parte sì poco eflenziaii eh’ e(& can- 
giano e variano in ogni metodo , fiechh 
parej che i metodici fi prendan giuoco-degli 
animali , e della. natura , in vece di farvi 
/opra .uno fludio /erto , e delle continuate 
clfervazioni ; tuttavia hacci un .pregiudizio 
in quello nollro fecolo troppo dHTuro , che 
ilima i noetodiUi alTai più, che non meritano-; 
credei] , eh’ elC fiano veri quadri della na- 
tura , e che nudo in elTi apparìfea H fuo 
fiUema . Qjte’, che fono dominati da filFar- 
to ptegludizio tanto più li Himano, quante 
maggior tempo hanno impiegate in quello 
genere di Audio , e s’ ingannano a partita 
perfuaderfi di conofeere- perlìsttamente gH 
animali , perciocché fanno quale Aa la- fbr^ 
ma ,; il numero, e la Atuazione de’ lor den- 
ti , delle lor mammelle , de’ piedi-, e do' 
diti loro ec. ,'S’ accontentano di queAa co- 
gnizion fupexAciale, lènza pnenderA altra bri- 
ga lui rimanente dell’ animale y che non A 
può' altramenti cenofeer bene falvo fé .coi 
icezaO’ di dercrizioni conapiute .. Egli é me- 
fiieri, che trapalA più d’ una generazione 
ioBanzf di gfugnerc a rotalmente eAinguero 
sn falfo pregiudizio: ma i primi r che co- 
coGrono l* errore, dovrebbon© adoperarR, e 
siavagLiac di propoAto ,, e fenza d-ilAmula- 

Z.ÌO- 
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' zione a Jiflrnggerlo : per queflo nihtivo nella 
-, Storia Naturale, e 'nella defcritione de’ qua- 
drupedi noi non feguiterento che T ordine il 
•più femplice , c ’l più lontano a qualunque 
metodica diflribuzlone ; noi diana principio 
dagli aiìimali donaeHici, apprcflb terranno gli 
animali felvatici, e in fine gli flranìeri . 1 
motivi di’ quella foccelfione fono flati co- 
tanto bene (piegati dal Sig. de Buffon, che 
balla confulcare il fuo difcorlb fopra la ma- 
niera di fludiare , e di trattare la Storia Na- 
turale («). 

* T y I . ^ ^ ■ i 



(a) Tom. I. pag. 14. c frguenti ediu nopt0. 



; 



fine del fetiimo Tomo ^ 
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AVVERTIMENTO. 

ijiccome le particolarità della 
Storia Naturale non fono intere f- 
fanti , che per quelli i quali fi ap- 
plicano unicamente a quefla fcien- 
za , e ficcome in una efpo/ìzione 
sì lunga , come quella della Storia 
particolare di tutti gli Animali ui 
regna neceffariamente troppa uni- 
Jormità ; così noi abbiamo credu- 
to , che . i noftri Leggitori per la 
maggior parte ci fapranno grado , 
fe taglieremo di tanto in tanto il 
filo d' un metodo a cui ci fiamo 
obbligati^ con difcorft nei quali 
€ [porremo le nofire rifleffioni fopra 
la natura in generale , e tratterre- 
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fuoi effetti in afimto - 
B^Horneremo poi alla nofira deferì- 
xione con piu di coxa^pio , perche 
io confejfo effere ciò neceffario per 
quelli 5 che fi occupano continuar 
mente in piccoli , oggetti , /’ ,efame 
de' quali e richiede la più tolleran- 
te pazienza , e nulla concede al 

genio . - 
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-PRIMO PROSPETTO. 



A Natura il fiflema delie leggi Ha- 
Q bilite dal Creatore , per 1’ efifienza 
JM J delle cole , e per la fucceflìone degli 
elTeri . La Natura non è già una cofa , per- 
chè una farcofa farebbe il tutto; la Natura 
non è già -un eflere , poiché un -tal elTere 
farebbe Iddio; ma fi può confiderarla come 
nna potenza viva e immenfa, che abbraccia 
tutto, che anima tutto, e che, fubordinata 
a quella del primo EfiTere, non comincio ad 
operare, che col Aio ordine , e non profe- 
gnifce , che col di lui concorfo e confenfo. 
Quella potenza è quella parte della divina 
pownza, chea noi fi manifella; è nello ftef- 
fo tempo la caufa e, l’ effetto , la modificazio- 
ne e la lofianzai ,' il.difegOo e l’opera ; la 
natura molto. di vetfìi dall’ arte umana , le 
di cui produzioni non Tono che opere mor- 
te , è per fe meJefima un’opera Tempre vi- 
va , un artefice fempre attivo , che fa tutto 
impiegare , e che lavorando intorno a fe 
{{etti fempre fopra il medefimo fondo anzi- 
ché l’efaurirlo, lo rende inefaufio. Il tem- 
po, lo fpazio , e la materia fono i Tuoi mez- 
zi ; l’univerfo il fuo oggetto; il nooviroento 
e la vita , il fuo feopo » 

Gli effetti di quefta potenza fono i fetio- 
' ■ I 5 meni 
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i 0 2. Della Natura 

meni del Mondo; gli ordigni eh' ella- l’mpie- 
f i fono le’ forze vive, cuf lo Ipazio , e il 
cempopolTono bensì mi furare e limicare, ma 
non diuriisgere : forze che iì-bìlanciaoo, che 
fi confondono, e che lì oppongono lenza po- 
terli annientare le une penetrano , e trafpor- 
tano i corpi , le altre li riCcaldano , e gli ani- 
mano ; l’attrazione, e j’impulfo fono i due 
principali flrumenti dell’azione di. codefle po- 
tenze fopra i corpi inanimati ; il calore e le 
too'ecule organiche viventi fono i prindpj at- 
tivi eh’ elTa mette in opera per la formazio- 
ne, e per lo fviluppamento degli efleri or- 
ganizzati . 

Con, tai mezzi , che non può. la natura ? 
■Ella potrebbe urto , fe avelTe la potenza 
di annichilare , e di creare : ma. Dio fi e 
ti fervati quelli dueefiremi di potenza; 1’ an- 
nientare, e il creare fono gli: attributi dell’ 
Onnipotente: I’ alterare, il cangiare, il* di- 
flruggere, lo fviluppare, l’ inviluppare k. e il 
produrre fono i foli diritti che ha voluto ce- 
dere'. La Natura minifira de’ di lui immuta- 
bili decreti non fi parte giammai dalle leg» 
'gì, che le fono fiate preferitte efifa non'al- 
tera nulla dei piani, che le furono preferit- 
’tf, e in tutte le fue opere ella fi mette da- 
vanti l’impronto. deireHere eterno ; quell’ 
impronto divino, prototipo inalterabile delle 
efiflenze b- ih noodello, fopra di cui ella ope- 
ra : modello , i di cui tratti fono- efprelfi tut- 
ti a carattere indelebile , ed efpreflfi, per fem^ 

pre; 



Digitized by GoogU 



Primo Projpetio. sS^ 

pre ; modello Tempre novo , cui il numero 
quantunque delle copie infìnico non fa che 
rinnovare . . ^ . 

Tutto dunque ’e flato creato , e niuna cofa 
ancora è flata annichilata , la natura prcilla fra , 
quefli due limiti > fenza mai accoflarfi nè all’ 
uno, nè all’ altro. Mettiamoci a confiderarla > 
in alcuni punti di queflo spaaio -inamenfo , 
ch’ella riempie, o percorre fino dal princi- 
pio de’ fecoli . - , . 

Quali oggetti ! Un immenfo volunae di ma- 
teria , che altro non avrebbe formato , che 
un’ inutile e fpaventevole malfa , fe non folfe 
flata divifa in parti feparate dagli fpazi mille 
Volte più immenfi ; ma migliaja di globi lu- 
minofi , collocati- in diflanze incomprenfibili , 
fono le bali che fervono di fondamento all’ 
edifizio'del Mondo milioni di globi opachi-, 
che girano intorno a’ primi ne compongono 
l’ordine} e l’architettura mobile t due forze* 
primitive agitano codette gran matte , le gi-*' 
rano, le crafportano , le animano: ognuna 
delle due forze agifcead ogni iflante, etutce 
^ due combinano i loro sforzi , defcrivono le 
zone delle sfere celefli , flabilifcono nel mez- 
zo 'del vacuo luoghi fitti , e- vie determinate,* 
dal feno medefimo del moto nafce l’equili- * 
brio dei mondi , e il ripolb dell’ univerfo. 

‘ La prima di quefle forze è eguahnente ri- 
partita ,* la feconda è -flata diflribuita iq ml- 
fure ineguali: ciafcun atomo di materia ha 
unamedefima quantità di forza d’attrazione,- 

I 4 eia- 
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cialcuiT gfobo ha «una quantica difìFerence. <Jf- 
forza d’ impulfioi'ie ; lo ilellR) deeTi .dire. delle 
flelle 6fle , e delle erranti ; di globj che fem- 
brano-efiere fatti- folp per attrarre , e d’altri 
per ifpingere , o per eCTere fpinti , di sfere 
che hanno ricevuto' un impulfo comune nella 
raedefinoa direzione , e d’ altre un impulfo 
particolare; di ftelle lolitarie, -e d’altre ac- 
compagnate da’ lattelliti , di corpi Itminofi , 
e di malfe opache , di pianeti , le di cui dif- 
ferenti parti non godono che fuccefiTivanaente 
tf’ una luce prefa in preftito ; di c-omete che 
li-perdono nelle ofeure profondit'a deilo fpa- 
*io,. e ne riforgono dopo lecoli ornate di 
nuovi fuochi ; di foli che comparifeono , e 
Iparifcono, e fembranoa vicenda accenderli,, 
ed eftinguerfi ; d’ altri che apparifcono una^ 
volta , e fvanifeono poi per fempre . Il Cielo- 
h il paefe dei grandi avvenimenti ma appe- 
na l’occhio umilio può concepirli: un Sole 
che perifee, e che cagiona la cataftrofe ctun- 
mondo, od’ un fiftema di mondi, non fa al- 
tro effetto agli occhi noHri, che quello di un- 
fuoco fatuo ) che brilla , e muore r 1’ uomo- 
limitato all’ atomo della Terra, fopra di cui 
vegeta, vede quello atomo, come fofle utv 
• mondo , e non vede i mondi , che conoe-atomi ^ 
Imperocché quella Terra, ch’egli abita, e- 
ebe àppeoa lì può diflinguere fra mezio gli 
altri globi, è del tutto 'inviabile alle, sfere 
lontane , e un milione di volte- più piccola^ 
d' altri pianeti , che com ella (bno fubordinacL 

alla 
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alla potenza de!' medeiifoo aflro, e sforzati» 
girare intorno di lui . Saturno, Giov'# ,- Mu- 
te,' la Terra, Venere, Metcurio, e iLSoIe 
occupano la piccola parte , che naJ chiamia- 
<no il noftro Univerjo . Tutti quelli pianeti coi 
loro fatelliti tratti da un rapido movimento 
pel medefimo verfo, e quafi nello fteffo pia- 
no, compongono una ruota di vado diame- 
tro , PalTe di cui porta tutto il pefo , e che 
aggirando fe flelTa con rapidità , ha dovuto 
rifcaldarfj, e fpandere il calore, e la luce fino 
all' eflremit'a della circonferenza .* finche dure- 
ranno quelli moti (e faranno eterni, fepure 
la mano del primo Motore non vi fi oppon- 
ga , e non impieghi tanta forza per difirug- 
gerli , quanta ne funeceflaria per crearli) il 
fole ^brillerà , e riempirà del fuo fplendore 
tutte le sfere del nx)ndo : e come in un fifte- 
ma, in cui tutto fi attrae vicendevolmente, 
niente fi può perdere , ne allontanarli fenza 
ritornare .reflando la quantità della materia 
Tempre la medefima, quella forg,ente feconda 
di luce , e di vita non.fi fermerà, nè rimar- 
rà efaufia giammai , perch'egli altri foli ,.che 
lanciano cos'i continuamente i loro fuochi , 
rendono al nóllro tutta quanta la luce;, che 
hanno da lui ricevuta . . , 

■’ Le comete , che fono molto piu numerofe 
dei pianeti , e che dipendono conae quelli dal- 
la potenza del Sole , premono fopra codeflo 
•comune foco accrefcendone il pefo, e-con- 
'iribuendo con tutta la loro gravità ,a\ fuo’m- 

1 5 cea- 
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19 * Della Natura 

cendio: effe fono parti del noflro Univerfo 
poiché -foggette , come r pianeti , all’ attra- 
zione del Sole ; ma ne’ luoi movimenti d’ im- 
pulfione riilla hanno di comune fra lorollef- 
fe , tìh coi pianeti : effe girano , ciafcuna in 
un piano diverfo, e delcrivono circoli più o 
meno eflefi , in differenti periodi di tempo , 
alcuni dei quali formano più anni , alcuni al- 
tri 'qualche fecolo: il Sole girando intorno a. " 
fe fleffo, ma però immobile in mezzo a tut- 
to , ferve nei medefimo tempo di face , di fo- 
colare , di cardine a tutte quelle parti della 
macchina Mondiale . 

A cagione della fua medefima grandezza- 
effo refla immobile, e regge gli. altri globi ; 
iìccoine la forza è ftata data in proporzione- 
della-maffa , eh’ é incomparabilmente mag- 
giore , che qualunque delle comete , e chs 
contiene mille volte più materia , che il più. 
groffo pianeta, effe non poffono nè fconcer- 
carlo, nè fottrarre fe fteffe dalla fua poten- 
za , perchè eflendendofi a diftanze immenfe 
le regola tutte, e a fe riconduce in breve 
tempo quelle , che più s allontanano - Alcu- 
ne, (ebbene llano fiate raffreddate per feco- 
li , provano fubito. un calore, che non può- 
concepirli ; effe fono foggette a firaordinarie 
vicende per quelle alternative di calore e 
di freddo efiremo , ficcome anche per le ine- 
guaglianze del loro moto, che in un fubito 
viene prodigiofamente accelerato, e di -poi 
infinitamente ritardato : quelli fono, per cosi 

di- 
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dire , mDndi difordinati , in paragona da, 
pianeti , le di cui orbite , elTendo più rego-’ 
lari r i movimenti più eguali , la temperatu- 
ra Tempre uguale , fembrano effere luoghi di 
ripofo dove ell'endo tutta collante , la Na-» 
tura può llabilire un piano , operare unifor-i 
memente , e fviluppatfì lucceilìvamente ir»- 
tutta la fua eftenfione^ Fra mezzo a quelli 
globi IceJti fra le Stelle erranti , quello che 
noi abitiamo , fembra ancora elfere privile- 
giato: meno freddo, dal Sole nuno lontano 
che Saturno, Giove, e Marte, e ancora me- 
no cocente di Venere , e di Mercurio , che: 
fembrano troppo vicini, al Sole.. 

Pertanto con 'qual magnificenza non brilla 
la Natura fopra la Terra? Una pura luce 
che flendeiì dall’Oriente all’Occafo, e indo- 
ra fuccelflvamente gli emisferi di quello glo- 
bo/un elemento trafparente e leggiero lo, 
circonda: un temperato calore, e un’anima 
fecondata sbucciare tutt’ i germi della vita: 
acque vive e falutifere fervono al loro fo- 
flentamento , e ai loro accrefcimento : emi- 
nenze diUribuite nel mezzo delle terre arre- 
flano i vapori dell’ aria,.. rendono le forgen- 
ti inefaulle, e Tempre nuove; cavita immen* 
fe fatte per riceverle dividono i continenti : 
reHenfipne del mare è grande come quella 
della terra; codello non è un elemento fred- 
do e fterile , che anzi è un. nuovo impero 
ricco e popolato , al pari del il primo . Il di- 
to. di Dio ha fegnati i loro confini ; fe il ma- 
^ t 6 te. 
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re s’avanza fopra le parti dell’ Ocddentff 
lafcia fcoperte quelle d’ Oriente; quella im- 
njenfa mafia d’acqua per fe lielTa inerte , fe- 
guita le injprefiioni dei moti- celefli ; ella fla-, 
in equilibrio per le ofcillazioni regolaci deK 
flufib e del rifluflb; s’innalza, e fi abbaifa, 
conl’Aftro della notte, ella s’ erge anche piìr 
allora quando 'efib concorre con l’afiro dime- 
no, e allorché avrebbe due riunendo le loro- 
forze nel tempo degli equinozj , cagionano le 
grandifmaree : non può elfers meglio efpref- 
fa la noftra corrifpondenza col cielo. Daque- 
rii motr coflanti e generali ne rifulcano mo- 
ti variabili e particolari, trafportr diacene,» 
e depofizioni ,* che nel fondo delie acque for- 
mano eminenze .Gmili a quelle, che noi veg-- 
gianoo (opta la fuperficie della terra: ne ri- 
fultano delle correnti , che feguendo la dire- 
aione di quefte catene di monti , loro- danno 
una figura , di cui gli angoli tutti fi corrif- 
pondono , e fcorrendo al mezzo delle onde- 
come le acque fcorrono fopra la terra , fono 
in effetto i fiumi del mare 

L’aria ancora più leggiera , e più fluida 
dell’acqua obbedifce anch’ eflà ad un nume- 
ro nnaggiore di potenze ; l’azione lontana 
del Sole e della Luna , l’azione immediata 
del mare , quella del calore , da cui viene 
rarefatta , quella del freddo , da cui è con- 
denfata , vi cagionano continue agitazioni ; 
i venti fono i fuoi corrieri , fpingono e uni- 
scono le nubi , producono le meteore , e tra- 
; fpor- 
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fjjortano fopra V arida fupertìcie della terr» 
i vapori umidi dalle parti marittime decer- 
minano le tempefie, Ipargono, e diflribuifco* 
no le piogge feconde , e le benefiche rugia- 
de; turbano i rrrovimsnti del noare, agitano 
la mobile fuperficie delle acque, arreflarro e 
precipitano le correnti , 1‘-* fanno torrrare in- 
dietro , foUevano i flutti , eccitano le tem- 
pefie: il mare irritato s'innalza verfo il cie- 
lo, e viene ‘muggendo a romperfi contro ar- 
gini immobili , che non può con tutt’ i fuoi 
sforzi nfe diflruggere , nb formontare. ' . > 
La terra innalzata fopra il livello del ma- 
re è al flcuro dalle di lui irruzioni : la fua 
fuperficie fmaitata di fiori, abbellita d' una 
verdura fempre nuova, e popolata di mille e 
mille fpecìé di differenti animali ^ è un luo- 
go di ripofo, edùn foggiornodi delizie, do- 
ve r uomo' collocato per fecondare la Natu- 
ra , prefiede a tutti ‘gli eflferi, ed elfendofo- 
lo fra tutti capace di'conofcere , e degno di 
ammirare , Dio f ha fatto fpettatore dell’, Li- 
ri verfo, e tefliraonio‘'deIIe fue maraviglie : 
la divina fcintìlla,. da cnt.b animato, Io ren- 
de partecipe de’ divini mifletj; coll ajuto di 
codeflo lume ei penfa e riflette per quello 
ei vede , e legge nel libro del Mondo , co- 
me in un efempiare delia Divinità • 

La Natura è il trono elleriore della divi- 
na magnificenza ; l’ uomo che la contempla , 
e che la lludia , s’erge pergradi al tronoin-* 
teriore dell’ ormipotenza ; fatto per adorare 

il 
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il Creatore , égli comanda a tutte le crea- 
ture ; vallallo del Cielo , Re della Terra , la 
nobilita , la popola , 1’ arriccliifce ; ei deter- 
mina l’ordine, fra i viventi,* la fubordina- 
zione e l’ armonia; egli abbellilce la Natura 
lìeiìa , egli la coltiva, la efleiide, e la puli- 
fce ; ne dirada il cardo, ed il rovo,, vi mol- 
tiplica l’uva, eia rofa.. Olfervate quelle par- 
ti deferte, quelle malinconiche contrade, 
dove l’uomo non ebbe mai fede , coperte ,, 
o pi uttoflou armate di bofchi folti,, e neri d’ 
alberi lènza corteccia , e fenza cima , curvi 
rotti e caduti perla vecchiezza, e d’altri in 
maggior numero giacenti ai piedi dei primi, 
per infracidire fopra delle malTe già fracide, 
che affbggano e lèppellifcono i germi pronti 
a fpuntare. La natura, che in tutte le al- 
tre parti brilla per la fua gioventù , col'a. 
fembra decrepita ; la terra aggravata dai pe- 
fi, vinta daH’ecceffo delle fue produzioni , 
invece di una verdura offre foltanto unofpa- 
zio ingombro , e attraverfato da vecchi al- 
beri carichi di piante parafite , d' agarici , di 
licheni, impuri, frutti della corruzione: in 
tutte le parti baffe, acque morte e flagnan-» 
ti , che hanno, bifogno di effere condotte e 
dirette ; terreni fango!! , che non eflendo nè 
folidi nc liquidi fono, inacceflìbili e reftano 
egualmente inutili agli abitanti della terra e- 
dell’ acque; paludi che coperte di piante ac- 
quatili e fetide non altro nodrifcono che in- 
fetti velenofi, e lervono di covile agli ani- 
mali. 
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mali immondi . Fra tali paludi infette , che- 
occupano i luoghi balli , e le decrepite fore- 
fie , che cuoprono le, terre elevate , fi ften- 
dono delle fpecie di pianure incolte , che 
nulla hanno di comune coi noflri prati , T 
erbe cattive vi crefcono rigogliole, e v’inr 
tifichifcono le buone. Non. già quella, vi fi 
vede piota fina , che fembra la lanugine del- 
la terra;, non già quella terra Imaltata di mi- 
nute erbe, che annunzia una brillante fecon- 
dità, deffi fono vegetabili agre Ili , piante du- 
re e fpinofe , intralciate le une colle altre , 
che fembrano meno appartenere alla terra , 
di quello che fi appartengano fra loro fielTe, 
e difecandofi e rigermogliando fuccelfivamen- 
te le une fopra le altre formano una borra 
incolta, denfa,. ed'efiefa per lo fpazio di 
molti piedi. Non v’ha in fiffatti luoghi fel- 
vaggi nè (Irada, nè comunicazione alcuna , 
nè alcun vefiiggio d’ intelligenza . L’ uomo 
obbligato a feguire i fentieri della befiia fe- 
roce, fé vuole camminarvi, coflretto a ve- 
gliar fempre per non divenirne la preda , 
sbigottito dai loro ruggiti rompe il lìlenzio 
medefimo di quelle profonde folitudini, ri^ 
volge addietro i pafiT, e dice: la Natura iiv- 
colta è orrida e moribonda .. Sta a me , a 
me folo, che pollò il renderla aggradevole , 
e vivente: dilTecchiamo quelle paludi, ani- 
miamo quelle acque morte facendole fcorre- 
re: formiamone dei rufcelli, e dei canali , 
impieghiamo quell’ elemento attivo e divo- 

rato- 
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ratorc , di cui non fianoo dsbicori , che a mw 
fleffi : mettiamo il fuoco a quefla borra (u,- 
perflua, a -quefte vecchie forefle già mezzo 
confunte: procuriamo di diflruggere col- fer-, 
ro ciò che non avrà potuto conUimare il fuo^ 
co: ben- tofio in luogo del giuiKO. e della 
ninfea, da cui il rofpo compone il fuo. vele- 
no, noi vedremo comparire il ranoncolo , H 
trifoglio, le dolci erbe e falutifere : mandre 
d’ animali balzellanti calcheranno quella terr 
ra per 1 ’ addietro impraticabile: vi troveran- 
no un abbondante foftentamento , una paflur 
ra Tempre rinafcente; fi moltiplicheranno per 
fempre più molriplicarfi : ferviamoci noi di 
quelli nuovi ajutiper compiere lanoftra ope*^ 
ra : il bue fortomeffo al giogo impieghi, le 
fue forze ed il pelo della fua mafia a folcar 
re la terra affinchè ringiovanlfca per la coV 

tura . • . • . , . . . > 

- Come è bella quella Natura /coltivata . 
quanto ‘‘per la cura dell’uomo è brillante - t» 
e pompofamente ' adorna l L uomo ne, fa. U 
principale ornamento , ed è la più nobile 
produzione, che in ella fi vegga ; moltipli- 
candofi, moltiplica il germe ij più prezipfo; 
e la Natura llffia fembra, moitiplicarfi-^co^ 
lui: mette alla luce coll’arte, fua tutto-ciò 
ch’elTa nafconde nelTuo feno : quantii tefofi 
per r addietro nafcolli, quante nuove ricchez- 
ze ! I fiori e frutti , i grani perfezionati , 
moltiplicati all’ infinito: le fpecie utili, degli 

animali tralportate, propagate , ed accte.- 
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fdute*fenza numero; 'le fpecie nocive ridot- 
te, confinate ^ rilegate: l’oro e il ferro- 
più necelTario delforo, fcavati dalle vifcere 
della terra: i torrenti trattenuti, i fiumi- 
diretti e frenati , il naare flelTo alToggettato,. 
* traverfato dall’ uno all’ altro emisfero; la 
Terra da per tutto acceflfibile , da per tutta 
vìvida, refa feconda; nelle valli ridenti pra- 
terie, nelle pianure ricchi pafcoli, e biade 
ancor più ricche: le colline cariche di vigne 
e di frutti , le toro fonaraita coronate di al- 
beri utiliV e di giovani forelìe : i deferti di- 
venuti citta abitate da innntienfa popolo, che 
a'ndando fenopre in giro fi fpande da quefir 
centri fino aMe efiremka: firade aperte e 
frequentare / conjunicazloni fiabilite da pec 
tatto , come tante tefiimonianze della forza> 
e dell’ unione della focieta : tallle altri mo- 
. tTumenci di potenza e di gloria abbafianza 
dimofirano, che l’nomo’ padrone della Ter- 
ra vi ha cangiata , e rinnovata interamente 
la fuperficie , e che in ogni tempo divide 1» 
impero colla Natura ► 

\ Ciò non- oflante et non regna che per di- 
tìtto di conquifla; ei ne è il godimento piut- 
tofloche ilpoiTelTo, ei non conferva che con 
diligenze feropre nuove; fe quelle celTàino , 
tutto languifce, tutto fi altèra, tutto cangia, 
e tutto ritorna fotto la mano della Natura; 
efia ripiglia il fuo diritto, e deformale ope? 
re dell’uomo: cuopre di polvere e di fango 
i di lui più fafiofi monumenti.* li difiruggo 
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col tempo, e a lui'non lalcia che^il pemi-- 
mento d’ aver perduto per fuo difetto ciò- 



che i fuoi antenati avevano conquifiato co.i , . 



loro travaglj. Quelli tempi, in cui 1 ’ uomO’ 
perde il fuo dominio , quelli fecoli di bar- 
barie, fra i quali tutto peri fee , fono Tempre 
preparati dalla guerra, e arrivano colla ca- 
rellia, e colla fpopolazione. L’uomo che 
non ha potere fe non col numero, che non 
ha forza fe non per la fua unione , che non 
e felice che per la fua pace, ha il furore 
di armarfi perla propria infelicità, e di com- 
battere per la propria rovina : moifo da in- 
laziabile avidità, acciecato dall’ ambizione 



ancora più infaziabile , ei rinunzia ai fenti- 
menti dell’ umanità, rivolge tutte le fue for- 



ze contro fe Ueffo, cerca di diUruggerfi , e 
Cì dlllrugge in fatti: e dopo un fififatto giorno 
di“langue e di carniheina, allorché il fumo- 
dellà gloria lì e dilTìpato , ei vede con ua 
occhio malinconico la terra devallata, le arti 
fepolte, le nazioni difperfe, i popoli infie- 
voliti, la fua propria felicità rovinata , e la 
fua reale potenza ridotta al nulla ^ 



Grande IDDIO , la cui fola prefenxa fofìie~^ 
ne la Natura , e mantiene i armonìa delle 
leggi deli univerfo ; Voi , che dal trono immo- 
bile deli Empireo •vedete girare fotta i •vofiri_ 
piedi tutte le celefii sfere fenza conflitto e 
fenza confufìone, che dal feno del ripofo ri- 
producete a ciafeun iflante i loro immenji mo- 
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tf, e folo reggette in una projonda pace quefts' 
infinito numero di Cieli y e di Mondi; rende^ 
te rendete alla^fine la calma alla terra agi-‘ 
tata . Fate che fia tutta in filenzio , e che al~ 
Le Defìre 'voci ccjfino la difcordia e la guerra 
di far rifentire i loro orgoglicfi clamori . Dio 
di bontà. , autore di tutti gli ejferi , le 'vofire 
paterne occhiate comprendono, tutti gli oggetti 
della Creazione; ma l' uomo e i' ejfere da Voi 
[celta fra tutti ; Voi avete illuminata la di 
lui anima con un raggio della voflra luce ìm~ 
mortale', compiete i vofiri benefizi penetrando 
il fuo cuore con. un. tratto del vofiro amore : 
quefio divino fentimenia fi fparga da per tut- 
to ; /’ uomo più non temerà /’ afpetto dell' uo-, 
mo , il ferro omicida non armerà più la fux 
defira ; il divorante fuoco della guerra non 
farà più 'inaridire la [ergente delle generazio- 
ni ^ l' umana fpecie, tuttoché, indebolita , mu- 
tilata , e difi rutta , nel fuo fiore germinerà 
di bel nuovo , e fi moltiplicherà fenza nume- 
ro: la Natura opprejfa' [otto ilpefo de flagel- 
li , fierile , ed abbandonata ripiglierà ben pre- 
fio, con una nuova vita, la fua antica fecondi- 
tà e noi , Dio benefattore , noi la fecondere- 
mo,. noi la coltiveremo,, noi ne prenderemo 
cura , fenza cejfare mai di offerirvi ad ogni 
momento un nuovo tributo di riconofeenza , e 
ammirazione , 

deI> 
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‘ ' . .. 

SECONDO PROSPETTO. ' 

i . T. , 

U N individuo di qualunque fpecie egli fia , 
h nulla nell’ Univerfo : cento indivi- 
dui, e mille fono ancora mila le fpe<;is 
fono i foli elTeri della Natura: effere perpe- 
tui antichi , permanenti , quanto la Natura 
iflefla, chi per meglio 'giudicare, non confi- 
deriamo più come una collezione , ounafuc- 
cefllone d’ invidui limili , ma come un tut- 
to iddipendente' da numero’ e da tempo 
un tutto fempre vivo , fempre lo ffelTo,. 
òn tutto eh’ è fiato computato per unita 
nelle opere della Creazione, e che per con-, 
feguenza non forma che unita nella Natura ► 
Di tutte 'quefte unita la fpecie umana .e la 
prima , le altre , dell’ elefante fino al vermi-, 
ceMO; dal cedro fino all’ifopo , fono in fe- 
conda e in terza linea' ; e benché diverfa 
per la forma, per la foftanra , . . e .per la vK 
fa', ciafeuna tiene il fuo luogo,, fufiìfie, da 
^er fe fiefia , fi difende dalle altre , e tutte 
infieme compongono e rapprefentano la Na- 
tura vivente, la quale fi mantiene , e fi naan-. 
terà , come fi è mantenuta finora. ; un gior- 
no, un fecolo, un’età ; tutte le porzioni del 
tempo non formano gi^ parti della fuadura- 
zione , il tempo fìefiò non é che relativo agl’ 
individui, ed agli elTeri, l’cfifienza de’ qua- 

U 
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11 fcn fugge : ma quello delle fpecie effendo 
collante, lajoro permanenza formala dura- 
zlone , e le loro differenze, formano il nu- 
mero. Computiamo dunque la fpecie, come 
abbiamo già facto , diamo a ciafcuna di lo- 
ro un egual diritto alla raenfa della Natura , 
elTe le fono a lei egualmente care , poiché 
a ciafcuna ella ha dato i mezzi dell' elfere , 
e di durare canto tempo , quanto la Natura 
medefima . ^ 

Facciamo ancora di più, : mettiamo per 
ora la fpecie>in luogo dell’individuo ; noi 
abbiamo veduto , qual farebbe flato per 1’ uo- 
mo lo fpettacolo della Natura ; immaginia- 
moci quale farebbe la veduta d’ un eflere , 
che rapprefentalfe tutta intera l’ umsna fpe- 
cie . Allorché in un bel giorno di primave- 
ra noi veggiamo rinafcere la verdura , aprir- 
li i fiori, tute’ i Temi colorirli , rivivere le 
api, ritornare le rondinelle , il rolignolo can- 
tar d’amore , l’ agnello; balzellare , il toro 
muggire , tutti gli eflèri-vlventi cercarli vi- 
cendevolnrìente , e congiugnerli per produrne 
degli altri ; noi non abbiamo altra idea , che 
quella di produzione , e di vita nuova . Al- 
lorché poi nella tetra flagione del freddo e 
delle brine lì veggono divenire indifferenti 
le nature, fuggirli in vece di ri.cércarli , gli 
abitatori dell’ aria fuggire dai noflri climi * 
quelli deir.acqua perdere la loro liberta fotr 
to volte di ghiaccio, tutti gl’infetti feompa- 
rire, o morire, la maggior parte degli ani-, 

mali 
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•mali intorpidirfi , e fabbricarfi delle tane’, la 
terra indurarfi , feccarfi le piante , i rjudi al- 
beri incurvarfi ed abbaflai'dì •fotco il pefo^del- 
la neve e del ghiaccio : tutto ciò prefenta T 
idea di languidezza e di anrrientamento . Ma 
•qiiefle idee di rinnovazione , e di difiruzio- 
ne, o piuttoflo quelle immagini della morte, 

€ della vita , benché grandi , benché gene- 
rali , ch’elfe ci fembrino , non fono che in- 
dividuali , e particolari; 1’ uomo come indi-" 
viduo giudica cosi della Natura . L’effere 
che noi abbiamo pollo in luogo della fpecie, 
la giudica più univerfalmente , e più gene- 
ralmente : ei non vede in quertadillruzione, 

€ in quella rinnovazione, e in tutte quelle 
fuccelfioni altro che permanenza , e durata ; 
la Hagione di un anno è per lui la noedefi- 
ma, che quella dell’anno precedente , la ' 
medefima , che quella di tutt’ i fecoli : il mil- 
lelìmo animale nell ordine delle generazioni 
è per lui il medefimo che il primo . È in 
effetto fe noi viveffimo , fe noi fulTillelTìmo " 
per lempre , fe tutti gli elTeri , che ci cir- 
condano , fulTilleirero parimente tali , quali 
fono fempre fiati, e fe il tutto folTe fempre , 
com’ è di prefente , fvanirebbel’ idea del tem- 
po , e l’individuo divelterebbe fpecie. f ' 
E perchè ricuferemo noi di confiderare la 
Natura per qualche filante fotto quello nuo- 
vo afpetto ? Per verità l’uomo venendo ab- 
Mondo, viene nelle tenebre; l’ anima di lui- ’ 
è nuda come il corpo ; nafce l’ uomo fenza ' 

co- 
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■cegnizione , come fenza difela ; non porta 
(eco che qualità paflìve ; non può fare altro 
che ricevere per mezzo de’fuoi organi le 
imprelTjoni degli oggetti. La luce brilla per 
■molto tempo ai di lui occhi avanti di illu- 
minarlo ; in un fubito riceve tutto dalia Na- 
tura , e nulla a lei rende i ma toflo che fi 
fono perfezionati i Cuoi fenfi , e fu biro che 
può fare il paragone delle fue fenfazioni , 
egli riflette fopra l’ Univerfo, forma le idee, 
le conlérva , le dilata , le combina . V uo- 
mo, e fopra tutto l’uomo iftruito , non è 
più un lèmplice individuo ; egli rapprefenta 
in gran parte l’umana fpecie intera, che co- 
minciò dal ricevere da’ funi genitori le co- 
gnizioni, fiate tramandate dagli avi V quelli 
avendo trovata 1’ arte divina di far la trac- 
cia ai penfiere , e di farlo paflare alla pofìe- 
rit’a , fi fono per cos'i dire , identificati coi 
loro nipoti , i noftri fi identificheranno con 
noi; quella riunione in un fol uomo dell' 
eiperienza di più fecoli riduce all’infinito i 
limiti del fuo elfere; che non è più.unfemr 
plice individuo e limitato , come gli altri al- 
la fenfazione del prefente , ed alle efperien-. 
«e attuali d’un giorno: quefio preflo a po- 
co è r elfere , che noi abbiamo pollo in luo- 
go dell’ intera fpecie ; ei legge nel palTato , 
vede il prefente , giudica dell’ avvenire , e 
nel torrente dei tempi , che conduce , [trat- 
tiene , e aflbrbifce tutti gl’ individui dell’Uni- 
verfo , trova le fpecie collanti , e la natura 

in- 
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invariabile . Eflendo la relazione dalie cole 
{empre la -medefiaaa , gli pace .un nulla l’or' 
•dine dei tempii le • leggi. .deHa^rinDOvazione 
non fanno , che conopenfare ai ..di lui occhi 
'quelle della fua permanenza; >uoa continua 
fucceflìone di eiferi fra loro tutti limili non 
•equivale in realca ,> che alla j>erpecua efì* 
ilenza d’ un folo-di tali eiTeri ' - --■ ‘ 

A che dunque fi riferifee .quello grande 
■apparato - di generazioni , quella immenfa prò» 
-fuHone di Temi , de’ quali aborcifoono mille 
'6 mille per uno che fi {"viluppi ^ Che fignifi- 
-ca quella propagazione , quella molciplicazio» 
ne di elTeri , che dillruggendofi e rinnovan'» 
doli fenza interruzione, ci prefentano Tem- 
pre la medefima feena, e non riempiono nè 
■più nè meno la natura? Donde provengono 
codelle attrazioni di morte e di vita , le 
leggi d’ accrefeimento e di diminuzione , te 
vicende,, degl’individui , le reiterate rappre-^ 
fentazi<Mi d’ una fola e medefima cofa ? Quer 
He apparCengono>all’ elfenza medefima della 
Natura ,ie 'dipendono della prima collituzio- 
ne della tuacchina del Mondo; elTendo elfo 
fillb nel Tuo tutto , e mobile in ciafeuna del'^ 
le fue parti , i moti generali de’ corpi celelli 
hanno prodotto i particolari moti del globo 
della Terra ; le forze penetranti , da’^cul 
vengono animati codelli gran corpi , permezr 
20 delle quali agifeono da lontano, e r«ct— • 
procamente gli uni fopra gli altri, animano 
parimente ciafeun atomo di materia/ e q»*-' 

Ha 
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fia. mutua propenfìone-di tmte (e Tue parti , 
!«• une fopra le altre è il primo vincolo de* 
gli elléri, il principio delU conitHenza delle 
cofe* il foflegno (dell’ armonia dell’ IJniver* 
io. Le grandi combinaaioni hanno prodotti 
tutt i piccoli rapporti : il moto della terrà 
fopra il fuo alTc' avendo di vifo in giorno e 
notte gli fpazj della darazione , tutti gli ef- 
feri viventi^ che abitano la terra , hanno il 
fuo tempo .di 'luce , e quello di tenebre , là 
vigilia, e il fonno; una gran porzione dell’ 
economia animale, quella dell’ aàione de’ fen^ 
n-,:i.e del moto dei membri , è relativa a 
quella prima combinazione . Sarebbe pofTìbi- 
Le 'Cbe vi fòlTero dei fenfì aperti alla'luc'ein 
un Mondo,- dove perpetua folTe la notte? 

L’, inclinazione dell’ alle della terra, pro- 
ducendo nell’ annuo fuo moto intorno al So- 
le durevoli , alternati ve di calore e di fred- 
do i che noi abbiamo chiamate ftagioni\ tut- 
ti gli ederi vegetabili hannp fimilmente in 
tutto, o in patte le loro (lagioni di vita-, 
e di morte. li cadere deile foglie e dei frut- 
ti, il feccarfi dell’ erbe , il morire degl’ in- 
fetti , tutto dipende aifatto da quella leconda" 
combinazione ; nei climi , in cui ella non ha 
luogo, la vita dei vegetabili non reda mai 
lolpefa ; ciafeoa infetto vive la fua età ; e 
non vediamo noi (otto la linea , ove le quat- 
tro flagioni non. fanno che una foia , la ter- 
ra ,fempre florida, -gli alberi fempre verdi , 
e U natura tempre in Primavera ? 

, Jo m. n. K La 
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La coHituzione particolare degli animali 
e delle piante -è relativa alla temperie gene- 
rale dpi globo della Terra , e quella tempe- 
rie dipende dalla fituazione, cio'e a dire dal- 
la dìHanza, alla quale fi trova lontano dal 
Sole ? ad una diflanza maggiore i noflri ani- 
mali , le noflre piante non potrebbero nb 
■vivere n'e vegetare .• l’acqua, il fucco',' il 
fangue tutti gli altri liquori perderebbcrò 
la loro fluidità: a una diflanza minore fva- 
nirebbero , e fl difliperebbero in vapori : il 
ghiaccio e il fuoco fono gli elementi della 
morte, il calore temperato è il primo feme' 
della vita. ' 

Le molecole viventi difperfl in tutt’i cor- 
pi organizzati fono relative e pet l’aziohe; 
e pel numero alle molecole della luce , thè 
penetra tutta la materia , e la compenetra- 
no col loro calore ; per tutto dove i ràggi 
del Sole polTono rifcaldare la Terra , la di 
lei fuperficie fi ravviva, fi cuopre di verdu- 
ra, e fi popola di animali: il ghiaccio fleflb 
fubito che fi rifolve in acqua, fembra ren- 
derli fecondo; quello elemento è più fertile, 
che 'quello della terra; riceve in un col ca- 
lore il moto e la vita : il mare in ciafcuna 
llagione produce più animali , che non' nè 
nodrifce la terra ; produce però in minor 
numero le piante ^ e tutti gli animali , che 
nuotano alla fuperficie dell’ acque, ocheabi- • 
lano nel profondo di éfle, non avendo, co- 
me quei della terra,' un fondo di ficurafuf- 
• ’ - ' fiflen- 
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n^enza fopra le ./oftanze, vegetabili , (pno 
cpflretti di vivere glijuni.a fpefe: degli al- 
tri;,- e da qaefla conpbinazione'dee ripeterli 
V immcnfa loro moltiplicazione, o piuctoiio 
la loro ipnumerabile popolazione. 

, Ciafcuna fpecie degli uni e degli altri ef- 
fendo Hata creata.^ i primi individui hanno 
feryito di rnodello a tutt’ i loro difcendenti> 
Il .corpo di, ciafcuii animale , p di ciafcup 
vegetabile e un modello, a cui indifferente- 
mente fi.rairomigliauo le molecole organiche 
di tutti gli.animaji , o vegetabili difl, rutti 
dalla mone , e confumati dal tempo le 
parti inanimate, che fono entrate nella loro 
tcompofìzione , ritornano alla m^lTa cotpune 
della materia inanimata,: le parti organiche 
fempre fuiniìenti fono ripigliate dai corpi 
organici , in un, fubito riveftite dai vegeta- 
tili, in feeirito confumate dagli animali , che 
0 nodrifeono, di vegetabili ; effe fervono al- 
lo fviluppamento , al fofientamento , e all’ 
accrefeimento degli uni e de^li .altri i, pffe 
formano la loro vita , e circolando comipua-: 
riiente di corpo in corpo, aninoano tutti gli 
elferi organizzati . Adunque il fondo deUe 
fofianze viventi e fempre il medefipiO;,-.jelTe 
non variano che per, la. forma , cioè a, dire , 
per la differenza delle rapprefentazioni: pei 
fecol.i dell’ abbondanza, nei tempi della 
gior popolazione, il numero degli uomipi, , 
degli animali domeftici , e delle, .piarrte ptlli 
fembra. occupare , e coprire affatto la fuper- 
. K z fide 
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flcie della terra; quello degli animali fero»’ 
ci , degli infetti nocivi , delle piante parafi- 
te , e deli’ erbe inutili ritorna e domina nel 
fuo giro nei tempi della carefiia , edellafpo- 
polazione . Quefle variazioni peri’ uomo co« 
5^ feofibili fono indifferenti alla natura : il 
verme da feta per lui così preziofo non è 
per effa che un bruco da moro : fe quello 
bruco del luffe fparifee , fe altri bruchi di- 
vorino r erbe deflinate ad impinguare i no^ 
Uri buoi, fe altre finalmente minaccino avan- 
ti la raccolta la foflanza delle noflre biade , 
fe in generale l’ucmo, e le fpecie maggiori 
fra gli cnimali fieno fameliche delle fpecie 
infime , la Natura non è perciò né meno ri- 
piena nè meno viva : effa non protegge pun- 
to le une a fpefe dell’ altre , effa le foflìene 
tutte , ma non conófce numero negli indi*- 
vidui , e non li confiderà, che come imma- 
gini fucceffive d’un folo e medefimo proto- 
tipo, e cerne ombre fuggitive, la di cui fpe- 
cie è il corpo. 

Efifte- dunque fopra la terra , e nell’ aria , 
e nell’acqua una determinata quantità di 
maceria organica , che non può effer diflrut- 
ta da cola alcuna : efifie nel medefimo tem- 
r po un numero determinato di forme capaci 
di affìmilarfì ad effa , che lì diflruggono , e 
fi rinnovano continuamente , e quello nume- 
I ro di forme o d’ individui , benchè.variabiie 
in ciafeuna fpecie confideraca in un tutto h 
Icmpre lo llelio , ftmpre proijorzionato alla 

quan» 



— ^igitized b> Googlc 




Secondo Profpetto. tu 
~ quantità di materia vivente . Se codefla fcrf- 
fe foprabbondante , fe non foffe in ogni ten:i- 
fpo egualmente impiegata, e interamente af- 
• forbita dalle molecole efiflenti , ella fe ne 
formerebbe delle altre, e fi vedrebbero com- 
parire delle nuove fpecie ; perciocché quella 
vivente materia non può rimanere oziofa , 
clfeiido ferapre in azione , e balla ch’ella fi 
congiunga con altre parti inanimate per for- 
mare corpi organizzati . Da quella gran com- 
binazione, o piuttollo da quella invariabile 
proporzione dipende la forma fielTa della 
Natura. 

E ficcome la fua ordinanza h filTa pel nu- 
mero, pel mantenimento, eper l’equilibrio 
delle fpecie, elfa comparirebbe fempre fotto 
il. medefirao afpetto, e farebbe in ognitem- 
po e in ogni clima alTolutamente e relati-- 
vamente la medefima , fe la fua abitudine 
non varialTe punto, per quanto è pollìbite, 
in tntte le forme individuali . L’ impronta 
di ciafeuna fpecie b un efemplare , da cui i 
tratti principali fono incili a caratteri inde- 
lebili e fempre durevoli ; ma tntt’i compo- 
nenti accelforj variano ; qualche individuo 
non b perfettamente limile all’ altro , qual- 
che fpecie non efille fenza un gran numero 
di varietà . Nell’ umana fpecie , fopra la 
quale il divino figillo ha fatta maggiore im-'- 
^ prelfione, l’ impronta non lafda di variare dal 
bianco al nero, dal grande al piccolo ec. Il 
Impone , il Patagone , l’Ocentotto, f Euro- • 
K 3 peo, 
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peo , r Americano, il Negro , benché tutti 
difcefi dal medéfimo padre , fono ben. lonta- 
ni di raffomigliarfi come fratelli .. 

Sono dunque tutte le fpecie foggette a 
differenze puramente individuali ina le va- 
rietà coflanti , e che fi vanno perpetuando 
con le generazioni , non appartengono egual- 
mente a tutte ; quanto pià la fpecie e ele- 
vata, è ancora più fermo e fodo il tipo di 
effa, e ammette meno quefle varietà . L’or- 
dine nella moltiplicazione degli animali ef- 
fendo in, ragione inverfa dell’ordine della 
grandezza , e la poffibilità delle differenze in 
ragione diretta del numerò dèi prodotto del- 
la loro generazione, fa d'uopo, che vi fieno, 
più varietà, nei piccoli animali, che nei .gran- 
di ; vi hanno parimente , e per la medefimà 
ragione ,, più fpecie vicine i eflendo l’ unità, 
^ella fpecie più ferma negli aninwli grand/ , 

^ ancora, piìt efiefa la. differenza che dalle 
',altre la difliogue; quante varietà è quante 
,fpecie vicine accompagnano feguono , pre- 
cedono Io fcojattolo il forcio e gli altri 
piccoli, animali ,, finché l’ elefante • fe né va 
(pio t, §,;fenaa ipari alla tefta di. tutti ? ^ 

La nqateria inanimata che compone la noa^r 
(a della Terra,. non h già un fango ver^e., 
una fpflanza pura , e che. non fià fiata puntp. 
fpggetta ad alterazioni ; tutto e. fiato tnofib- 
più ^volte dalla, forza degli agenti grandi e 
piccioli ,, tutto più, .volte è flato maneggiato 

d^la m,ano della, Natura;, il globo delia Teti' 

.» ’’ 
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ra b fìato penetrate dal fuoco, e indi rico^ 
perto e lavorato dall’ acque; la fabbia, che 
-ne riempie la parte interiore b una ma-/eria 
vitrea; i letti di creta, che lo ricoprono al 
difuori, altro non fono che quella medeiìma 
fabbia fcompolla dalle acque, che vi foggior- 
narono , la pietra viva , il granito , la felce , 
tutt’ i diafpri, tutt’ i metalli altro ancora non 
fono, che quella medeiìma materia vitrea» 
^ le di cui parti lì fono riunite , conpreife , o 
feparate fecondo le leggi della loro affinità . 
Tutte quelle foflanze fono alfolutamente ina- 
nimate; effe elìllono, ed efilleranno indipen- 
dentemente dagli animali , e dai vegetabili ; 
ma altre foflanze in grandifTimo numero, e 
che fembrano egualmente inanimate, traggo- 
no la loro 'origine dalle perdite dei corpi or- 
ganizzati: i marmi, le pietre calcinate, le 
ghiaie non fono d’altro compofle» che di avan- 
zi di conchiglie , e di fpoglie di que’ piccioli 
animali , che trasformano l’ acqQa dei mare in 
pietra, producono il corallo» e tutte le ma- 
drepore , dì cui la varietà b innumerabile , e 
la quantità preflbehe immenfa. 1 carboni Sof- 
fili, le altre materie combullibili, cheA tro- 
vano pariménte nei letti efleriori della’ terra » 
altro non fono, che un rimafuglio di vegeta- 
bili , più o meno deteriorati ; infraciditi , e 
confumati. Finalmente altre materie in minor 
numero, come le pietre pomici," i zolli, le 
feerie del ferro , gli amianti ; e le lave fono 
fiate ^gettate dai volcani , e prodotte da una 
b K 4 feton- 
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ieconda azione del fuoco lenza le prime ra 2 > 
tenie,; s fi polTono ridurre a quefte tre grandi 
combinazioni cutc’i rapporti dei corpi Jnaoir»a- 
xii. e tutte le fofianze del regno minerale i' 
.1 Le leggi d’ affinità > acagion ddle> quali :ie 
parti che cofiituifcono quelle di 6 kr.enti iblian- 
ze, fi feparano dalle, altre per rkiolrfi fra io- 
ro flelTe , e formare materie omogenee t fono 
pna cofa medefima colla legge generale >r;:per 
cui tutt’i corpi celefii agifconogli uni fopca 
gli altri : quelle leggi fi efercitano egualmen- 
te, ecolle medefirae proporzioni dellemalTe , 
e delle dillanze ; unglobetto d’acqua, difai^ 
bja, o di metallo agifce fopra un - altro glo- 
betto, come il globo della terra agifce fopra. 
quello della Luna; e fe fin al giorno d’oggi 
fi fono riguardate quelle leggi d’ affinità , co> 
me differenti da .quelle della gravità , -.^queflo 
fu errore per non averle ben concepite -e be^ 
ne intefe ; fu errore per non avere abbrac- 
ciato quello oggetto in tutta la fua ellenfio- 
ne . La figura che ne’ corpi celetli nulla , o 
quali nulla interelTa la legge della noutua ,az!o*> 
ne dei corpi perchè la dillanza è grandilfi- 
ma , per lo contrario fa tutto, allorché la dir 
danza è piccolilTìma , o è nulla. Se la Luna-, 
o la Terra in vece della figura sferica aveffe- 
ro ambedue la figura d’un breve cilindro, che 
avelTe un diametro eguale a quello delle loro 
sfere , la legge della loro azione reciproca 
non farebbe punto .fenfibiimente alterata da 
quella differenza di figure , perchè la dillanza 

di 
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di tutte le parti' della Luna da quella della 
Terra non avrebbe variato, che di poco; ma 
fe.qaefti nnedelìmi globi divenlfìwo cilindri 
molciflìmo eflefi e vicini l’uno all’altro',' la 
legge della reciproca azione di quefti due cor- 
pi dive rrd>be molro differente, perchè la di- 
fìanza di ciafcuna delle loro parti fra di loro 
fieffe e relatrvannente alte parti dell’altro av- 
rebbe cangiato affaidìmo ; così , giacch’e la fi- 
gura entra a formare la difianza , come ele- 
mento, la legge fembra edere varia, benché 
per verità ella fia Tempre la medefima.'' » 

/ Dopoquefto principio io fpiriro umano può 
fare ancora un padb, e penetrare più innan- 
zi, nel feno della Natura: noi ignoriamo-la 
figura delle parti , che codkuifcono i corpi , 
l’acqua, l’aria, la terra, i metalli: tutte lè 
materie omogenee fono certamente compofie 
di parti elementari limili fra loro, ma la for- 
ma dieffeèa'noi ignora; inofiri poderi coIP 
ajuto dei calcolo potranno aprirli quedo nuo- 
vo campo , e fapere predò a poco di qual 
figura fieno gli elementi dei 'corpi : comincie- 
ranno dal principio, che noi abbiamo pur' ora 
llabilito, e lo prenderanno per bafe. Tutta 
(•et materia fi attrae in ragione inverfa del 
quadrato della difianza : e quefta legge gene- 
rale non fembra 'variare nelle attrazioni par- 
ticolari , fe non [e per 7’ effetto della figura 
delle partii che compongono ciafcuna fofianza\ 
perchè quefi a figura entra come elemento' a for- 
inare la difianza. Allorché dunque avranno 

K • ’pcr 
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per mezzo di reiterate efpetienze' tcqtrfftata . 
la cognizione della legge dell’ attrazione d' 
unafofianza particolare, efC potranno trova- 
re per mezzo del calcolo la figura delle par- 
ti , che la compongono . E perchè ciò megUo» 
s! intenda , fupponiamo per cagiorr d’ efem- 
pio , che mettendo dell’ argento vivo fopra 
un piano perfettamente pulito , fi ricavaffe 
dalle efpetienze, che quello fluido- metallo' s’ 
attrae fempre in ragione inverlà del cuba della 
diflanza, bifognerk cercare colla regola di fàl- 
fa pofizione , qual fe la .figura ,. che vlen data 
daquefla efpreflìone,' e quefla figura fara quel- 
la delle parti componenti l’ argento vivo : fe. 
fi ricava con quefle efpetienze,. che'l detto 
metallo s’attrae in ragione inverfa del qua^ 
drato della diflanza, farli ancora dimoflrato,. 
che le fue parti componenti fono sferiche , 
perchè la sfera e là fola figura che dia^que- 
fta legge, e perchè a qualunque diflanza ’fl; 
pongano i globi, la legge della loro attrazio- 
ne è fempre la medefima- • , 

Newton ha ben fuppoflo,: che le affinità 
chimiche „che altro non forte, fe non’fe le- 
attrazioni particolari -, di cui parliamo,' fi fac- 
ciano. 'coti leggi molto" fìmili atquelte -della 
gravitazione ; ma non fembra , ch’ egli abbia 
confiderato, che tutte quelle leggi particolari; 
altro non fono che fempl iti modificazioni del- 
la legge generale , e ch’eflè nonapparifeono- 
differenti , fe nOn perchè ad una pieediffitna 
diflanza, la figura degli atomi , che s’ attrag- 

gona.^ 
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gono;, fa tanto e più ancora che la naaffa per 
r efpreffione della legge, perchè allora. que- 
lla figura molto confribuifce airelememo del- 
Ja diftanza.. . . , , 

Ciò nor> oftante. a. quella' teoria fiamo de- 
bitori della cognizione intima della compofi- 
zione de’ corpi animali;, il fondo di tutta la 
materia, la malTa e il; volume ^ cioè a. dire, 
la forma farebbe parimente la medefima, (e 
la figura delle parti componenti, foffe fimile. 
.Una foflanza omogenea. non può elTere diffe- 
rente da un’altra, fe non perchè .la figura 
delle fue. parti primitive .è. differente; quella 
-lòllanza, di cui le molecole; tutte fono sferi- 
che., debb’effere fpecificamente una volta più 
Iqggiera d.’ un’ altra, le di cui molecole fiano 
cubiche, perchè le prime non potendoli toc- 
care che in punti, lafci ano degl’ intervalli 
eguali allo fpazio, cH’ effe riempiono , Jad- 
,dove le parti fuppofìe cubiche poffono unirli 
■ tutte y fenza lafciare il minimo intervallo, e 
per confeguenza poflbno forma una maffa.il 
doppio più pefante della prima . E benché ìe 
figure poffano variare all’ infinito, egli fem* 
bra , che non ne efillano tante nella Natura , 
quante ne può concepire lo fpirito umano ; 
perciocché ella ha fiffati i limiti della gravita 
e della, leggerezza ; l’oro, l’aria, fono i due 
eflremi di tutte le denfità ; tutte le ^ure am- 
meffe ed efeguite dalla Natura, fono, dunque 
comprefe Ira quelli due termini , e fono fia- 
te efclofe tutte quelle, che avrebbero, potjuto 

K 5 pFO- 
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prodarre foflanee o più pefaftti, o pià'leg» - 
gieri . ’ ■ ' 

Peraltro quando io parlo di figure impie- 
gate dalla Natura , io non intendo già , cb-*' "• 
effe fieno neceffariamente oefattaraente fimi- 
li alle figure geometriche , che fono nel no- 
Aro intendimento; per fuppofizione foltanto- 
le facciamo regolari, e per afirazione le 'ren- 
diamo femplici. Pnò effere che non vi fieno- ’ 
ne cubi efatti , nfe sfere perfette nell’ univer- 
fot ma ficcome nulla efifle fenra forma , e- 
ficcome fecondo la diverfita delle foflanze ; < " 
fono anche diverfe le figure de’ loro elemen- - 
ti , perciò ve ne fono neceffariamente di quel-* 
le, che s’ accodano alia sfera o al cubo* e a - 
tutte le altre figure regolari, che noi c’im-' 
maginiamo: ilprecifo; l’affolato, e r aflrai- . 
to, che fi prefentano tanto di foventeal nO-* 
Aro fpirlto, "non fi poAbno trovare nel- rea-* 
le, perché tutto in effe è relativo tutto vi^- 
fi fa per mefcolanza , tutto vi fi combina peit< 
approffimazione . Allorché fimilmente io par-^ 
lo di foAanza , che foffe perfettanoente foli- 
da , perciocché compofia di parti cubiche , e 
di un’ altra fofianea , che noi foffe che per 
meth , perché parti compofia di sferiche , io- 
non lo dico che per comparazione , e non» 
preredo, che quelle foftanze efifiano in real*i 
ta: imperoccb-é fi vede coll' efperienza de’ cor- 
pi tralparenti , come farebbe il vetro ( cfae^ 
non lafcia però d’effer denfo e pefante) che> 
la quantica della maceria vi c pochiffìma la 
. , .. para- 
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Secondo ProfpeiiOi 119 
paragone dell' eHenlìone degl’ intervalli ; e H 
può dimoHrare , che l’ oro , il quale h la ma- 
teria più pefante, contiene più di vacuo, 
che di pieno^ 

La conilderazione delie forze della Natu- 
ra è r oggetto della meccanica ragionata ; 
quello della meccanica fenfì bile non è che 
la combinazione delle noflre forze partico- 
lari , e n riduce all’ arte di coftruire delle 
macchine : ' codefl’ arte e Hata coltivata in 
tutt’i tempi per la necefllta e per la como- 
dità,' gli Antichi fono (lati in elTa eccellen- 
ti , come noi , eoa la meccanica ragionata h 
una .fcienza nata , per cosi dire , a’ nodri gior- 
ni,* tutt’i Filofofì, da Arinotele fino a Car- 
tefio, hanno ragionato, come -il volgo, fo- 
pra la natura del moto; hanno prefocoHan- 
tenaenfe l’ effetto per la caufa: non conofee- 
vano altre forze , che quella d’ impulfiune , 
e^non ben’ anco la conofeevano; ad elTa a- 
fcrivevano gli effetti d’altre forze, ad elTa 
volevano ridurre tutt’ i fenomeni del Mon- • 
do : benché il progetto folfe fiato plaufìbile , 
e la cofa polTibile, farebbe fiato almeno ne-- 
cefiario, che quefla impulfione, che riguar- 
davano, come unica cagione, folfe un effetto 
generale e cofiaute , che apparteneffe a tue- * 
ta' la, materia ', e fi efercitalfe in ogni tem- 
po : ma è fiato loro dimofirato il contrario: 
eglino non vedevano che quefia forza non fi 
trova ne’ corpi, che fono in quiete e che 
nei corpi projetti il di lei effetto non i'airifie 
- . che 
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thè per poca tempo, eflemk) bea.prefto’ ifi- 
fl rutto daHe refiflenze; che per.- rintiovarlo 
è necenfaria una nuova impulfione, «che per 
confeguenza ben lungi d’eflere unaucaufa 
geoarale, efla al contrario altro non è che 
un particolare efFetto^ dipendente^ da lefFetti 
più generali. >..>i 

Ora un effetto generale dee chiatuaifi cau- 
fa, poiché ia.caufa reale di' un generale ef- 
fetto, mai non far'a da noi coiKifciuta , per» 
che noi non conofciamo veruna cofa che.per 
comparazione , e perché l’ effetto efiendo fnp- 
pofìo generale, ed egualmettce appartenente 
a tutto, noi non lo polliamo paragonare; a 
cbecchelia , né per confeguenza altrimenti 
xonofcerlo che col fatto.* così l’attrazione-., 
o vogliamo dire la gravità elfendo un effetto 
'.generale e comune a tutta la materia , e per 
tale dimofiiatocol fatto, debb’ elfere rJl^ar- 
■ dato come una caufa , e ad effa conviene 
'riferire le altre caufe particolari e. perciò 
anche i’impulfione , eh’ é meno generale « 
meno collante. La difficoltà confifie in ve- 
dere in che l’impulfione polTa dipendere in 
effetto dall’attrazione,* fe li rifletta alla co- 
. municazicyne del moto per mezzo dell’urto, 
fi conofeerà bene, che non fi può tras'^erire 
da un corpo ad un altro che per ooeazo. dell’ 
elaterio , e li eoncfcefa , che tutte le ipoteli , 
che lono (late fatte fopra la traslazione del 
moto nei corpi duri,* fono giuochi delnoflro 
Spirito, che non potrebbero efercitarli nella 

Na- 
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Natura ruft ccvrpo perfettatnente doro not» 
•è ia realtà che un elTere mentale , hccome 
pure un corpo perfettanaente elafiico * non. è 
che un altro elfere mentale; nè l’uno nè; 
r altro realmente efiftono^ perchè nulla efi- 
•£e di affoluto e di eflremo > e perchè la pa- 
rola e l'idea di perfetto non è mai altroché 
radoluto e.l'edremo di una cofa. 

- Se non vi.folTe punto di elawrio nella ma* 
teria, non vi farebbe alcuna forza d’innpul- 
•fione: quando fi getta una pietra, il moto 
eh’ efia conferva non le è fiato comunicato 
dall’ elaterio del. braccio ) che ;la slanciò,* 
quando un. corpo in moto «incontra un altro 
in quiete , come fi può mai co.ncepire ^ che 
gii comunichi il fuo moto , fe quefio non 
luccede , prennendo ia molla delle parti ela- 
•fiiche , che ha in fe fleflb , la qual molla 
reftituendofi immediatamente dopo la com* 
pxefiìone dà alla mafia totale la medefima 
forra che. riceve? Non fi comprende punto 
come un corpo perfettamente duro polla 
ammettere fiffàtta forza , e ricevere, il mo* 
io; e allora è cofa inutilifiìma il cercare di 
comprenderla , poiché non elìde in tal gui- 
fa > Al contrario tutt’ i corpi fono dotati di 
elaterio; leefperienze fopra l’ elettricità pro- 
vano che la fua forza elaftica generalmente 
appartiene a tutta la materia: adunque quan- 
do non vi folTe nell' interno de’'corpi altro 
elaterio, che quello di codefla materèi elet- 
trica , elfo baderebbe per la comunica ziorie 

dei 
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eUfticiti. ^telarfaell’ impolllone . 

sitnbmte ^ fopia la mecean.ca 

- V Ora fé noi rin . forea. 

‘deirefaterio , ” attraeione^; per 
ftefla dipende da q . ^j^jamoci la molla 

pm fempUce , un^ g dura : che fuc- 

sforziamo le ji„ ,d' allontanarfi 

angolo a , e nel momento, 

x,« poco le une dalle ® firavvici*. 

in cui ceffa la compre i ’ pTimiero. 

rifolta la coefiohé . 
i.a jorol adefionc , da c effetto . 

^e’ corpi , alloraquando fi-pre- 

ciella mutua punm queffa 

tne la ifdifcoftino le par- 

adefione , perche febbene li unedal- 

%ì, non fi allontanano pero 
le altre , talché reamo fuo ^Q^feguen- 

tir vicendevole attrazione , P efercita 

za fufaito che f. ceffa di premere , fi ^ 

ia detta forza che fi rimette, 

in liberta e^ le parti " fg al con: 

coftanox' e la noolla fi nftabiUfce- /•. Mó 
trar/o con una troppo forte ' ^ 

lontanano al punto di farle fortire ■ 
afera d’ attrazione , 'la 'molla si ’ 'ìì 

chè'la forza della compreflìone f ^ w* 

giore delia forza di coesione, cio 
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^ella nuova attrazione, che riunifce le par- 
ti: l’elaterio dunque non puòefercitarsi , fé 
non in quanto le parti delia materia hanno 
della coesione , cioè a dire , mentr’ elTe fono 
unite dalla forza della loro nautua attrazione; 
e per confeguenza , generalmente parlando , 
r elaflicita che fola può produrre T impulsione , 
« r impulsione medesima si riferifcooo alla 
forza d’ attrazione , e da codeHa dipendono co* 
me gli effetti particolari da un effetto generale . 

Per chiare che mi fembrino quelle idee » 
per fondate che sieno quelle riflelTìoni , io 
non mi allìcuro già di vederle adottate j il 
popolo non ragionerà mai che a feconda del- 
le fue fenfazioni , e il volgo de’ Fisici dietro 
a’fuoi pregiudizi. Ma bifogna lafciar da par- 
te quelle , e rinunziare a quelli per giudicare 
di ciò, che noi abbiamo propoHo; poca gen- 
te adunque ne giudicherà ,'e quella è la forte 
della verità ; ma pocbiflìma gente pure balla 
alla verità , la quale perde nella moltitudi- 
ne ; e benché fempre auguUa e maellofa , et* 
fa è di fovente ofcurata da vecchi fantafmi , 
o totalmente sfigurata da brillanti chimere. 
Comunque fia , per quello appunto io veggo , 
che intendo la natura ( elfa è fors' anche più 
femplice che la mia villa),' una fola forza 
è la cagione di tutt’i fenomeni della mate- 
ria inanimata , e codeHa forza , congiunta 
con quella del calore , produce le molecole 
vìventi , dalie quali dipendono tutti gli ef- 
fetti delie foUanze organizzate . 
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DELL’ UOMO ‘ 
E DELLjÌ KIPK^ODUZ ione 
DEI DIFFERENTI INDIVIDUI 

OPERA’ 

cbe può fervire d’ introduzione 
e. di difefa 

ALLA STORIA NATURALE DEGLI ANIMALI 

DEL SIGNOR DE BUFFON . 
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XI 7 

LO.STAMP.ATORE 

AI LEGGITORI. 



!/»• eccellente Operetta pervenu-^ 
fami alle mani , la quale rijguarda 
principalmente la Storia Naturale 



del Sig. DE Buffon , m' ha in- 
fogliato ad ufare un atto d" atten- 
"TLÌone a' miei Leggitori . Siccome , 
pregiando eglino lé illujìre fatiche 
d' un sì gran Filofofo , ameranno 
di leggere ez.iandio tutto ciò , che 
riguardo ad ejfe altri hanno fcrit- 
to 5 così ho creduto di far loro 
co [a grata pubblicando la tradu- 
zione in nofira lingua dell' accen- 
nata Operetta , eh' è quella che vie- 
ne qui in feguito: e perchè meglio 
comprendano la mia premura per 
ejji 5 intendo che tale traduzione, 
non abbia ad accrefeer per nulla 
h Jiabilito prezzo di ciafeun To- 
rno . Aggradifeano il mio buon 
animo , e vivano felici . - 

PRE- 
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PREFAZIONE.: 

Um parte dì queft' Opera fi può: 
tonfiderare quafi'fofie /’ efiraUo déìx 
la Storia hiaturale, degli animali' 
fcritta dal Sig-, de Buffon; tale' 
efiratto però non e formàto .a norfi 
ma di quelli ^ che fi vedono comu^ 
nemcnte. comparire. U altra parte 
poi è la difefa della fiejfia Storia 
la, qiiale^ fi è fatta per render 
*^i,gli sforai d* alami critici-. Un 
motivo però , - che particolarmente' 
può rendere ’fiimabile quefì' Opepa l' 
€ che contiene una nuova prova* 
dell'. efifìenx,a di Dio , la più con- 
vincente ^ e la più forte di qùa{ 
lunque altra che fiafifino al pre- 
/ente efpofla.. lo non ho fatta pih- 
rota del Sig. Daubenton , degno 
Collega del Sìg. de Buffon., ftan- 
techè lo 'fcopq prejìjp) \non me. lo 
permetteva . " • ^ , .. . 

mi' ' 
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Dell’ Uomo 5 'e della rìprodvxione 
dei differenti Individui . 

I 

S prigionato il bambino dai!' utero delia 
madre, confuma i primi anni fra i 
pianti e i patimenti (*). La debolez- 
i za> del corpo , la delicatezza delle membra , 

' r imperfezione de’fenfi gli permettono . appe- 
I na di poter palefare il fentimento de’ Tuoi 
dolori ; fi direbbe più propriamente eh’ egli 
allora vegeti , ahzi che viva. Andrebbe il 
mefehino a perire di miferia in tale flato,' 

I fe con l’ajuto di molti replicaci foccorfinon 
fi cooperafle alla di lui confervazione . Bene- 
I fica però la madre Natura foHecitamente lo , 

I libera da s\ mil'era condizione . S’aumentano 

gradatamente le forze del fanciullo , il fuo 
corpo fi fortifica , fi fviluppano i fenfi , e gli 
. ferpeggia nelle vene una nuova vita , for- 
gente per eflb dei più puri piaceri . Nafce 
• < nel 



( * ) Noi non crediamo di doverfi fopprinre- 
're nell’ Edizione Veneta quefla Memoria, 
■ che fu creduta degna di, adornare < quella 
di Milano. Ci crediamo però in dovere 
di atteflare che fiamo afifai lontani dall’ 
addotarne le dottrine relative al fiflema 
della Generazione , ancorché fiano Buf- 
fon iane . Nota ddl' Ed. Ven. ' 
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nel me<lefimo tempo,. e non fa come , una 
dolce inclinazione ,• un certo non fo che’ nei 
fuo cuore , per .cui . è fpinto . a cercare l’ oj- 
getco, col quale unito dee dar. corfo'a tale 
inclinazione, e libera lafciare a vicenda con 
efTo la forgente dei fuddetti piaceri»' Ma co- 
me mai tale unione ed accoppiamento dei 
due feiTi concorre alla riproduzione della 
ro fpecie? Forfè il Creatore nel 'formare che' 
f^e il primo uonìo ammafsò in eifo la ferie^ 
di tutt’ i fuoi pofìeri ? E codeda- lunga ; fèrro 
d’ enti creati ed increati era effa forfè con-% 
tenuta tutta nella perfona 'del primo noftro- 
p^dre, c per.coofeguenza l’utero della fem- 
mina non doveva fervire ad altro, ufo , .che 
a fviluppare il piccolo animale? O più torto 
fi, do vr a.' di re j che gli uomini tutti averterò 
la- loro prima. comune efirtenza nel fenodel'».' 
la prima madre?, ed in tale ipotefi T uomo 
non farebbe, che un femplice ftromento pec’ 

' cui;fi,efeguifce lo fviluppodel piccolo ente ^ 
Oppure- non ^fara meglio aderire , che ambi- 
due, i (erti concorrono alla riproduzione dei 
loro fimili ? Partiamo per poco ad efaroe.i i. 
divetfi .fiflemi dei Filofotìfopra quarto fogget.’ 
to rtabiliti e-. vediamo fe per mezzo, della 
loro feoperte ci. abbiano abbaftanza riichiara*< 
ta quefia fpecie di miflero. , > 

- Per, irtabilire un vero fiftema della naturai 
fi richiedono faticofe ed efatte oifervazioiiij'. 
diligenti e reiterate fpérienze . : > ' 

vCìli Antichi., .ai. quali.. manca vAflO.' i fix- 



e della riprodutìone ec, ijT 
«orli , ,che laFificaXperiatientale ha fucceflìva- 
roente a noi fooKiiiniAratì , non potevano far 
«Itro che imaiaginare ingee^iofe ipotefi , per 
foftener le quali niente meno vi voleva tli 
-quella franchezza di fpirito, con coi procu- 
-tavano di fpacciatle. 

■ -Il maggior numero di efTì penfava , che 
tanto il raafchi quanto le femmine contenei- 
■fero il loro proprio fenae , e che un tal 
liquore feminale folle un eAracto derivato 
da tutte le parti del corpo si dell’ uno , che 
dell’ altra . L’opinione A' Ippocrate ‘era , che 
. tanto il mafchio quanto la^femmina avel>- 
fero due fpecie di liquor feminale , una più 
vigorofai e più attiva , l’ altra meno vigoro- 
sa -e naeno potente ; che il mifcuglio poi 
-dei vicendevoli primi due femi facto nell’ 
utero della femmina produceilè il mafchio-, 
e dal mifcuglio dei vicendevoli Temi della 
feconda fpecie fé ne formalTe la fenamina « 
Ariftoteie penfava altrimenti ; egli diceva^ 
che la femmina fomminiUra . folamente la 
materia nece^faria alla formazione , allo fvi- 
iuppo, ed al nutrimento del feto; che l’uof 
mo poi nel Tuo Teme rinchiude il principio 
della vita, e ch’egli non opera come- mare- . 
ria, ma come cagione: il fuo liquore fe il prin- 
cipio del moto : „ Elfo è , dice i! Sig. de Btrr- 
,, FON i riguardo alla generazione ciò , eh' è 
„ lo fculcore riguardo ad una malfa di mar- 
mo; il liquor dell’ uomo h lo fculcore , 

„ che agifee; il fangoe delia femmina tiene 
- Tomo yi. L „ il 
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,, il luogo del marmo; il feto’ in fine^ h |à 
,, flatua, che fi forma. ’ , 

Quefli fono i varj fifiemì , che per lo 
fpazio di diciaflette o diciotto fecóli hanno 
infegnato i Fifici , i Naturalifii, ei Medici.' 
Alcuni feguitavano l’opinion generale, altti 
quella d’ Ippocraie , e la maggior parte ade- 
riva ad Arinotele. Potevano 'certamente i 
moderni Anatomici dilatare i limiti di que- 
fia fcienza per mezzo di nuove fcopertei; 
ma idolatri dell’ antichità ‘ non aprivano cc-^- 
chio ad acquiflare maggiori lumi , e nuove 
cognizioni . 

Una fcoperta per altro fi fece , che' diede 
a’Filofofi occafione e campo di ravvivare le 
loro ricerdie, e di rinnovare le loro 'riflef*' 
fiuni . Vicino alla borfa , che gli Anatomici 
chiamano matrice , fi' fcoprirono due corpi 
biancafiri detti in oggi le ovaje ; tai ‘corpi 
compoflifono di parecchi piccioli rotondi cor- 
picciuoli; vedutafiin feguito l’analogìa di elfi' 
colle uova della gallina fi conchiufe , che 
ficcome nafte un pollo dà un uovo , còsi 
non vi farebbe nefluna ripugnanza che an- 
che l’uomo da un uovo ave ffe la propria \ 
origine; con quefla differenza però , che .il 
priccol uomo rinchiufo nell’ uova firaccia gl’ 
integumenti di effo efifiendo ancora nell*' 
utero della madre , 'quando al contrario il 
pollo apre il gnlcio del fuo dopo parecchi' 
giorni che ‘n’ b ufcito . Dicevafi danque’ 
che ‘gli uomini foffero in origine tìnchiufi 
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tutti neir óvaje della noftra prima ma^dre , 
« .cola efjfleflero quafi picciole fiatue incor- 
porate l’-une nell’ altre, pjive ancora di .vita., 
•di (èntimento , e di moto. Qiii i; , da riflet- 
tere che. diverfe erano le uova produttrici 
d’ un mafchio, da quelle che dovevano dare 
•una femnaina ; in xjuefle non «fiOeva fola- 
iperite .Teifere d’ una femmina , ma efifle- 
vano in oltre le uova di più mafcbi e di 
più femmine , con T ovaje di eflè di genera- 
ttione in generazione . In quelle eCfieva 6> 
iamente 1’ elTere dell’uomo che ne doveva 
nafcere. 

Il celebre Falloppio ha fco^rti anch’.egW 
due- tubi, che pigliano dall’ Autore il nome 
di trombe falloppiane , le due eftremità del- 
le quali dannò dondolando nel ventre della 
femmina;, tali ellrcmiia.lono fatte a modo 
dj piccole foglie , .0 dirò meglio, fono come 
. una fpecie di frangia, e .raflomigliando, all’ 
edera, la quale per mezzo delle fue radici 
s’ attacca al muro vicino ; . effe aggrappano 
le uova, che all’intqrno fi. trovano. della 
tnatrice , dove tali troruJbe hanno la loro 
imboccatura 

II fentó del mafcbio vibrato nella matrice 
lì .porta perfino all’uovo, eh’ è da elfo pener, 
trato. e vivificato,. Il detto \iovo lì fiacca 
dall’ovaia, e calca in uno degli accennaci^ 
tubi, paffando pel quale. s infinua nella ma*^ 
trice, dove effo fieffo formafi in feguito UM , 
doppia membrana , che lo circonda , e lo ac- 
L a tacca 
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tacca alle pareti della fua nuova dimora, 
tenendolo dirò quafi in un® flato 
lita . All’ intorno di quefta doppia membrau 
v’è un lungo cordone , il quale andando, 
terminare all’ombilico del feto fomntuniflra 
ad eflb i fucchi necelTar] pel fuo fviluppo.. 
In capo a nove mefi o aU’Jncirca, ‘ 
il bambino della fua prigione , f 

ne; fl taccia allora gl’ invogli nei quali li tro- 
va, da tutte le parti accrefce i -fuoi sforzi., 
ed agli sforzi rèplicati cede ogni cc>fa pel 
paffaggic; allma e quando con 
fenfibili la madre paga quei piaceri, che rei 

teratamente fi e procurati • 

Il Sig. Littre ha fatto un olfervaaione., 
che può avvalorare quello fiftema delle uo^ • 
Egli pretendeva d’efTer giunto a dift»nguCT 
il feto in un uovo; una tale fcoperta yen 
va confermata ancora da un altro anatomi- 
co ( de GraafJ; egli diceva d’aver veduti 
dopo la copula de’ cangiamenti nell ovajd , 
e di aver trovate alcune uova nelle trombe, 
ed altre nella matrice. Sembrerebbe una te- 
il dubitare dell’ efattetaa 
olTervazloni , eflendo effe fiate fatte 
natbmici sV illuminati ; era però cofaumpl- 
'to facile ringannarfi, o l’eCfere prevenutim 
ifcoperte tanto importanti e delicate ,* un 
.partigiano di quello nuovo 
va in qualunque occafione oggetti , c e.^ 

' vorivano la fua opinione , 
quelle fcmplici madri, che s immagioano^ve- 
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e della rlproduiione ec. 235 
<J«re fopra il corpo dei loro fanciulli le figu*t 
re llefife di quegli oggetti , che hanno fatto 
in elle delle gagliarde imprelTìoni nel tempo 
della loro gravidanza , mentrechè tante altre 
trovateG in eguai cafo niente affatto vedono 
di fomigliante. Potrebbe egualmente dirli , / 
che tali Anatomici abbiano preli per canti, 
feti i fantafmi della loro rifcaldatà immagi- 
nazione; di fatti un feto nell’ovaia farebbe 
sì'picciolo che facilmente vili potrebbe pren- 
dere uno sbaglio; per giudicar bene della 
verità del fatto vi vorrebbero perfone total- 
mente difinterelTate. E chi mai non metterà 
in dubbio tali feoperte , mentre che parec- 
' chi celebri Anatomici niente di analogo han- 
no mai ravvifato? 

' In que’ tempi s’ era avanzata di molto la 
tìfica , fiorivano perfezionate le arti , e l’ufo 
' del ' microfc(H»j divenuto univerfale, aveva 
fatto feoprire «n nuovo mondo in picciolo. 

- Senza numero erano i liquori che facevanlì 
fermentare, o che efponevanfi all’azione del 
Soie , e nella maggior parte di elfi fi feo- 
privano milioni d’animali diverfamente con- 
figurati l’efifienza dei quali riulciva total- 
mente nuova. Era tanta la picciolezza di 
tali animali, che non vi reggeva rimmagi- 
' nazione ; una goccia di liquore minore in 
' mole del più piccolo grano di fabbia, com- 
pariva all’occhio quali folfé un vallo ocea- 
^ no tutto pieno di tali animaletti . Si conob- 
be allora , che la natura non era meno fe- 
L 3 conda 
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(òi)da nelle fu€ prudu^iionl a noi ancora igno- 
te di quello fi fode ia altrea npi.gi'a paleià» 
Si dubitò dunque ^ che tali animaietti doveX' 
fiero trovarfi anche nel liquor feniinaie dell’ 
uomo (*)> Un giovane fifico futi primo, cho 
fi mife all’imprefa di efaminare con. occhia 
filofofìco codeflo. liquore , che qual, caufa o- 
qual effetto agiice. nella produzione degl’ in^ 
éividui : la fua curiobta ebbe un felke fuc— 
ceffo : ne fcopri un infinita feoza ntiroero e. 
di grandezza differente fi avvide che tali, 
animaletti avevano un progreflìaro e rs^idif- 
fimo mot® che feguiva ogni fona di dire- 
ttone . • Una feoperta cosi importante e,fin? 
golare diede occafione a varie rifleflìoni 
Sarebbe egli mai ciafeuno; di quelli animai 
deOinato ad. elTere un uomo ? Un. tal penf;p> 
re fembrerebbe a prima villa ridocolo,,-, n»a 
iter poco che lì, rifletta. . ai varj tpewL, f)je 
la, natura impiega nella, riproduzione deidif* 
ferenti; individui, fembea che I idea non. Ha 
del tutta rpregevole . Sono noti a tutti gli 
Sviluppi, e le diverfe trasformazioni, d^l ba- 
co da feti;, quello picciol vermicciuoIo>poT 
- crebbe bene elTet foggetto alle medeljme tra- 
sformazioni ; e tanto maggior fondamenip y’ 

< abbracciare quella. opinione, quanto che- 
qui- fi vedrebbe un corpo vivente; laddow 
uet fiflema delle uova nulla. fi. feorgevebbe 

ì < ' • j - . 'ì f 

. ; — ■ ìmm . Ij f.-r- ; ^ 

( * ) Hartfocber r. 
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c della riproduvone ec, 
dì ben diftìnto. Si vollero dunque nel fem» 
dell’ uomo collocate tutte le generazioni idea* 
te dapprima nelle uova della femmina, e per 
confeguenza non fì tirava più la primiera 
noHra origine dalla comun madre, ma s'at* 
rrìbuiva al primo noRro padre: un folo di 
fifìfatti piccioli vermicciuoli conteneva lafor» 
gente di generazione all’ infinito; in eflbefi- 
Reva un piccol uomo, che aveva parimenti 
il proprio feme , nel quale nuotavano > altri 
piccioli vermiccioli; e codefii erano la for* 
ma d*^ altri piccioli uomini, i quali parinaen* 
te dovevano avere il loro proprio feme , e 
cosi all’infinito. Vibrato il feme dell’uo.mo 
nella matrice, di tutt’i vermicciuoli cb’eifo 
conteneva, un folo, e qualche volta due 
cercavano' luogo adattato per coi locar vifi , e 
fomiglianti' in queflo al baco da feta fi for- 
mavano incorno parecchi invogli jo 'dalia 
iùra propria fbfianza o da quella < della ma- 
trice,' e feco portando il loro naturai calore 
facilitavano un pronto accrefcimenco . Tutti 
gli altri vermicciuoli men perfetti perivano 
miferabilmente , come di fatto rade volte 
avviene che una madre concepifca più %lt- 
UOII . - '.j- 

‘ Coloro! quali penfavano d’aver trovato 
le uova neirovaje, procuravano di conciliare 
quefià fcoperca dei vermicciuoli con la loro 
prima opinione ; riguardavano le uova come 
un piccol ’ nido , acconcio ad alloggiarli e 
a fomminifirar loro il nodrrmento. UnTolo 

L 4 di 
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di quelli arrimaletti penetrando dalia matrice 
nelle trombe giugnetra perfino all’ovaja, in- 
finuavanfi in ano dei piccioli uovi r 
«entrava, e coilocatofi in e flfo incominciava 
ivi a crel^ere . Fecondato T uovo in tal mo- 
do fi fiaccava dall’ ovaja , e paffando per le; 
trombe calava nella matrice. . . r, 

Sono, a dire il vero, molte le varietà 
che fi trovano in queflo piccol mondo<>da 
noi abitato; gli uomini che, vi fi veggon» 
fono fra loro diflìmili non folaraente ne’ co- 
fiumi , nelle ufanze, nelle coofuetudini , ma 
ancora nel colore nella grandezza, e nella 
forma efieriore; queflo globo è pieno di po- 
poli bianchi, neri, grigi, olivallri, .alcuni 
de’ quali hanno ilnafo piatto, le labbra gro(- 
fe , e pelo di lana in vece di capelli . . Altri 
hanno gli occhi lunghi filetti e obbliqua- 
«lente collocati:. .. >. i «• : . 

Tutte quefie varietà non hnbrogliavaao 
gran fatto i feguaci del fiftema delle uova 
lutto da loro fi rifehiarava , tutto fi fpiega- 
va; dicevan eglino, che le prime uova, del- 
ia madre , o>gli animaletti del padre .conte- 
nevano in origine cofiffatte differenze ,- 1’ ap- 
parenza delle quali non doveva vedeffi fe 
'non che a fuo tempo , . c forfè dopo un, nu- 
mero infinito di generazioni . Si giugneva 
perfino' al punto di fptegare l’ irregolarità 
dei moflri che; fi vedono 'comparire;, ioferu* 
fibill eglino alle difficoltà , perchè idolatri 
' della loro opinione, Supponevano gratuita-^ 

roen- 
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ménte che vi foifero in origine delle uova 
o degli aniimletti, i quali comendTerp le 
uova' in tal guiTa" viziate ^ che da loro pto* 
venire ne doveffero individui difformi , ,ift 
<juel modo , che dalle uova perfette nafcono 
individui bene'organizzati , e co» ciò cre- 
devano di jjon riflrignere l’Onnipotenza di 
Dio ad una regolarità fempre uniforme. 

j Senza numero fono le difficolta che fi 
poffono opporre contro quello fìllema . Per 
noti perderroivi, dietro per ie lunghe mi ba- 
lla il rimarcar^ che queffa opinione di ger- 
mi preefilìenti , contenuti gli uni negli altri, 
e tutti rinchiulì o nelle uova della nollra 
prima madre , o nel piccol vernae del noftra 
primo padre ripugna all’ immaginazione del 
pari che alla ragione; d'altra ^arte »l pic- 
ciolo individuo non può appartenere più al 
padre in particolare , che alla madre , men- 
tre nafce non folamente con fattezze, eguali 
ali’ uno ed all’altra, ma ancora coi loro 
vizj , inclinazioni, ed abitudini; di^fatfi fe 
'un uomo «nero fpofa una femmir»a bianpa, l 
individuo che ne viene partecipa del colore 
-dell’- uno e dell’altra, e nafce olivaftro ; que- 
lle ‘raffomtglianze fono ancora più fenfibili 
fra le’fpecie'diverfe ,'t Palino, e ia cavalla 

* producono' un animale , che non fi affomi- 
^ glia perfettamente nfe all’unot, n'é all altra » 
‘ ma partecipa di tutti e due Qual •> varietà 

• nello (1 e iTo genere di cofe non produce con- 
' tinuamente l'arte e rìntereffe? Non fi..ve- 

.. j. / L y ’ . , CM- ‘dt^Q. 
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4aa» oggi giprna, nuove raz?e di cani ^ che 
.noa.ecano prima n^ll’, ordine della, natura i 
, Per certo.,, che,, fe maggiornaente n.tnekQ- 
UlTerQ gli animali differenti ne tifultereb- 
, hera varietà tali da farci fare le meraviglie.. 
, Ora fupponghiam per poca che vero. Ija 
il fiflema delle uova y 1’ azione del roafchio; 
in tal cafo non potrebbe fervire ad. altro 
che a, fecondarle, ma quell’ asdone aoa po- 
trebbe mai mutare ia.natura. dell’ animale 
che. lì lappone efifer, nelle.*uova Se fì^ vo- 
lelie poi,,; che il pìcciol verme folle; quello 
dal quale dipendelfe la fpecie umana * la. 
difficoltà farebbe fempre la lìeira,„QaaI can- 
giamento potrebbe ad elfo- la matrice appor- 
tare ? E fe ciò folle ,. al piu. ali piu potreìbbe 
(accedere qualche alteraefone nella, forma e. 
nella conbgurazione delle parti ,.ma non già. 
nel colore,, nell’ inclinazioni >. e nelle abku?- 
( dini dell' individuo,. , . f :. 

ì Filofofi.,--i Filici,, i Nat,urelilli ,.. i.Me- 
dici erano divifi fra loro in quelli. due lìfle^ 
fni< Alcuni fi contenuvano d’elTere flati, 
piccole uova, altri ambivano d'aver avuta 
P, origine da piccioli ;vermi. Sembra che f 
errore fia come um’ eredità, dell’ uomo ; egli 
fi forma un. idolo d.’una chimera,- le .idee 
pià falfe, purché UiJui fi.prefentino fettodi- 
lettevoli im.magim fono atte- a fedurlo fi 
egli di dar corpo e realità alle Produ- 
<aiooi della. propria inamagiaazione;; Quantun- 
que i,fuddetti fifiemi fiatio fotropofti jigran- 
« ' di 
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Jr difJìc'^lrà , e baOina appena per ifpiegare 
un plcciol numera di fenomeni , hanno avu- 
to-ciò noa ofìante un gran numero di parti- 
giani, e forfè. ne hanno ancora al giorno A’ 
oggi .-Ma per poco, che uno fi pigli la fati- 
ca d’efaminare fpalfionatamente le obblezio- 
' dì che ad e(Tì fono fiate fatte , vedrà di leg- 
gieri -che fono abbafianza convincenti per at- 
terrarli del rutto . L’uom vuole fpiegar tut- 
to , e tutto intendere, e perciò altri Filofoft 
hanno immaginato altri mezzi- per ifpiegare 
il fifiema delia Natura. Per verità non v’è 
Audio più nobile, e più piacevole di quello, 
che ci. manifefia la grandezza di quefie ma- 
raviglie. Sono qiiefie le ricerche che folleva- 
■no il Filofofo, e lo conducono alla cogni- 
zione dell’Ente fupremo. Allora c quando 
•egli ne contempla L’immenfitb;, in quel mo- 
do appunto , che efaminando- le opere d’ un 
celebre Artifia , formanfi nello fteflò tempo 
-idee fubiimi e giufie della grandezza dell’in- 
'gegno dell’Autore.. ■ ^ 

.-•• • Sembra- che il Sig. de Bufeon. fia fiato ’ 
■primo, che abbia conofciute le Vere forze 
della Natura; il fifiema ch’eglhfiabilifce nor 
è*) già- una di quelle- frivole ‘ ipotefi , dell 
.quali un attento lettore vede a prima vifia 
r infulTifienza ; ma è una teoria -appoggiata 
• a.fperienze molto accurate e molto< efatté . 
Il Sig. DE BofBDN ha' penetrato nei 'fegteti 
ipiùi reconditi della Natura ; fembra che col- 
le fue ricerche l’abbia, dirò cosi, sforz«a 
. h 6 a pa.- 
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a palefargli ciò, ch’ella ainbira di tener na» 
fcofio . Perciò non v’ ha perfona , che fia 
più di lui al cafo di farne un’efacta defcri>' 
zione ; egli è un uomo d’ un- genio sì eleva- 
to , che ogni ccfa piglia una vaga forma 
fotto la di lui penna , e colori Tempre gra- 
ziofi vanno uniti aHe fue defcrizioni , che. 
farebbero altronde oaturalnaente Herili ; egli 
è uno di quegli Autori , che con uno flil pu- 
ro, facile, dilettevole e maeflofo allettano, 
ed obbligano il lor leggitore. Oirafi Tempre 
il Sig. DE Buffon fembra l’aquila che fende 
la nuvola e forprende lo fpettatore colla ra- 
pidità del fuo volo . , , * 

Fra i diverfi mezzi, dei’ quali la Natura' 
potrebbe far ufo per rinnovellare gli ellerr 
organizzati , il più femplice di rutti farebbe, 
di comporre gH animali d’ un’ infinità d’ altri 
piccoli animali tutti limili ah grande. Sem-: 
bra a prima viTla molto Tingolare tal meazo 
di produrre; peraltro fe cofa certa, cheqaali. 
c^ volta la Natura fe ne ferve. J 1 verme 
acquatico, che Ti chiama polipo, è un. tutto 
compoTio d’altri piccoli polipi tutti limili a-l 
primo. li che li prova dall’ efperienza, per- 
chè tagliandolo in qualunque direzione,' ejin ' 
parti numeroTe quanto li vuole, ogni qua lue- - 
que parte Tiaccata dalle altre retta un animai 
vivente limile al primo. . ,,.<z 

Molti vegetabili, conoe gli olmi, i falct . 
i pruni, li riproducono in.quetta maniera ci-» 
ua’ettrcmità dei loro ran>i o delle Iproradi-'-- 
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ovvero un piccot pezzo di legno fepara- 
to dal loro tronco-, oppure un lor feme cr 
danno egualmente un olmo, un falcio, e un 
pruno; dunque è forza dire, che ciafcunodi 
quelli vegetabili fra un compofto di parti li- 
mili, e la fofianza di e(Ti fia forfè di tale 
natura, chie non vi fia nemmeno una parte, 
che non contenga un germe della llefia fpe- 
cie , il quale- al bifogno non pofifa fvilupparfi 
e divenire un tutto confimile a' quella pian- 
ta , in cui fi contiehe . 

Se'palTeremo dai vegetabili ai minerali 
•fi troverà che i fall fon compofii di quei 
tutto ch’elTi compongono. Un grano di fate 
marino 'e un cubo compoflo d’altri piccoli 
cubi vifibili col microfcopio ; quelli fieffì pic- 
coli cubi fono compofii d’ altri piccoli cubi , 
che fi fcoprono per mezzo d’un microfcopio' 
più perfetto; nè fi può punto dubitare,* che- 
le parti elementari di codeflo fate non fiano’ 
altrettanti cubi d’una picciolezza quafì eflre-' 
ma , che sfugge alla noftra villa , e fupera 
la nollra immaginazione . 

Ecco dunque un mezzo di rlprodutzfone 
comune all’animale, al vegetabile, al miner'^ 
tale; un' polipo non e che un compollo di’ 
piccoli polipi; un olmo di piccoli ohni , ed 
im cubo di fale, d’altri piccoli cubi. Si può 
dunque credere che fiavi nella Natura una’ 
moltitudine di piccoli elTeri organici confintìlli 
onninamente ai grandi , come vi ha un’iriSnit’a 
di particelle informi coofimili ai corpi informi . 

Que- 
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4 • QiielU piccoli efleri organici, Tunioifte 
«luali fornsa un fenfibile indivricLno fono. elU 
fteffi componi di vive parti organiche; e ia 
quel modo che fono necelfarj milioni di piC' 
. coli cubi di Tale , per fare un grano- di fai 
marino che fia fenlìbile , abbi fognano- del pa> 
ri milioni di'vive parti organiche per com« 
porre un folo di quelli piccoli eflTeri , il' pro- 
dotto dei qualir forma un olmo, o un polipo* 
al nollr’ occhio. vifibile 

Per facilitare L’ inreHigenaa di tiò appli- 
chiamo quelle, idee a qualche cofa di palpa- 
bile;. Se H taglia un polipo in piccoli pezzi 
ciafcuno di tai pezzi h un nuovo polipo-, fé 
iì dividerà il polipo in numero illimitato di 
parti Il giugner'a al fine a piccolilllmi poli- 
pi, che faranno le parti elemeruari del gran- 
de . Confidetiarao quello- piccolo polipo ele- 
mentare ; elfo non làr'a più compollo d’ altri 
piccoli polipi, ma Tarili un tutto in piccolo- 
formato di vive parti organiche , la>follanza 
delle quali Tara, la flelTa che quella; degli efi* 
feri organizzati . . . • 

Ora ficcome la difiruzione del relTe re .or- 
ganizzato fi fa per mezzo della feparazione 
delle parti organiche confiituenti , cosi la. ri- 
produzione fi fa ed opera per mezzo della 
fola addizione di piccoli elleri organizzati 
confimilL fra di elfi , e confimili al loro to- 
tale; ne vi fata luogo, ad alcun dubbio fe fi 
rifletterà alla maniera , colla quale crefcono 
eli alberi, e come dapiccofozza eftreroa giun^ 

gana 
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gano- a moJe tanto confiderabile. Per provar 
tutto ciò reguitiatno con i’ Autore lo fvilup- 
po d’ un albero. Il feme produce in poco:teni- 
po un piccolo albero , eh.’ effo conteneva .ia 
xiUretto; alla cima -di quell’albero fi forma 
ftn germoglio , che contiene altro piccolo al* 
bero deir anno fuccelTivo, e quello germoglio 
fc una parte organica ^ confimile al piccolo 
albero del -primo anno» Alla cinu di quello 
del fecondo anno lì forma parimente un ger- 
moglio, che contiene il piccolo albero pel 
ferzo anno , e così fuccelTivamente perfino 
che l’albero crefee in grandezza, e finche va. 
formando aU’efiremita di tuct’i fuoirami va- 
fj germoglj , che in rillretto contengono pic- 
coli alberi coafimilL al primo. Egli è dunque 
evidente , che gli alberi fono. compolU di pic- 
coli confimili efleri organizzati , e che il to- 
i tale individuo vien formato dall’ ammalio d’ 

una moltitudine di piccoli confimili. individui . 
* 'Per concepire che L’olmo, che il polipo 
fi ano comporti diparti egualmente figurate , 
bifogna forrnare nuove idee. Se tutti gli ani- 
mali 'e tutt’ i vegetabili folTero comporti di 
I pure fuperficie , farebbe cofa faciliflima il 

concepire la loro organizzazione; baderebbe 
figurarfi un’infinita, di primitive molecole,, 
dalle quali ciafeun diverfo. individuo averte 
prefa la Tua forma. In quello modo appunto 
il fonditore colla Hellà. ftampa forma un.’ in- 
finiti di figure confimili. GJi etìeri però, non 
fon comporti folimentedi fuperficie, efilhan- 
. *• ". no 
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no (iella fólicfita , della fentiezza , e ciafcmr* 
parte di loro' ha bifogno“d’ e/Tsr petietrata m 
tutte le fne ditnenfionr.' Concepiamo dunque; ^ 
uria flampa , che operi in tutte le dinnenfiont 
tanto interne quanto eHerne dei corpi/ come 
fa la flampa ordinaria per le efleriori ; lesii” 
i allora fenza fallo che farebbe ■ di bifogno 
per molte perfoneun feflo fenfo, O'pure an- 
che un fettimo; poiché noi lìam privi affatto 
delle qualità proprie e neceffarie* per -vedere 
codefla flampa interna . Si può foJ amente ere* 
dere > che quefla idea niente abbia di con- 
tradditorio, fe la fi riferifee alia gravità, la, 
quale è un’altra qualità eflftente nella Natu>* 
ra , che penetra tutte le parti dei co#pt ;>noi 
ne vediamo gli effetti, ma nonpoflramO gio-< 
gnere a formarne una adeguata idea poiché 
tali interiori proprietà dei corpi non poffona 
criTer fottopofle ai noflri fènfr. ' i i e, 

^ L’ipotefi di tale interna flampa è,#anto 
più verifimlle , quanto che prefcindendo''da 
elfa non lì può concepire come tali parti di 
materie viventi, o fia tali nx)leco!e organi- ' 
che fparfe in tutta la Natura- fi compenetri- 
no .intimamente ,' nV come effe flampino per 
mezzo, della lóro unione i differenti indivi- 
dui , Sembra che la materia generalmentè 
tenda’ più alla vira,’ che alla morte ; 'verift» 
mile del pari fi è che quafi tutta la materia 
(la organizzata, elfendo in noflro potere -U 
nioltiplicàfe a'noflra voglia' il numero degli 
dieri viventi e'vegetauti j ed fc faci! cof® il 

' • < diruo- ' 

i. 
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iiimoflrare, che l'e nel corfo di irent’'anni H’ 
faceiTero covare le uova di tutte le galline,^ 
e che s’ avelfe la cura di confervarne i polii 
fenza diflruggerne neppur uno; al termine di 
ral tempo ve ne farebbe quantità tale, che 
ballerebbe per copritela fuperficie della terra, 
collocandogli uno preilo dell’altro. 

ElTendo per confeguenza l’ organizzazione- 
la più comune operazione della Natura, la 
materia dee continuamente tendere ad orga- 
nizzarli. Codelle molecole organiche viveiiti 
li flampano nelle forme eh’ eflé incontrano o* 
che loro lì prefentano; effe penetrano inti- 
mamente tali forme o fia {lampe eflertori , e 
compongono per mezzo della loro unione de- 
gli eflèri organizzati tai quai noi li vediamo.. 
Lé molecole organiche ef){levano prima del- 
la formazione, enei tempo delia formazione- 
fiefla,’e fu{fi(leranno ancora dopo là diflru^ 
rione delTertere organizzato; imperciocché 
.fa diiiruzione dell’individuo i.on è altrd che 
la feparazione delle parti organiche, delle 
quali e'compoflo , le quali parti poi reflano 
Sparate fra di loro , finche per cagione di 
qualche circofianza debbano di nuovo riunir- 
fi. Si può dunque riguardare il corpo deH* 
aninule, e del vegetabile come unafpecie df 
{lampa interna , nella quale fi modifichi la 
materia, e che pervia di tale incorporazione 
di molecole organiche tutte le parti deli’ in^ 
diyiduo aumentino proporzionatamente le lo- 
ro malTe, edilor volumi; imperciocché con- 
vita 
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vieo liflettere che tale-fviluppo dell’ animale 
Bon fi potrebbe fare colla *fola addizione dcU 
le fuperficie > ma fi richiede la più intima 
compenetrazione di tutte le fue molecole vi- 
venti ed organiche , in ciafcuno , dei punti 
della flampa interna . Quefle naolecole orga- 
niche , che l’ animale e ’l vegetabile incorpo- 
rano nella loro loftanza ^ fono delia flefiTa 
forma, e 4«lla ftella qualità di quelle che 
compongono T interna 4* lui flampa ► ;; ,,. 1 ^: 
Nel nutrimento che 1’ animale fuol pren- 
dere per mantenerfi in vita, e nel fugo ch^ 
il. vegetabile attrae per mezzo delle fue ra- 
dici e delle fue foglie , vi fono delle parti 
organiche , e delle parti non organiche . Si 
fa per confeguenza nel corpo dell’ individuo 
una feparazione di codefle da quelle . (^efle 
ultime vengono rigettate fuori, dal corpo per 
)t vie efcretorie , ovvero fi efalaoo per twzr 
ao-della trafpirazione ; .quelle che fon? or- 
ganiche’ reftano e fervono allo fviluppo ed 
al' nntrinaento del corpo organizzato ^ 

Fra le parti organiche molte ve ne 
boneflere diflFerenti fpecificamente fra loro, 
eficcome ciafcuna patte riceve dal corpo del^ 
animale o della pianta quelle fpecie di 
cote ebe più le convengono y e che vengono 
a modificarli in effo per mezzo d’utV attiva 
potenza o forza' qualunque fia ' confimi le a 
quella che noi conofciaroo y come la^ gravitai 
cosi del pari la* flampa interiore riceve quel" 
k parti cb€ le fono proprie , . e, fo l« 
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^ì 'y e<! aunaencando proporzionalcpente ii> 
tutte Ift fue dinoenTiotu * tanto efleriorl che 
interiori , per i' afTi(ni'lazione di cali parti ojr- 
ganicbe viventi dehnutrimento in. tute’ i fuoi / 

ponti,, forma -ciò, che *fì chiama fvifoppo 
deir animale o del vegetabile. Quando le par- 
ti del corpo organizzato avranno avuto tutto 
ciò che -da tali molecole organiche po'llbno 
ticevere, allora egli è naturale che il foper- 
fluo del nutrimento debba efler rimandato 
da tutte le parti del corpo ad un luogo co- 
mune. nel quale trovandofi tutte codeHe par- 
ti riunite formeranno de piccoli corpi orga- 
nizzati confimili al primo a’ quali piccoli 
Corpi altro non. mancherà che il mezzo di 
fvifupparlì ,. il che fembra abbaHanza eviden- 
-te, poiché rimandando tutte le parti del cor- 
^ organizsato piccole parti organiche, coor 
fimi li a quelle delle quali elle. fte0e fono cono.- 
polle, ne viene di necedìtache dalla riunioir 
he di tutte quelle piccole parti ne debba ri-- 
fultare un piccol corpo organizzato confìmi- 
ie al primo. ’ . • ^ . 

' Io tal moda fi fpiega chiaramente perché 
i; còrpi organizzati , durante il loro maggiore 
fviluppo o accrefcimento< iìano. del tutto, o. 
quali del tutto inabili alla riproduzione dei 
loro'fimili; imperciocché ajlora le parti ,,che 
fi fviluppano ', alTDrbifcono .quafi tutte le mo- 
lecole organiche,, e non refiando coA.iCorè 
alcuna di faperfiao^'non. v’ é materia da. 

TWndarc da tutte le farti’ del corpo ... > 

Si 
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Sr fplega del pari facilmente con t quello 
mézzo Io fviluppOj^la riproduzione, eia nu- 
trizione in quelle fpecie d’eflTeri , nelle quali 
un Iblò individuo produce' il fuo finjile , co» 
me il polipo { di cUi qualunque parte fepara- 
ta dall’altra, fe un fecondo polipo oonfimile 
al primo, il gorgoglione' che lì moltipiica'da 
le flelTo , e fenza copula , gli alberi che lì 
riproducono per mezzo' dei loro germogli , le 
piante che fi riproducono per mezzo < delle 
foro radici divife o per cipolle . Per ben con- 
cepire la maniera di cale accrefeimento e di 
tale riproduzione , prendiamo per efempio un 
gorgoglione, ed una cipolla; quefti due cofr 
pi organizzati ricevono , per mezzo del nu- 
trimento , molecole organiche , e molecole 
'fnlbrmi. Si fa nel corpo dell’animale o del- 
la pianta la feparazione'delle prime dalla^ fe- 
conde.. Le parti informi fono rigettate dai 
corpo -detr animale o della pianta, per diffe- 
renti flrade eferetorie ; reflanvi folamente le 
molecole organiche viventi , le quali s’ infi- 
nuano , e s* incorporano in tutte le parti del- 
la fiampa interna dell’animale o della pian- 
ta; e fiffatta incorporazione fi fa per via^d’ 
una forza fomlgliante a quella che produce 
la gravità, e ciafeuna parte della fiampa ri- 
ceve quelle particelle , che le fono, ricetti- 
vamente proprie. Le parti tutte deh corpo 
del gorgoglione , e della pianta non fi fvilup- 
pano che per mezzo d’ un tale -afibfbimeuto 
di molecole organiche viventi , che dora fino 

a tan- 
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tt' tsitto che eflèrvdo pervenute id un certo 
punto d’ accrefcioiento , più non ammettano 
tanta quantità di molecole; allora il fuper- 
fluo, che di già e Hato . perfezionato fopra 
tutte le parti del. gorgoglione e della cipol- 
la, vien rimandato da tutte le parti dell’in- 
dividuo , ad uno o più luoghi . Tali moleco- 
le , portate da una forza , limile a quella che 
le faceva penetrare nelle differenti parti del- 
la ftampa interna , s’ unifeono allora inlieme , 
e con fiffatta unione formano uno o più pic- 
coU corpi al gorgoglione fomiglianti , ed alla 
cipolla . Quando quefti piccoli, corpi organiz- 
zati fono in tal modo formati , altro più non 
attendono che il mezzo di, fvilupparfi. Si flacr 
ca ben prefio la piccola cipolla dalla gran- 
de , ed il gorgoglione efee dal corpo di luo 
padre, e va a cercarfi ^nutrimento fopra le 
foglie delle piante . n ; 

•' Da tutto ciò, che abbiatp detto, ^ refla di 
molto fpianata la «rada per ifpiegare la ge- 
nerazione dell’uomo, e degli altri animali, 
che come lui fi > riproducono.» Nel nutrimen- 
to , cheufa il fanciullo , y’è una gran quan- 
tità di molecole .organiche che penetrano 
tutte le parti del fuo corpo; tale, intima pe- 
netrazione a norma di quella che s opera ne? 
gli animali, fi fa per l’operazione della fiarn- 
pa Interna,- quando il fanciullo non ha più 
bifogno di crekere ,-il fuperfluo .di .quefie 
particelle e rimandato da ciafeun punto. del 
colpo nei cojpuni ferbatoj ,-dove forma l’ ab' 
. bozzo 
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"borto d’«n'effére vivente. La femmina 3aU 
canro fuO j dimanda tutte le parti del fuo 
■corpo le fldTe tiiiolecole organiche, 'che vanno- 
a flabilirri tie’ luoghi determinati , e. formano 
con la loro ■unione' piccoli corpi organizzati t 
fpecie dirò di corpi viventi , nei quali ie par«> 
ti elfenziali folamente fono formate . ' * 

'S’avvicina l’uonao alla donna , a acicop^ 
•pi» Con èffa » e l’ eftratto'di tutte le parti- 
fuperfloe di lui' fi miefcola con Quello dell* 
femmina; in -vi gore allora di forze fimili a 
•quelle', che cónofciamo e fiftere nella natura, 
lifFatte* molecole organiclie viventi dell’ uno 
e dell’altro individuo fi difpongond nel feno 
della' madre per formare un nuovo efferet' 
e fe vi fi trovano molecole organiche in 
maggior copia del mafchio che della femmi*- 
na', fe ne produce un mafchio; al contrario ’ 
rie vien formata una piccola femmina , fe lé 
molecole organiche della femmina* fuperano'^ 
quelle del mafchio. ' . 

-Che l’umore che ferve alla generazìorre , ■ 
fia il fiiperfltio della nutrizione, ècofa chia- = 
ra a provarfi per i efempió degli Eunuchi ; 
e degli 'animali cafirati , i quali ingrafiano'- 
affai piiVdf quelli a’ quali nulla è fiatò leva-*'- 
to ; poiché allorà la foprabbondanza-degK ali* 
menti non trovando più veruna ufcità"-,* ri- 
mane e cerca tuttavia i di maggiormente ' 
luppare le altre parti' del corpo. 

La 'raffomiglianza che i figUnoli'lidnnOco-^^ 
lor genitori ^ alcuni -de' quali 'àffomìgliano: 

al 



Digitized by Googic 



p della riproduzione ec. 
al padre, akuni' alla madre, « qualche vol- 
ta a tutti e ^ue , ci prova il mifcuglio dei 
tlue liquori, e la neceffita d’ammettere che 
ambidue gl’ individui il mafebio cioè e la 
femmina concorrano alla formazione del pie*’ 
colo elTere organizzato . 

I giovani hanno minor quantità di - liquor 
feminale , eflb però è più provocante , per- 
chè r>el tempo della gioventù , mentre le 
parti del corpo hanno maggior bifogno di 
(vilupparf>>, ammettono maggior quantit'a di 
cnolecule organiche . In età più provetta il 
liquor feminale s’aumenta ; effeudo allora 
le partì del corpo divenute più fode , am- 
mettono tanto meno di murimento , e con- 
feguente rimandano una maggior quantit'a nei 
vali feroinali . Allora non folamente più ab- 
bondante efifie fiffatto liquore , ma conden- 
fandofi contiene in un dato egual volume 
maggior numero di molecole organiche. Un 
OlTervatore che ha fatte delle fperienze fo- 
pra un tal foggetto , ha trovato che volume 
per volume , il liquor feminale è quali una 
volta più pefante che il fangue. Le perfone 
di mezzana et'a , e i vecchi generano più fa- 
cilmente, fe però gli prgani efleriori che fer- 
vono a tale ufo , non fiano troppo affatica- 
ti i poiché la maggior parte dei giovani , 
rendendofi sforniti di tal liquore con forzati 
incitamenti fi debilitano , e perdendo cos'i la 
follanza neceffaria per crefeere diventano 
magri, e reHano-di mefebina corporatura. - 
. ' La 
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La maegior parte delle perfone pingui 
avranno molto meno liquor feminale di quel- 
fli , il corpo dei quali è magro fenz’elTeQS 
fcarno., o carnofo fenz’effer graJto ; itxi|>er-i> 
■ciocche allora.il fuperBuo del nutrimento H 
ferma in tutte le parti del corpo , e nop. 
avendo perciò le fibre che poca attività , o- 
per meglio dire , elafiicità , non poBbno più 
«inaandarlo nei vafi della generazione , la 
sfiato di buona falute , l'evacuazione del li-- 
<luore feminale eccita l’ appetito e- dopo 4’ 
azione fi prova il bifogno di riparare con 
nuòvo nutrimento la perdita fatta; dal che 
fi può concbiudere , dice il Sig. de BuFirONt 
che la pratica e '1 rimedio più e£5cace con- 
tro la lulTuria, b i’ afiinenza ed il digiuno. 

Nafcono comunemente più mafchi che 
■femmine, e la ragione di ciò e molto cbiaiF 
ra, fe fi riflette che le femmine eflendo più. 
piccole e più deboli degli uomini, e di teoi- 
peramemo più dilicato non polTooo contri- 
buire quella quantità di molecole organiche ». 
che fomminlfira il mafchio . E perciò dai 
mifcuglio dei due liquori ne rifulteranno più 
fpelfo mafchi che femmine . 

Qualunque fla la maniera , pier cui entra 
il liquori dell’uomo, nella matrice , fia che 
penetri intimamente la matrice in tutte le* 
parti della fua fiampa interiore , oppure di- 
rettamente vi giunga , ella è cofa certa e 
comprovata dalle oflervazioni degli Anatomi- 
ci., che in efla s’ infinua , e vi fi ferma . II 

liquor 
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liquor deHa'-fernmina ' derivato da tutte' le 
parti della Tua fofianza ,' va ad unirfineidue 
corpi biancafiri fìtuati vicrno alla matrice ; 
dei quali fopra abbiamo parlato in fiffattò 
luogo comincia formarfi il ieme della don- 
na, e fi perfeziona- poi nei corpi glandulofi , 
da’ quali -in -fine va' a fcaricarfi nella ma- 
trice. 

■Il liquor ‘<iet- mafchio e quello della fem-*' 
mina (ono analoghi , venendo compofli dà 
parti non Colo fra^loro corifimiti nella modi-» 
jicazione,-nia anche afiblutameme fimili nei 
moto e nell’ azione; ora nell’ incontrarfi die 
fanno an>bi i liquori nella matrice , ceflfano 
dal moro, e pigliano la'fituarione eh’ i lo* 
ro convenevole, la quale fituazione è quella 
flefia che occupavano tutte le ‘molecole or- 
ganiche nel corpo dell’uno e dell’ altro' fe(- 
fo ;i le molecole organiche , per efempio , che- 
fommiBifirare furono dalla tefia del padré e 
della madre, verranno a formare la'tefta del 
piccolo nuovo iodividno nella -róatrice n “Ha 
madre. E qui fi dee riflettere, che erfendo 
le molecole -contenute nei- liquor della fem- 
mina fomiglianti a quelle che fon contenute 
nebliquor del mafchio, il piccini individuo 
viene-ad elTer .formato da tali doppie mole- 
cole-, .che vengono a dilporfi in un ordine 
cofìante , e la cui attivithinon rtfia in uno 
dei^iquori fìlTata che per l’incontro 'dell’ al- 
tro } in quella guifa appunto , eber due -corpi 
d’egual grolìezza , che vengono ioiopnofla 

iTvw. ri. M dite- 
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direziooe ad urtaifì con preftcEza « confor*< i| 
EC eguali , leflano-' amendue' in quiete:nel I 
njotnento fleflTo, in cui s' incontrano . I 

Oltre le.fuddetce parti conouni^ad 'ambì 'f' ' 

liquori.'} ciafcuno d’ e(Tì contiene di . più le 
fue proprie molecole organiche provenienti: ' 

dalle parti diilintive deli’ uno e <leir altro: 
feìTo. Non avendo offe analogia veruna fraJ 
loro, conferveranno la loro natura , fenza 
frammifcfaiarn ìì Afferanno da fe . fìeffe no/*' , 

avendo, bifogno d’ effer penetrate dalle al-f 
tre, e ccsifferviranno d’un punto d’appog-^ 
glo, intorno a cui le altre molecole organi- 
che che fon comuni ad .ambi gl’ individui 
verranno con un cert’ ordine a difporfi e for-*: 
me ranno un effere organizzato , che fomiglie-<' 
rà perfettamente nelle parti del.feffo.‘al pa-^ 4 
dre od. alla madre, e nell’ altre parti potrà 
avere maggiori (omiglianze con l’uno , che 
cOl^ J’ altra~a norma della naaggiore o minon 
re quantità di tali molecole organiche rom» 
mini/lrate!più dairuno, che dall’ altro indi- 
viduo. - 

a Quando il piccolo effere organizzato h 
nalmenre abbozzato quando è formata tanto, 
r interna quanto feìlerna {lampa di effo , 
cioè quando -il piccolo individuo ha la foi¥ 
ma di Tuo padre , o di fua madre , ^allora 
quelle molecole organiche chefopravanzano). 
e 'che farebbero inutili, procurano effe pure 
d’ organizzarli , come io realc'a. s’organizz»» 
no , é compongono nell’ unirli quei le naemr 
) . brane 
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br^ nelle quali involto il feto. Da ca« 
li molecole fuperilue noa può rifulcarne altre) 
elTere organizzato coniìroile ai primo, e che 
non n’è diverfo che per le. parti della gene- 
razione ; imperciocché un piccolo eflere or- 
ganizzato! venendo ad elTer una volta for- 
mato, nella matrice, fifa, per cosi dire, pa- 
drone del fuo foggiorno, ed cfercita eflerior- 
mente una forza che feorapiglia l’ economia’ 
e r ordine delle altre, molecole, Je quali per 
altro tenderebbero naturalniente.ad organiz- 
«arfi ih modo ad effo eguale. * . 

Se.il numero però di tali molecole orga^ 
niche fara molto confiderabile , jiotranfi allo- 
ra formare varj punti di'riaofone pe’diver- 
f> adunamenti deile molecole provenientr 
dalle parti del feifo ; fopra i quali come a* 
lo«!0 centri venendo a metter capo tutte le 
doppie molecole , formeranno allora nel fe- 
no della femmina parecebi feti , gli uni ma- 
rchi e femmine gli altri . . - 

. Se avvecri», che la quantità delle mole- 
cole del nialchio (intendo la quantità , che 
proviene dalle partì detta" ^nerazìone ) fia 
del doppio più forte di quella delle moleco’'’ 
le della femmina , e quelV ultime fiano con- 
tinuamente difordinate dalle prime , fi- for- 
meranno due gemelli mafebi f e ciò fi pu<> 
intendere egualmente delle femuiine. In co- 
tal guifa fi verrà parimente a fpiegare^ la 
formazione di due genaelli'- mafehi ed’un- 
tencp femmina , o di tre raafchi o di tr*. 

M z fem- 




ij t ' del/' t/oftit ' 

femmine Ì e cosV d’un maggior namsfO 
eziandio. ’ 

Se il liquor del mafchio, prima che pene- 
tri nella matrice , incontrerà quello della 
femtTMna, fi formerà in quell’ iflante un feto 
che cadra nella matrice . Se il liquor del 
mafchio, vibrato con molta forza, penetre- 
rà nelle tube fallopiane, che ondeggiano nei 
contorni della matrice, allora il feto poirh 
formarf] nel detto luogo' per mezzo della 
riunione delle molecole 'organiche del ''ma- 
fchio; e di quelle della fertmina , che nel 
calor maggiore dell’azione occupano' tùtt’i 
contorni della matrice e l’ innaffiano’ tutta 
all’ intorno. Succede ancora , ma di rado', 
che qualche volta il liquor del mafchio, vi- 
brato con violènza ancor maggiore paffi dal- . 
le^rombe fallopiane nelle pretefe ovaie V' fe 
vada a formare un feto nel luogó flèlTo; 
ove il liquore prende la fua origine. Talefe 
la fpiegazione di quelle fpecie d’ embrioni' 
'che fi fon * trovati nei fefticoli f*’) , nelle 
trcmbè,' O" ndlà vagina. '■ - 

^ 'Immediatamente dopo il mifcuglio dei due 
liquori tutta l’opera della' generazione s’ efè- 
guifce* nella matrice in un ammaffo a formi 
'di' globo' .' 'La vita del piccolo eflere col^ 
'TintMufo'altro non fe che il-'rifultato di tire- 
té lé piccioli' particolari vite'di'ciafcuna ài 

»' 

(*) Chiamanfi teflicoli le t>rerefe ovajev 
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Ult molecole viventi ;Jmperciocchs trovan- 
doli la vita in ciafcaiia di tali parti , elTa 
debbefì ritrovar nel tutto, in cui unendo ef- 
fe tutte infìeme le loro azioni , il loroelTet- 
to rlefce più fenfibile. ‘ i / 

. Sette giorni dopo la concezione , il pic- 
colo individuo altro non è, che una ^malTa 
mucilaginofa e trafparente, in cui lì ricono< 
fce appena la cella ed il tronco. Dopo quin- 
dici giorni incominciano a- comparire i deli- 
jeeamenti più -rimarcabili del volto. Sj .vede 
il nafo che fembra un fottil blo, elevato , e 
lìtuato , perpendicolarmente ad una linea , 
che indicala feparazione delle labbri due 
piccoli punti neri dinotano la fìtuazionede^ 
gli occhi ,, e due piccoli bachi quella delie 
orecchie: due piccole elevazioni alle parti 
corri fpondenti fono l’ abbozzo delle braccia 
e, delle gwbe . In tale fiato .il nuovo ani- 
male e della grandezza , d' un uoezzo pollice 
in circa .. = _ 

... In capo a tre fettimane , je braccia , le 
gambe , le mani , e. 1 piedi divengono più 
.vifibili ; e Tofla allora incominciano a. com- 
parire come piccioli fili, fottili aguifa d’un 
capello. Lecoflole fono tenui filetti, regolar- 
mente diliefi dall’ una, e dall’ altra parte del- 
la fpina dorfale A capo di un mefe appare 
difiinta la figura umana; le, parti tutte .della 
faccia fono diflir>guibili , il corpo è perfetta- 
mente difegnato; formate fono le membra , 
C fpoo fcparate ffa loro je .4ita;r dei; piedi j 
M 3 e dct- 
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fcnomine , e cosi d’un maggior numero 
eziandio. 

Se il liquor del niafchio, prima che pene- 
tri nella matrice , incontrerà quello della 
femmina, fi formerà in quell’ iflànte un feto 
che cadrà nella matrice . Se il liquor del 
mafchio, vibrato con molta forza, penetre- 
rà nelle tube fallopiane, che ondeggianonei 
contorni deila matrice, allora il feto potrà 
formarli nel detto luogo per mezzo della 
riunione delle molecole organiche dePaia- 
fchio; e di quelle della feinmina , che nel 
calor maggiore dell’azione occupano- tute’ i 
contorni della matrice e l’ innaffiano’ tutta 
all’intorno. Succede ancora , ma di rado-, 
che qualche volta il liquor del mafehio, vi- 
brato con violenza ancor maggiore paflì dal- 
le ^rombe fallopiane nelle pretefe’ ovaje ’e 
vada a formare un feto nel luogó flèlTo^ 
ove il liquore prende la fua origine . Tale fe 
la fpiegazione di quelle fpecie d’ embrioni'', 
che lì fon trovati' nei tefìicoli (* ) , nelle 
trombe,' 0' nella vagina . *' ' ■ 

'Immediatamente dopo il mifcoglio dei due 
liquori tutta l’opera della generazione s’ eft- 
guifee* nella matrice in un amnóafTo a formà 
'di globo'.' La vita del piccolo elferé^cólà 
rinthiufo altro non h che il rifqitato di tut- 
te lé piccioli particoh'ri vite'di ciafeuna di 

; li , .w • ili . 
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e della riproduzione ee. «5:9 
t*Ii molecole viventi ; imperciocché trovan- 
dofi la vita in ciafcuiia di cali parti , elTa 
debbefi ritrovar nel tutto, in cui unendo ef- 
fe tutte infieme le loro azioni , il loro effet- 
,to rìefce più fenfibile. 

. Sette giorni dopo la concezione , il pic- 
colo individuo altro non è, che una •^m.aljfa 
mucilaginofa e trafparente, in cui fi riconou 
fce appena la tefia ed il tronco. Dopo quin- 
dici giorni incominciano a comparire i deli- 
jpeamenti più rinaarcabili del volto. Si .vede 
il nafo che fembra un fottil filo, elevato , e 
fituato . perpendicolarmente ad una linea , 
che indicala .feparazione delle Iabbr,a ; due 
piccoli punti neri dinotano la fituazione de- 
gli occhi ,, e due piccoli bachi quella delle 
a>recchie: due piccole elevazioni alle parti 
corri fpondenti fono l’ abbozzo delle braccia 
e. delle gambe . In tale flato il nuovo ani- 
male è della grandezza d’ un mezzo pollice 
in circa .. 2 , . . . - , . , 

-In capo a tre fettiraane , le braccia , le 
gambe , le mani , e, i piedi divengono più 
.vifibili ; e Tofla allora incominciano a. com- 
parire come piccioii fili, fottili a^guifa d’un 
capello. Lecoflolc ,(000 tenui filetti regolar- 
mente diflefi dall’ una, e dall’ altra parte del- 
ia fpina dorlale A capo d’ un mefe appare 
difliata ia.figura umana; leparti tutte .della 
faccia fono diftinguibili , il corpo è perfetta- 
mente difegnato; formate fono le membra , 
t fono ieparate/fajoro le 4itA;; dei piedi ^ 
M 3 e dct- 
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< delle mani; la pelle è eftretwménfe fot^ 
file e trafparente^» gl’ inteftinj- fon cóhtraf- 
fègnati pfer via di fifca-e aggomitolate ; mimi^ 
tiffimi fono i vali, fottililfinae lemembrani*^ 
e l’offa naolli ancora- e delicate . Quanto 
più frattanto creice in gròffesca ii fanciul- 
lo , tanto più fi fviluppano tutte le parti'» 
€iugne -al fine '■queir iftante che i dolori 
‘annunziano alla madre il nafcitnento del 
'fanciullo ; ei nafce , e nato non fi fvNuppa 
che' per riprodurre quanto prima il fuo con^ 
finirle i - ■* 

' • Per avvalorare una si bella teoria bifo- 
^nerebbe effere al cafo di poterla foftènere ^ 
con fatti,, e con efperienze. Efifle ella ve- 
vamente fparfa in tutta la natura una tale 
'materia organica animata , che forvir débbe 
«Ilo - fviluppo ; ed alla riproduzione ?'’H ^ 
5ig. DE BuVfon' è portato a credere che qué^ 
gli aninoaletti fcoperti nel feme di tuet’ ima- 
ichi , poffan ben effere fiffatte parti organi» 
«he animare, imperciocdiè nonèffendocom?* 
polli tutti gii animali ,'-e'tutt’i vegetabili 
che ‘ d’ un’ infinità di tali parti organiche v?- 
venti; iembra naturale che quelle lleffe par- 
ti fi trovino anche nel lor Teme . Il Teme 
«on efliendo'che reflratto di tutte ciò', che 
vi ha di più analogoair individuo,^ contener 
debbe un numero grandiffmo di molecole . 
organiche » Potevalì dunque credete' ehè gli 
animali , che v'eggrHifi'nel ferne, altra ‘ft’oft 
Afferà che fi&tte molecole, o'pec k> meuA 

■x.X. ■ 4 ; . , 
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la loro prima unione , ed il loro adunamen« 

10 primiero. Ma fe ciò fo/Te, farebbe d’uo- 
po ritrovare le flefle molecole nel feme del- 
le femmine e poiché tali parti organiche 
viventi fon comuni agli animali , ed ai ve- 
getabili , fi dovrebbero trovare del pari nel- 
le fementi delle piante dei-hori ec. 

•• I corpi biancaflri, che feopronfi all’ intor- 
no della matrice , e che contengono delle 
rotonde vefcichette , non potendo più elTer 
confìderati quali folTero tante ova, era nato 
motivo di credere ch’eflì potelTero -nelle 
fenunine fervire a quell’ uficio, per cui efi- 
fìono i vafi- feoainali nell’uomo , e ch’ellt 
potelTero pur contenere un liquor feminale , 

11 quale avelTe gli fìeflì corpi moventifi , che 
quello dei mafehi . 11 Sig. oe Buffon intor- 
no a quello dubbio fece delle fperiente e 
nella cavitk d’ un corpo glandulofo , attacca- 
to ai «ellicoli d’una cagna in calore ritrovò 
una gran quantità di tal corpicciuoli moven- 
tilì , che avevano delle, code , e che railò- 
miglia van molto a quelli dei liquor femina- 
le del cane. Altre replicate fperienze fatte 
(opra diverfe femmine comprovarono fempre 
mai la flelTa oflervazione . 

. Così nelle femmine ovipare , quelle uova 
che contengono una piccola goccia di Teme; 
poirono conlìderarlì come tante matrici por- 
tatili , che l’animale getta fuori. Se la fem- 
mina non comunicò col mafehio , ' quella 
goccia di .liquore. lì conglomera neU’uovo.ia 
M q. fifiU- 
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'"figura dì mola. Ma fe il feme prolifico dèf- 
'ia fémmina e fiato penetrato Ma quello del 
mafchio , produce allora un'piccol eflTère 
organizzato , che fi nutre dei fughi’ della 
matrice, in cui è contenuto . Perconfeguen- 
za le uova neHe femmine ovipare fono .io 
luogo delle matrici', che fi trovano nelle 
vivipare , e non fervono alla grand’opera 
della generazione che in modo pafiìvo' ed 
accidentale.' 

Dal che fi vede, che quelli uovi non fono 
altrettanti efferi 'in origine elulenti rìnchiufi 
all’infinito gli uni negli altri , ed aventi in 
loro milioni di feti mafchi e femmine ; al- 
tro in realta elfi non fono che un ammalio 
del fuperfluo delia nutrizione più grofiblana 
e meno organica di quella che produce il 
feto; fi formano nelle femmine ovipare fer»- 
za il concorfo del mafchio , elidono necefi- 
fariamente , -ed indipendentemente daK' azio- 
ne promifcua della generazione , fono in 
poco molte matrici , che luccellìvamente fi 
riproducono . 

. fEgli è parimente probabile , che- il liquo- 
re;cbe fparge la femmina quando eccita le 
parti della generazione , oppure quando ula 
coll’ uomo , fia lo fleflb, che ritrovali nelle 
preteie uova , ed in confeguenza fia liquor 
feminale>^‘,' dal che fi potrebbe conchiudere 
r che le femmine , che hanno un robuflo tem- 
peranoento , e che fi abbandonano fenza ri- 
tegno ai. piaceri di venere , effer debbano 
; poco 
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|k>co feconde, perchè allora fpandono troppo 
in abbondanza quell’ umoré , ch’era deOiua* 
’to alla formazione dei feto ; e di latto . le 
donne da partito non hanno ordinariamente 
hgliuoli, e fe ne hanno, è cola molto tara; 
la Iperienza ficlTa c’ infogna , che in iin'pae* 
fe caldo, in cui le femmine fono molto li- 
bidinofe , la prole è minore, che in unpae- 
fe più temperato. ... 

Tali parti organiche viventi della nutri- 
zione,, non folamente lì trovano nei liquori 
feminali dei due felli , .ma efillono ancora 
nel.relìduo della nutrizione, che attaccati ai 
denti, negli efcrementi , e nel chilo. Ince- 
lebre Leuwenhock le fcoprì negli efcremen- 
ti di diverlì animali , anzi ne’ luoi proprj , 
quaud'eran liquidi: tutto ciò s'accorda per- 
.fettamente con le precedenti fpiegazioni ; 
imperciocché quando lo (lomaco efeguifce a 
.perfezione le fue funzioni , allora le parti 
più foHanziali e più organiche della natrizio- 
. ne .tutte giungono ad elTere ben modihcace , 
e per lervirfi del noflro termine , -tutte fono 
Hampate a dovere , ed il refiduo che va per 
le vie efcrecorie , altro non è che lat parte 
informe degli, alimenti . Ma fe fuccedc'che 
io nritolamento e la digelìione non f fàc- 
cia a dovere , paffano allora gli alinoenti 
lenza eilere.iìati modificati e Campati , deb- 
bonfi'., allora ritrovare negli elcren>énii ile 
flefle n>olecQÌe organiche , che paliano |>er 
le vie ektetorie j unitamente aìle-parti in- 
.c;j M 5 foi- 
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formi ; dal che fi puòconchiudere ; cheqae^- 
le' perfone , le quali non fanno buona digé-' 
flione^ han meno quantità di liquor fèmina»* 
le che le altre ; quelle al contrario ché di- 
gerifcono bene, più vigorofe fono, e abbon- 
dando più di feme , fono più acconce alla 
generaaione . ' 

I pretefi vermicciuoli del feme altro- no» 
fono, che certe fpecie di macchine naturali , 
o fia corpi d’ una organizzazione più feti^ 
plice, che il corpo dell’ animale fteflo , final** 
mente fono efleri forniati dal primo ammaf- 
fo che rifulta dalle molecole organiche , fa 
pure noa fonO le fielTe parti organiche, che 
concorrono immediatamente a formare i cor- 
pi organizzati degli animali ► 

Gli animali fpernrraticidel calmar, fcope^ 
ti dal Sig. Needham, hanno tre o quattro 
linee di lunghazza , ed è cola molto facile il 
vederne a nudo occhio tutta l’organizzazio^ 
ne , e diflinguerne tutte le parti ^ facrlmenté 
^ conofce che quefli non fono piccoli ani*- 
ma letti , ma piccole macchine naturali dota- 
te di moto ; e fiffatte macchinette non deb*- 
bonfi riguardare che conoe il primo prodotto 
della riunione , delle parti organiche in motov 

Era un pafCb già ben innokratto fui cani- 
mino della verità il folo dubbio che i fup- 
pofti animalettì dei fenai non fcrifero vera- 
mente tali. 11 provare poi ch’effìfano fena- 
plici macchine naturali , era un paflb noa 
noeno avaoaatOk 

' . * Per 
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, Per aflìcurarfi anche nug^'ornoeote ch^ 
fioatti pretefi animali .altro non fonìo che 
molecole.organiche viventi , bifognerebbe in-, 
dagare fé. tutte le parti degli animali e tute*» 
i germi de’ vegetabili contengano quefle nelTe 
parti viventi ed organiche. 

Tutte le infufìoni della carne dei diverfi 
animali, le varie fpecie.di grani, le piante 
diverfe ofTron fempre a vederi! fifTatce parti 
organiche in moto, alcune delle quali feor* 
goni! a prima villa , altre più tardi : con- 
fervano eiTe, il loro moto in tempi alTaiiner 
guali , alcune producono de’ groilì globi , che 
movoniì , . e a prima villa iì direbbero elTer 
tanti animaletti, e che cangiano di figura , 
lì dividono, e diventano fucceifivamente più 
piccoli ; altre s’ ammaifano in piccoli globet- 
ti molto attivi, i movimenti de’ quali Tono 
rapidifiìmi; ve ne fono di quelle, che pro« 
ducono come dei fili , i quali crefeendo in 
lunghezza fembrano vegetare , ed in fine gon- 
fiandoli tramandano milioni di globetti , che 
cootinuamente lì muovono. Ciò, che prova 
anche con maggior lìcurezza che i detti ver- 
mi fpermatici non fon veri animali , ma fol- 
taoto pure macchine naturati , fono le fpe- 
rienze, che il Sig. Needham ha fatte fopra 
carne arrodita . Sapendo egli che 1’, azione 
del fuoco didrugge qualunque eHere organiz- 
zato , per certificarli fe tai corpi moventifì 
non fodero veri aninoali , volle efaminare fe 
tali noolecole organiche cangiadero di fornui 
M ^ “per 
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per via del' fuoco , e fe efiflefifero def pari' 
nella carne' arroftita , come nella cruda. Re- 
plicò dunque le fue i^perienzè , e feoprì con 
io fcrutinio del microferopio , che le infufio- 
ni della gelatina di vitello, e d’altre carni 
cotte e arroflite erano piene di corpicdaoli 
in moto fimi li a quelli , che veggonfi nel li- 
quor ieoainale deli’ uomo , dei cani ec. - '• 

• Tutti gli altri Oifervatori hanno accor- 
dato il non>e d’ animali a. taii parti dotate 
di nooco; ii folo Sig. de BuFFON'non vuole 
ciò accordare , e con fondata ragione . Per- 
che mai tali molecole debbono dirfi anima- 
ci ? allora fi potrebbe dire con fondamento , 
che qualunque animale è un compofio di 
piccoli animali , e T uomo di piccoli uomini ; 
idea , come abbiam veduto , rigettata dall' 
Autore nello fiefib tempo, che prova efieo 
gialla . a riguardo del ^polipo ,ideli’ olmo’ , e 
de» fai». Converrebbe però, dire che taì cor- 
pi moventisi provengano . o dal regno dei ve-? 
getahili , o da quello degli animali '> poiché 
Seguitando l’ opinione conoune y tutti gli effeT 
zi materiali appartengono. ad una delle tre 
claflì, cioè, degli animali ,; de’. vegetabili , e 
de’ minerali i Ma facciamo onore al Sig*'0£ 
Buffom, il quale da vero .falofofo ha pene- 
trato il più recondito fegreto della natura :. 
Quelle nollre idee di divifione-fra gli elfert 
dell’ univerfo non Itmbrano ben fondate, ^ 
Qualche olTervazione fattali fopra pochi ani- 
mali ha dato occafiooe di concepire una li- 
nea 
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e della rlprodietione ec. *67 
nea di demaccazione .fra effi e 1 vegetabili ^ 
e fra tutti i vegetabili , e i minerali , e. di 
didinguerii quindi in tre ordinate dalli . Le 
olfervazioni particolari però , dalle - quali ri* 
Alita qualche particolare proprietà d'un cor- 
po y fondamenti non fono fuAìcienti per po- 
ter poi alferire in generale, che- uno appar- 
tenga più ad una claife, che all’ altra, e- Af- 
fare così fra di loro una tal linea di fepàra- 
zione , che faccia afcrivere un corpo all’ef- 
leie d'animale, e non a quel di vegetabile^ 
oppure aireder di vegetabile, e non a quel 
di minerale. -Bifognerebbe prima conofcere 
elattam^nte le differenze tutte , che paffano 
fra 1 animale ed il vegetabile -, come - pare 
quellé' che feparano il vegetabile dal minera- 
le; e tali differenze per elferefatce , dovrei»* 
bero edere generali onde darci un giudo fon- 
damento di fepa'rar una claife dall’altra. La 
proprietà di moverli , e di cambiar Atuazio- 
ne -comune agl’ animali , e negata ai vegeta- 
bili , fembra primieramente conllituire ■ unit 
differenza fra gli animali. e >i vegetabili. Ma 
una tale differenza è puramente apparente ^ 
Di fatto efidono alcuni animali , ^ come fa- 
rebbero i'odriche, ed i gallinfetti , i quali 
non fon dotaci della proprietà del moto -pro^ 
grelTivo. . . .w * -k- 

. Una differenza più effenziale potrebbefi 
dedurre dalla facolt'a di femire ; la quale non 
fi può agli animali -contraftare’.» Ma fe per 
ientire s' ituende una data' azione di 

/ all’ 
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^U’occafiooc d’un urto o d’ut» reCflenzav 
iì vedrk, che ciò conviene ancora alla pian* 
ca chiamata fenfìciva : ie poi fi vuole che 
il fentire fignifìchi apprendere e paragonare 
le percezioni, non è certo che tutti gli ani* 
mali abbiano quella fpecie- di facolta , e fe 
viene accordata ai cani , agli elefanti ec.'-, 
le azioni de’ quali fembrano eifer prodotte 
dalle medelìme cagioni, che le iroUre, verrk 
però ricufata a naoltilTime altre fpecie. d’ani* 
noali , e malTimamente a quelli , che fembra* 
no elTere immobili , e fenza azione ; oppur 
re fe la fì.volelTe accordare a tutti gli ani* 
mali , bifognerebbe gradatamente concederla 
più all’uno , che all’altro; il che dipende- 
rebbe dalla difpofizione delle molecole orga- 
niche coftituenti ciafcun eflere ; e cosi il mo- 
defimo fentimento fi dovrebbe per gradi ac»- 
.cordare anche ai vegetabili, in. un grado pe- 
rò -inferiore . ' ■ ' i 

Veggìamo ora fe, una tale differenza fi 
polTa fondare fopra il. modo, con cui fi nu»- 
trifcono gli animali, e i vegetabili . f primi 
per mezzo di alcuni organi efterni afferrano 
ciò,; che, loro conviene , cercano .il lor pa* 
fcolo e fcelgono fra gli alimenti quelli che 
loro più piacciono. Sembra al contrario che 
le piante fiano coflrette a ricevere quegli 
alimenti , che il terreno loro fomminifira , 
e queflo nutrimento fembra eflere fempre 
io fleflb; Efle.non fanno alcuna fcelta nella 
qualità delle particelle nutritive , tutte al 

ODO* 
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mo<k> f!enb fi nutrono , la fola unaidita delia 
terra b il loro alimento. >Ma per poco che 
cfamioiaixio l' organizzasione delle piante, e 
l’ azione delle loro radici , e delle loro 
glie, ci accorgeremo che quelli fono i loro 
organi elleriori per noezzo dei quali attraggo- 
no il necelfario alimento . Di fatto le radici 
trovando un oHacolo, o qualche vena di cat- 
tivo terreno, noutano la loro direzione , fi 
dilungano , e cercano altrove terreno di mi- 
glior qualità; elTe per trovare alinoento onao- 
geneo alla pianta fi dividono , fi moltipli- 
xano , e cambiano perfino la forma loro na- 
turale . Tutto quello ci db luogo a credere 
che non vi fia alcuna dilFerenea efienziale 
e generale fra gli animali e i vegetabili 
L’ordine degli elferi mi fembra , che fia 
ilabilito per via di degradazioni; la natura 
pafia pér gradi da un animale , che ci fem- 
bra piu perfetto ad un altro meno perfetto^, 
« da quello al vegetabile . Il polipo fi può 
conlìderare per uno degli ultimi fra gli an?- 
mali e pel primo dei vegetabili . . • 

- Le linee adunque di feparazione , eb’ era- 
no fiate immaginate tra gli animali e i ve- 
fetabili , e tra quell’ ultimi e i corpi infor- 
nai , non efifion punto nella natura , e non fi 
'può dire che un dato efi'ere materiale fia del 
genere degli animali o di quello 'dei vegeta- 
bili , oppur di quello dei minerali . L’ illufire 
-Trerobley , che fu il prinoo a feoprire quegli 
'mnimali , che ‘fi moltiplicano per ciafeuM 

del- 
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iidelk loro parti fiaccate , • ùnpiegò molto 
tempo per mdagare fe.il polipo fofie vera- 
^luente un. animale o un .vegetabile ; eflo pe- 

• rò in realta non era nè l’uno, .nè l’altro , 
^roa un. termine intermedio tra l’animale ed 
-il vegetabile . Se il ofl'ervera fenza prevenzio- 
.ne tutta la natura , fi. trovei'a una granquan- 

• tlta di efferi organizzati, che non ^ fono . lìè 
rdeir. una, nè dell’ altra clafie. Per^ efempio 
-i .corpi. tutti ,..rbe fi vedono nei liquori fe- 
.noinali, nell’ infuiìone della carne degli ani- 

• mali, nei femi , ed in altre parti delle pian- 
.te, fono della fuddetta fpede ; non fi può 
.dire ch’efii fiano animali, e neppure. fi- pof- 
,fono clafilficare-fra- i. vegetabili , molto me- 
no poi fra i. minerali; fi potrà però dire eh’ 

,eflì fiano certi cfleri piùfemplici e noenoor^ 
iganjzzatti fhe gli animali. ^ 

Ecco in qual modo efaminando da, vicino 
J’.>opere della Natura fi giunfe *allo>‘fcopri* 
tinento degli eflèri intermedj dei corpi orga- 
oizzati , che hanno una- fpecie di moto e di 
vita, e privi foiAO nello* fleflò itempo della 
facoltà di riprodurfji, come fanno gli ani- 
mali, -.ed vegetabili; efieri in fine, che non 
fono nè aniniaii. , nè vegetabili , ma benù 
.parti, organiche confiituenii e gli.'.uni , e. gli 
■altri, e dirò meglio , il primo amnsafibìO 
•tfia lar primtM unione ■•delle molecole erga* 
uniche.. i' ' * . ' ' I 1 . 

li: i.e unva'della gallina ; e degli altri uccel- 
li femmine potrebbero ibi orare ijiql genere 
.’ii dei 
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3e1 divedi efleri anch’effi unaclaflfe diftrtita 
da quella degli animali , e dei vegetabili . 
Un uovo hon vive come l’ animale , non 
vegeta come la pianta, non* fi riproduce 
tome quello , nb come quefla , e gode ciò 
nondimeno d' una particolare vita . Staccato 
elio dall’ ovaja in cui era fiflb, fa fua pro- 
'pria quella linfa di cui va piena la matrice 
della gallina , e con elTa fi forma 'il bianco 
tutt’ all’ intorno di fe , la fottil mennbrana 
che lo copre , e quel guido infine , che irr^ 
'durilo lo difende. L’uovo adunque ha una 
•Ipecie di vita e d'organizzazione, un accre- 
icimento, uno fviluppo, ed una forma che 
acquifia da fe fleffo e colle fue proprie for- 
ze. Sia efifo fecondato dal mafchio o no , 
Tempre opera alla medefima guifa , crefce e 
fi organizza Tempre in egual modo , tanto 
i>eir interno quanto ntU’efierno. 

Nella fieffa guifa le uova , che la fem- 
mina del pefce fparge nell’ acqua, non fono 
che abbozzi di elleri viventi ; tali parti però 
'feparate dal corpo della madre, s'appropria- 
no la foflanza eh’ è loro necelfaria ; acqoi- 
lìano da fe llelTe le membrane neceflarie eri 
una bianca materia neH’ acqua fieffa, in cui 
fono immerfe , e o vengono dai mafehi fe- 
condate. per via del liquor lattiginofo , eh' e* 
glino fopra vi Ipargono , o rimangano infe- 
conde per non eflere fiate-innaffiate dal det- 
to liquore, effe non giungono tuttavia ad un’ 
intera perfezione . 

Per 
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Per ^comprovare tempre -piò che i fu^- 
^ttiì animaletti del Tenie non fono in rea}* 
t'a -veri animali , balìa paragonarne la for> 
ma ed il moto a quello degli altri animalr. 
Un vero animale corre qualche volta, altre 
'Volte va lentamente , ora fi fermai e fi r ipo- 
fa, ed or rJpiglia il Aio moto . Quefie mo- 
Jecole al contrario feguitano Tempre quella 
direzione, ch’ebbero da principio, fi movo- 
.no prosreifivamente fenza arrefiarfi giatw 
•mai , e fe fi fermano, una volta fe finita per 
iempre , e più non ripigliano il moto per* 
duro. Si muovono elTe con tanta prontezza 
£ velociti ,-che neCfun altro animale fi-’ po- 
trebbe trovare , che capace fofle di moverfi 
dn tal modo per un’ ora fola , malfimamente 
:fe fi pon mente alla refifienza che proviene 
A dalla denfità , come della tenacit'a dei It* 
quore, in cui que’pretefi animali fi muovo- 
no « SiSatto movimento al contrariò è pro- 
prio di parti organiche , che come macchi- 
ale artifìziali producono in un medefimo tem- 
po il loro effetto con un modo continuo e 
«’arreflano pofcia allorché effetto è pro- 
dotto , , 

. Dall' altra parte, qualunque animale avejr 
debbe una forma coflance e membri difliq- 
»i ; tai corpicciuoli moventifi mutanfi' di figu- 
ra a ciafcun iflante ; non hanno verun mem- 
bro difliniivo; quella coda, che in effi ap- 
pare , noni è propria del- loro individuo . Si 
Ycdqno nei liquori dei filamenti , che li- «I- 

lun- 
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iongano e feoaòraoo vegetare; figoaifiano Ift 
•pro^reffo , e producono quefti moventifi cor- 
picciuoli .Tai pretefi animaietti fi trovano , 
come giaidiflì , nella carne degli 'animali , 
nella fofianza dei vegetabili , nei femi dc- 
•gli aninnali 'naafchi e' femmine. Porto ciò non 
“Érni cofa naturale* il dire eh’ elTì fono parti 
organiche , le quali compongono l’animale 
ed il vegetabile ? Non fi dovranno riguarda- 
re. come parti , che fornite di moto e d’ una 
ipecie di vita , produr • debbono' colla loro 
■unione degli elTeri viventi , e ' formare ani- 
<mali e vegetabili ? > • 

.Facendo l’ epilogo di tatto ciò, cha dima- 
«o in mano abbiamo detto, fi vede chiara- 
mente che tutti gli erteti materiali efirtenti 
«ella natura formano una . lunga ; catena , il 
-primo anello della quale fe l’ uomo , confida- 
rato però indipendentetuente dall’’ immane 
riaiith della fua anima , il fecondo la feinwr, 
è così d’animale. in animale andando' gradar 
tamente fino all’ oftrica di mare , od al’ poli- 
po, che fi può confiderare uno degli efiremi 
anelli di coderta lunga catena animale. 'Le 
^lova , le molecole organiche eflTer potran- 
no dette , fe così piace , gli ertremi degli a- 
nimali , oppure i primi -fra* le piante, traile 
quali una delle più* organizzate farh la pian- 
ta fetrtìtiva ; e difeendendo così gradatamen- 
te fi pafleradal vegetabile al minerale . Que- 
lla lunga catena , che fuppone la filofofìa fp«- 
timentalcj noa può e&re iotmotta fenato 

ap- 
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apportare invincibili oGacoii alla rpiegazione 
<ii tai fenomeni . Tutti gl’ individui cbe com». 
pongono. queilo piccol globo-, probabi Unente 
altro non fono che diverfe nrx>dificazionr cf 
una. fola e medefima- operazione. „iSembra 
„ ( dice il Sig. Diderot ) che la i natura fi 
tf prenda piacere di variare il medefinaonaec' 
„-canifoao io guife infinitamente diverfe v 
, j £(Ta non abbandona un genere che- dopo; d’ 
,, averne moltiplicati gl’ individui forto' tutti 
„ gli afpetti poflìbili . Al confiderate -il re- 
gno degli animali, ed al vedere che fri 
„ i quadrupedi non fé- ne trovano due', i 
„ quali abbiano le loro funzioni e le loro 
,, parti , maflìmamente interiori , che. per* 
„ fetcamenre s’ alTomigliano ,■ fi dura poca fa- 
„ tica a credere, che vi iìa fiato da prima 
„ un foto animale prototipo di tutti fli al- 
„ tri, per difierenziare i. quali ia naturerai* 
tro non ha fatto, che allungare j- raccor» 
„ ciare, trasformare, mc-'tipiicare , cancet» 
„ lare alcuni organi “ . Paragoniamo le ta- 
.vole anatomiche della Storia Naturale; gli 
fcheletri- di tute’ i quadrupedi fono prelTo.a 
poco fomiglianti . Si trovano in tutto il re- 
gno animale delle parti comuni , che fi con- 
fervano dall' uomo fino all’ ultimo degl’ in- 
fetti. E’ vero che gl’ integumenti , cbcr co- 
prono gli animali-, variano aU’efierno la lo- 
ro figura. Oltre, di che il clima , il nutm 
mento ed tl lungo andar del tempo hannot 
cagionato rimarchevoli mqtaaioni/ ebe-ob- 

bli- 
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bligarono poi;i Naturaiifli a dtfìi'nguere fot* 
to diverfi generr gl’ individui della medelìn»» 
fpecie , quantunque 'nella natura non vi* fi» 
difiinzione nè di genere, nè di fpecie, aia' 
folo una ferie d’ individui. Ella è cofa rriol- 
to (.importante lo fìàbiJire- l'idea' di- quella 
catena,' che unifce tutti gli effe ri , e di non 
romperne punto if filo ; imperciocché da 'éfiTa 
fi può dedurre una nuòva dimoflrazione dell' 
éfifienza di E>io più convincènte afiii "di tut- 
te quelle , che fino ad oggi ci hanno' i F.lo- 
fofi prefentatei' ' , , 

Tutti gli uomini dcfvrebbero efiere intef- 
namiente cor,yihti dell’ efifienza d’ un Dio ; 
quella -fra tutte le verit'a è la più importan- 
te; effa fu iroprelfa oei nofiri cuori fino dal- 
la noflra più tenera giovinezza, e- lo Audio 
foltanto e la meditazione indufiero'l* uomo a 
dubitaredel fuo Creatore . Mafeaiconi filofoli 
fi fono ingannati in tale ricerca , e non han- 
no conofciute le facre v<xi della verità'; la 
Kice det!a>fiIo(bfia ^ha parimente ricondotto 
alcuni fpirici ribelli alla cognizione di quel 
Dio; la di cui idea ignorando difprezjtava- 
no. Senfa efaminare qui le prove tutte, che 
fi portano dell’efifienza d’ un Ente 'fupremo 
( il che farebbe; più proprio per unf trattato- 
di mstafifica , che per un’opera di quèlla’ 
natura )'rifietteremo folamente, che alconi' 
per troppo zelo le vollero dedurre dalle^ ce-' 
fe più abbiette , e più comuni ,' aitri più ra-’ 
gionatori riconobberò ià roano del Creatore- 

nell' 
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nell’ organizaaaionc' degl’ infatti ,i, nella . lor»i 
prftefa capacità tlMot^ndere, nel) modo eoo 
cui 11 procacciano ricovero, e: procurano l!>r 
alimento alla loro rulTillenza ec. V’ebberc»,, 
grandilTirai Filofofìi i quali Ravvidero dell^^ 
ìnfufficiepza di, tali prove, ed alzandoli aldi, 
fopra di qneflo globo, credettero di ricono*», 
feere; il gran JFattore nell’ uniformità .delle: 
Ijagi- della natura nel corfo regolaree perio->. 
dico gì ^ uegji aHri che s’aggirano ali’ intor-j.. 
no d’.un cetTTco comune. Ma okre che tale, 
prova fupera la c 2 f*acità di molti , ,chegim^. ' 
ti,Riai non fono alTac^^siflo di fjffatte cogni- 
nioni , i ;Cartefiani ( fet« eri? in realtà a d\ 
nofiri piu non fuiTifte’) credevano u? .potere 
fpiegare la regolarità di cai moti co i iCiS:* 
princip) .de! , mecca nifmo . Si vede . dunque -i 
eh’ e > necdTario ' r andare in cerca d’ altre 
prove, le tjuali fenza eccezione poffanocon- . 
vincerete perftiadere anche il più. oflinato 
Ateilìa; e ciò fem^raroi tanto più neceljkrio 
quanto ' che in oggi T ateifmo ha tuttavia 
molti .feguaci . Il Padre Merfenne diceva 
che a’ fuoi tempi in Parigi fe ne contavano 
fino a cinquanta mila. Sembra quella un’efa- • 
gerazione pei tempo, iu cui egli viveva 
Oggi giorno però diventa pur troppo una^ 
funefia verità , poiché il materialifmo ha già- 
fatto un graniprogrelfo , .e non vi ha* che un- ^ 
palTo da eifo airatcifax) . i. . . 

Lq vere prove dell’ efifienza' d’ un Dio* - 
d’altronde,' .non ,11. poflbno da noi .dedorre 

che 
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cbe dall- ordine , e dalla uniformità , con Ia'‘ 
quale vediamo eflTere regolate le cofe- tutte* 
nella natura. Se regnaffe il* difordinè nell’-» 
Univerfo fifico, fe il corfo dei pianeti, che- 
girano fopra di noi, non folTe a certe leggi > 
obbligato, fe glielTeri animati, checompon-* 
gono quello piccolo globo non aveflero fra* 
loro nelfuna relaeione ; Ce tutte le produzio^ 
ni della natura folfero talmente variate cbe,' 
non fi vedelTe-fra di efle- raffomiglianza ve-' 
runa , fi potrebbe forfè allor dire ' elfer que-< 
flo' Univerfo combinato dal cafo . Ma per 
poco che efatniniarao r ordine della natura, 
fe gli aftri fono foggetti a certe leggi , fe tute’ 
i fenomeni fon legati gli uni agli altri, h 
forza che noi fiamo perfuafi dell’ efifienza di ‘ 
un Ente fupremo, benché giugnere mai non*' 
poflìam a dire che cofa egli fia. In quello 
modo appunto i Filofofie i Geometri -cono-' 
fcono efillere nell’ Univerfo quelle inaltera^ 
bili leggi , che, mantengono fempre regolato- 
li -moto .dei corpi: quelle forze, quelle leg- 
gi a dire il vero fono lor note folamente pe’* 
loro effetti , e ne ignorano la natura , ma 
fon non ollante perfuafi delia loro efillenza'. 
NeHa fielTa guifa ,- quantunque noi non poT-* 
fiamo dire che cofa fia quello ElTere fupre- 
mo , giudichiamo nondimeno', eh’ egli edile , 
e abbiamo fondamento di ciò alfèrire y e in- 
ternamente relliamo convinti di tale verità 
col fblo raccogliere e paragonare i fatti , e 
le odiervazioni . Senza pretender di togliere 

il 
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U valore a nelTuna delle prove, che fi addu- 
cono dell’ efiflenza di Dio, io fon d’ avvifo 
che pe'Filoloft a due fole effe fi poffano ri- 
durre; la prima delle quali fi può dedurre 
dalla coRante e uniforme regolarità , alia 
quale vediam foggetti i pianetti , che tutti fi 
muovono pel medefimo verfo , in un piano 
eguale , e in orbite preflb a poco fomiglian- 
ti. Quefia prova fu quella, che convinfe il 
famofo Newton , e per poco che fi faccia 
riflelfione facilmente fe ne comprenderà il 
valore. La feconda più convincente, e più 
generale, è quella ch’or qui fi efpone. 

Per fentirne chiaramente tutta la forza 
convien fare la feguente rifleffione . Con- 
cioflìachb tutti gli efferi non compongano che 
una lunga catena, la quale difcende per gra- 
di dall’ animale meglio formato a quello che 
lo è meno, e da quello ad un altro inferio- 
re di mano in mano, poiché gl’ individui , 
che in quefia catena fi vanno feguendo , non 
l’anno fra loro che alcune leggieri differen- 
ze, perciò le parti effenziali alla vita fi con- 
fervano dal principio di quefia catena fino 
all’ eflreraità ; e ciò, che debbefi bene av- 
vertire, fi è che fiffatte parti comuni fono 
fomigliantemente collocate in quella ferie d’ 
individui . Negli animali aventi carne e fan- 
gue , tali parti fono il cuore, gl’inteflini , 
i polmoni ec., ed effe occupano relativamen- 
te Io fleffo luogo in ciafcun animale. Vi fo- 
no ancora altre parti del pari eiiénziaii , e 
• i . ' fono 
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fono le groffe porzioni dello fchelecro , le 
quali benché diverfamente modificate, fi con- 
fèrvano cominciando dall’ uomo fino ai più 
piccoli infetti ; le coftole. per efempio fi tro- 
vano in tatti i quadrupedi , in tutti gli uc- 
celli , in tutt’ i pefci , e fe ne vedono perfino 
le vedigia nella tefluggine, nella quale fem- 
brano difegnate in quei folchi , die fi ofìfer- 
vano fotto la fua fquarna . L’ uom materiale 
ha del rapporto alla fcimia , codefia ad un 
altro animale , e cosi di mano in mano . I 
mezei dello fviluppo e della riproduzione fo- 
no generali . L’ ultima fra le piante fi nutre 
e fi riproduce come il primo fra gli animali . 
La follanza è comune, tanto la pianta quan- 
to'!’ animale fono un compoflo di molecole 
organiche . La loro difuguaglianza in altro 
non confifle che nella diverfa difpofizione e 
nell’ordine differente di tali molecole, che 
produce differenti gradi nella vita dell’ ani- 
male e della piantar la flampa interiore o 
fia la forma del corpo fuol variare tanto 
all’ interno quanto all’ efferno , ma una tal 
variazione non è s'i grande da impedir che 
fi riconofca quella raffomiglianza , che il Su- 
premo Fattore favcomparire fra tutti gl’in- 
dividui. Efaminiamo un topo relativamente 
all’uomo, e fcopriremo alcuni rapporti tra 
le loro parti si interne che eflerne : 1 ’ uno e 
r altro fon compofli dì parti lolide , che han- 
no fra effe molta analogia ; lo fcheletro del 
topo non è che quello dell’uomo, alterato 
Tom. VI. N però 
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però per via di variazioni e di cangiamenti 
luccefTivi: ambi due hanno un cuore, pol- 
moni, vene , arterie , nervi , e tutte tjuefie 
■parti fono fomigliantemente fituate in cia- 
Icun animale. Se fi paragoneranno poi le- 
parti efìerne fi vedranno pure altre relazio- 
ni ; paiagonifi 1’ uomo col più piccolo infet- 
to , tali relazioni faranno meno fenfibili , 
poiché quell’ ultimo nella catena degl’indivi- 
dui è il più diflante dall'uomo. 

Le differenze , che paflfano fra f animale 
ed il vegetabile fono si leggiere che le pian- 
te più organnizzate fono vicinilfime ai più 
infimi animali. Le piante perla maggior par- 
,te non fon diverfe dagli animali fe non per- 
chè fon prive di fenfo e di moto. Ma in tali 
differenze vi ha qualche eccezione , poiché 
trovanfi delle piante, che hanno un’appa- 
renza di fenfo, come la fenfitiva; e pari- 
mente vi hanno degli animali , che fembra- 
no inanimati , come i Zoofiti . Siffatta per- 
fezione delle piante fi va diminuendo per in- 
finiti gradi inoffervabili , di maniera che egli 
è impoffibile f alfegnare i limiti d’ una fpe- 
cie che cgnor pochiflìmo all’ eflremo ’e di- 
verfa da quella che la fegue o la precede . 
Sotto la fielTa infenfibile degradazione fono 
cofìituiti i limiti , che feparano il regno ve- 
gerabile dai minerali; vi fono per veriù del- 
le piante d’una si piccola organizzazione che 
quafi vanno del paci colie principali fpecie 
delie materie inanimate , come farebbero i fali, 
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tlie prendono una tìgura regolare , e formartO 
' degli angoli collanti . Parimente la maggior par- 
te dei minerali non fon diverfi dai vegetabni 
thè per la fola privazione di moto e di vita. 

Da tutto ciò fi deduce naturalmente una 
prova deirefiftenza di Dio ; imperciocché 
tutti gli elferi , che ne circondano, formano 
una lunga catena , che difcende per gradi 
dall’ animai più organizzato a quello che lo 
è meno, f^iaella catena, io dico, la quale 
coflituifce un tutto regolare e collante , non 
può dirli che fia il rilulcato d’ un’ acciden** 
tale combinazione degli atomi , nd il puro 
effetto di alcune forze motrici , ovvero, per 
parlar più generalmente , fia opera fatta dal 
calo; poicbè la meccanica del cafo é cieca 
del tutto . Le continue mstamorfofi , eh’ elfo 
produrrebbe ( fiipponendolo il Creator dell’ 
Univerfo) fi paleferebbero fotto mille diver- 
le forme , che non avrebbero tra effe veru- 
na analogia , e nulla affatto di cbmune . Ma 
in quella catena tutti gl' individui hanno tra 
di loro qualche ralfomiglianza r effì da un 
capo all’ altro confervano in tina guila ca- 
ratteriflica delle parti comuni , che li lega- 
no gli Uni togli altri . Effa pertanto non può 
effere che l’ effetto d una fuprema Intelli- 
genza , da cui riconofeer fi debbe la creazio- 
ne della materia e del principio delle mole- 
cole organiche di cui effa formò un primo 
modello . Da fiffatto modello ne cavò poi 
i due primi individui di ciafeuna fpecie d’ 

N a ani- 
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animali,' e variando le lue produzioni con 
innumerevoli maniere diverfe , ne trafle fuc- 
ceflìvamente due di tutte le fpecie d’anima- 
li, che olTerviamo nella natura. L’uomo, 
che non fu che l’ultima modificazione di 
codefto primo difegno , fu eletto dal Sommo, 
Facitore per comandare a tutti sii animali .> 
Infpirò in elTo uno fpirito di vita, un’ani- 
ma immortale , 1’ efifìenza della quale rico- 
nofcer debbe chiunque non fia nato del tut- 
to perverfo : bafla che 1’ uomo rientri pro- 
fondamente in le fìeffo , e folFocando i fuoi 
pregiudiz] e le Tue paflloni , afcolti la voce 
del fuo cuore ed i rimorfi della fua colcien- 
za, perche chiaramente ccnofca elTer efl® 
dotato di quefto principio immortale. 

Qiiantunque noi diciamo che tutti gli ani- 
mali derivano da un primo modello, pure 
la forma di tal modello è fiata alquanto dif- 
ferente pe’ primi due animali di ciafcuna fpe- 
cie , e 1. (fatte infenfibili differenze hanno 
dovuto coflantemente'‘mantenerfi neldecOilo 
de’lecoli; imperciocché efferrdoli le combi- 
nazioni fatte tutte ad un tempo, non fé ne 
dovettero di poi formar delle nuove , o per 
Io meno in pochififimo numero. Non dee 
pertanto recar maraviglia il vedere che dal 
milcuglio di differenti fpecie non ne rifulti- 
no che individui fierili e difettofi. Da ciò 
che fi é detto , ognun , che di Filofofia fia 
vago, vedrà che le idee, le quali a primo 
a/petto fembrano le più ardite, conciliar fi 

pof- 
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poffono col più profondo rifpetto per la Re- 
ligione , che debbefi da ogni uo.n penfatore 
conofcere, amare e rifpettare. 

Dobbiamo faper grado al Sig. de Buffoni 
per aver egli fiabilita nella fua Opera fiffat- 
ta catena , da cui ricavafi la più chiara pro- 
va della più importante di tutte le verità 
Come arrolfir non debbono coloro, che nel 
libro di SI illunre uomo altro non indagaro- 
no che r Ateiimo , e fcioccamente credette- 
ro di potervelo ritrovare? Allorché un Au- 
tore non è punto intefo, e la fuafama reca' 
altrui gelofia, egli e facile il fargli tenere 
un linguaggio (Iranieró ; e coloro, che rin 
guardano T Opera di lui come contraria alla 
rivelazione, s'ingannano a partito, fe pre- 
tendono tirare alcune confeguenze dall’ aver 
egli confiderato 1’ uomo pel primo anello 
della catena degli animali, poiché qui non fi 
iratta che deU’uom materiale. 

Ripigliamo ora il lìfiema del Sig. de Buf- 
fon . Le fperienze precedenti provano che 
lutti gli animali e i vegetabili contengono 
in tutte le loro parti un’infinita di mole- 
cole organiche viventi , le quali fucceflìva- 
mente pigliano diverfe forme e differenti 
gradi d’ attivila e di moto, fecondo le cir- 
cofianze. I liquori feminali dell'uno e dell’ 
altro feflb e i germogli delle piante rinchiu- 
dono un numero maggiore di tali molecole i 
effe vi fono adunate fotto la forma dei det- 
ti corpi moventifi . La materia nutritiva , 
' ^ M 3 e 
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eh’ è ìL comune alimento dell’ ai>ima[e e deS 
vegetabile, e Tempre vivente , Tempre atti- 
va e tende continuamente a formar degli 
elTeri organizzati o a fvilupparli . Ma quan- 
do fifFatta materia attiva trovali nel conve- 
nevoli Titi in molta copia ammaliata, produ- 
ce vermi e piccioli corpi organizzati di dif- 
ferenti Tpecie » fecondo, i luoghi in cui fi 
trova. La tenia, >gli aTcaridi, i vermi, che- 
trovanfì nelle vene , nei feni del cervello , 
nel fegato, probabilmente non debbono la 
loro elifienza che al cafuale adunamento di 
tati molecole organiche . Elfi, non fon. pro- 
dotti ,, come gli altri, individui , per via- d’ 
una generazione fuccsfITva ma dalla detta 
materia organica, quand'.ella non viene af- 
(brbita dai vali,, che fervono alla nutrizione-, 
del corpo deli’ animale.. 

(*) Qui avvi pure un mezzo particolare- 
di fiproduzione : l’ animale or non è più pro- 
dotto. 



(*) Chi ama diveder qualche cofa d’interef- 
fante fu. quella (oggetto, legga una bellif- 
lìma Memoria, nella Raccolta Accademica 
che precede la Storia Naturale degl Infetti 
\ di Svìamerdetm . Coi fatti e col raziocinio 

fi diraollra in. ella non folamenre che la 
. generazione fpontanea non è punto impof-- 
fibile, ma che ha luogo ognora nella na-- 
tura, e che fe i rifultati della combina- 
zione delle mentovate molecole organicht^^ 

noi\ ' 



i 



Digitized by Googl 




e dell A ripYodwxìone cc, z8f 
dotto dal Tuo fimtle , ma da una fpecie di 
fpontanea generazione; imperciocché nella 
' flefià guifa che le particelle materiali dei fa- 
li, dei crifialli , dei minerali ; adunandofi in' 
fieme formano varj; corpi , che hanncK una 
forma determinata, e che partecipano della 
natura de’ loro elementi , farebk’ egli impof- 
fibile che da molecole viventi per via di 
fpontànee combinazioni fi potelfero produrre 
varj corpi viventi ? Non ci reca maraviglia 
il vedere che la rruteria informe pofla con 
ordine infìeme unirli per formar diverfemai 
fe aventi una forma ed angoli coflanti ; per- 
ché dunque ci parra iirano che la materia 
vivente Ha fornita di quella facoltà ,. la qua- 
le per altro debbe ad eifa appartenere , poi* 
'ché l’ordine e la difpofizione piuttoflo nelle 
cofe vive che nelle morte fi debbono ritro- 
vare? In oltre fi veggon nafcere animaletti 
dalle materie fciolte per la corruzione, e la 
loro moltiplicazione è fempre si pronta e s'i 
abbondante, che non v'ha luogo a fofpetta- 
re eh’ efH debbano la loro orìgine allo fvi- 

loppo 

non producono che animali della più fem- 
plice organizzazione, avviene perché noi 
continuamente interrompiamo 1’ azione 
della natura colle nofire fatiche, e d’al- 
tra parte quafi tutte le molecole organi- 
che fonò impiegate nello fviluppamenco 
‘ degli animali , ec< 

- N 4 
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luppo dei germi preelìftenti , i quafi avreb- 
bero dovuto contenere il difegno della loro 
forma, e l’ ordine della loro evoluzione . Cre- 
der fi debbe , e l’ olTetvazione ce lo alTìcu- 
ra, che le molecole coflituenti l’animale 
rendute libere dalla putrefazione e dalla cor- 
ruzione , fi combinino nuovamente infieme 
fuir ifìante , e nuove forme producano- . 
Tale è il modo,, con cui fi producono tutte 
le parti viventi , chfr feopronfi nei femi fe- 
condi degli animali . Vi hanno parimente 
delle clalTi intere di piante, che altra origi- 
ne non riconofeono. 

La fermentazione dei liquori fi può altre- 
sì fpiegare per l’ azione e pel naoto di tali 
molecole : il veleno flelTo della vipera , e gli 
altri veleni più fottili , altro forfè non fono 
che filFatta materia attiva troppo efaltata ; 
e fembra efTere una prova di ciò il vedere 
che le infufioni di' certe droghe , che fi tifano 
nella Medicina , abbondano moltifllmo di fif- 
fatte molecole viventi. Un foverchio difeio- 
glimento della carne degli animali e dei ger- 
mi delle piante, dirainuifee fenfibilmente il 
volume di quefii pretefi animaletti , e neJ 
tempo fteffo ne accrefee il moto progreffivo. 
Tale materia può allora divenire un veleno, 
come quello del dente della vipera, in cui 
il Sig. Mead ha veduto un numero prefìTo 
che infinito di piccoli corpi puntuti ,. ch’egli 
ha prefi per fali , e che tuttavia non fono 
che le dette particelle organiche nella loro 

mag- 
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maggiore attivici» . Anche il marciume, eh' 
elee dalle piaghe, abbonda di iìffatti corpi 
iTuveocifi, e potrebbe bene avvenire, che- 
il detto naarciume piglialie un tal grado di 
corruzione che diventale un daunofiirmio 
veleno. I vermini, che talvolta mettono in 
s'r gran rifehio la vita de' fanciulli , altra 
origine non hanno che l’ adunamento delle 
dette molecole organiche. Il latte, di cui i 
fanciulli il nutrono , è una materia affai pur- 
gata , una fpecie di chilo che contiene mol-, 
ta copia di tal maceria organica e nutritiva, 
e che quando non è ben digerita dallo iìo- 
maco , prende divede flrade , e in lìti op- 
portuni forma degli efferi viventi . Per lo 
che , febben la materia nutritiva , che ferve 
alla riproduzione ed alla nutrizione degli 
animali e dei vegetabili, fin la ffeiia, pure 
è aifai variato il modo , con cui la natura 
ne fa ufo . 

Da rutto ciò, ciré abbiam detto, lì può 
concludere che i mezzi di riproduzione e di 
nutrizione fono a un di preffo gli fìellì per 
tutti gli efferii imperciocché, eccettuate al- 
cune fpecie, che lì riproducono in modo 
particolare , come i polipi , che fembrano 
non effer componi che d’ altri piccoli polipi , 
tutti fmiili ai grandi, e tutte le parti fepa* 
rate de’ quali fono altrettanti fimili anima- 
li , eccettuati ancora la maggior parte de’ 
vermi, come la tenia, gli afearidi ec. , e 
parimente tutti gl’ infetti microfcopici , che 
N 5 non 
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non fon prodotti che dall adunamento e dal- 
la combinazione delia materia vivente, di- 
fciolta dair effetto della corruzione e della 
putrefazione, fi può allìcurare che tutti gli 
animali e tutte le piante fi riproducono nel- 
la fleffa maniera . i 

L’animale è la produzione della mefco- 
lanza di due liquori feminali : i detti due li- 
quori fono gli eflratti. dell’uno e delTaltrO' 
individuo : effi s! incontrano nella matrice per 
formare un piccolo animai, fomigliame . Ne- 
gli animali ovipari , conae nella gallina, le 
uova, fono tante matrici portatili,, ch'ella 
mette fuori . Il piccol. pulcino- fi. trova in, 
una di fiffatte matrici y ed è egualmente pro- 
dotto dall’ adunamentO’ di tutti gli efiratti 
della gallina ,. penetrati da quelli del. gallo . 

Tra gl’ Infetti ,. il verme,, che produce la. 
mofca , vien da un uovo , in cui era con- 
tenuto in. ifcorzio .. Tale uovo c il prodotto, 
dell’ accoppiamento della, mofca, mafchio e 
della mofca. femmina .. Tr.a le piante hah- 
novi Tempre gli fleffi mezzi di riproduzio- 
ne ; la pianta è contenuta- in piccolo nel 
feroe ; quefìa piccola pianta^ è il- prodotto- 
delia riunione di tutti gli efiratti dellagran- 
de , e r involucro del feme non è che il fu- 
perfluo di tali eflratti.. Si può dire che i 
femi nel loro- gufcio fiano rifpetta alla pian- 
ta ciò che le uova attaccate ai loc picciuolo 
coi«une fono rifpetto alia gallina . In fatti, 
fc fi paragòna. un nocciolo a tin uovo, fi 
. '' v^de. 
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▼ede che 1' uno e l’ altro hanno una pritm 
feorza , delle membrane , ed una follanza 
che ferve di nodrimento al piccolo indivi- 
duo, animale o pianta ch’elio Ha; e ineguaL 
£uifa. che la piccola cicatrice d’ un uovo fe* 
condo è il prodotto dell’ adunamento di tut- 
te le parti della femmina penetrate da quel- 
le del raafchio, e la piccola pianta conte- 
nuta nel Teme è il prodotto dell’ adunamento 
di tutte le parti della pianta grande, e itcco:* 
me nella gallina molte uova fono attaccate a 
un picciuolo comune, cosi nella pianta molti 
femi fon rinchiulì in una capfula comune .. 

Tal vermi del feme , che riguardanlì co- 
me piccoli animali in uno Rato di rifalide , 
fona TeRratto di tutte le parti del corpo dell’ 
animale. Trovanfi codefli pretefi vermi in 
tutt’ i femi degli animali mafehi e femmine , 
e in tutte le parti del corpo degli uni e dell*' 
altre; o per meglio dire, l’animale e il ve- 
getabile fon compoRi di eflì ; edl fi trovano 
nelle infufioni dei Temi di tutte le piante,, 
delle carni arroRite ec. Tal vermi , che mo- 
lecole organiche fi chiamano, fono la mate- 
ria comune dell’ animale e del vegetabile . 
Siffatta materia fi modifica ne’ corpi dell* uno 
e dell’altro, e ne forma lo fviluppo . Allor- 
ché r animale e la pianta han prefo un certo 
grado d’ accrefeimento , il l'uperfluO' del no- 
driraento è rimandato da tutte le parti del 
corpo in un fito comune, ove forma un pic- 
col individuo fcmigliante al primo. 

N 5 la 



Digiiized by Google 



- » 



dèli Uontò 

In' tutto queflo fifiema molto inditrtriofa- 
mente fi fa ufo del paragone; i fatti e le 
cifervazioni fervono di bafe ai principj; con 
gran facilita fe ne deduce la fpiegazione di 
tute’ i fenomeni ; fono naturali le confeguen- 
ze , che fe ne tirano; e fon perfuafo che chi 
leggera lenza prevenzione , e rifletterà fopra 
lo fviluppo dell'animale e della pianta, fo- 
pra il potere che ha la natura di produrre 
degli efferi organizzati, fopra ilfeme univer- 
fale fparfó dappertutto, eh’ è la con)une coni- 
pofizione dell’animale e del vegetabile, fopra 
I mezzi di nutrizione e di riproduzione, che 
fon gii fleflì, e fulla femplicitità di tai mezzi, 
non potrà dubitare che quefla teorìa degli 
efferi non fa la vera e quella della natura . 

Cofa v’ ha di più femplice infeme e di più 
degno della noflra ammirazione, che il con-- 
capire che la nutrizione , lo fviluppo e la ri- 
produzione fiano con, un fol mezzo operate , 
e che r animale ed il vegetabile fiano forma- 
ti da parti comuni e viventi ? Quefla idea 
non è ella adattata alle mire della Suprema 
Intelligenza , che nella varietà degli effetti" 
della natura ufa fempre la maggiore econo- 
mia e ti minor numero di principi ? Il Sig. 
■DE Buffon fi è sì chiaramente 'fpieeato fulla 
diflinzione dell' anima e dei corpo, che cre- 
do che non fi polfa trovare nel Ilio libro una 
menoma macchia di materialifmo. Sevi avef- 
fe a defiderar qualche cofa, farebbe piuttoflo 
lo rpiritualifmo , poich’ egli dice, che da chiun- 
que 
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que rpre^iudicatamente ragiona, relìftenza 
dei corpi non è provata. -Infatti noi non ab- 
bianao veruna prova diretta di fentimento 
profondo j di intima cofcienza , fe non fe del- 
la noilra efifienza (*); noi non conolciamo 
immediatamente gli oggetti efieriori , noi non 
abbiam comunicazione con efll col mezzo de’ 
nollri (enfi, che fon lo fìromento per cui 
pailan le immagini delle cofe ; ma tale fi lo- 
mento, frappoflo tra la noUr’ anima e gli og- 
getti, non ci prefenta quafi mai la verità 
cosi pura com’ ella è realmente : i noflri fenfi 
ion fallici teflimonj di ciò, che avviene nel- 
la natura , e perciò noi non conofceremo 
giammai l’ intima indole e la reale eficnza 
d'ogni cofa efiflente. 

, G)me m^i fi potè accufare d’ irreligione 
colui , che ha pretefo di fpicgare le azioni e 
i moti degli animali per via di meccanici ri- 
lultati? S’ egli ha paragonato l’uomo agli ani- 
mali, ha ciò fatto perchè infatti l’uomo ha 

delle 



(*)Vedi a quefio propofito un belliffimo 
Difcorfo, che fi trova alla tefìa d’ un dei 
Tomi della Raccolta Accademica. Queflo 
Difcorfo è fcritto si bene , e si io r teme re 
immaginato , che creder fi potrebbe efltr 
Opera del Sig. DE BUFFON : per lo me- 
no lo credo di qualcheduno della fua fa- 
miglia, poiché l’elevatezza dell’ingegno "e 
come una dote propria della di lui Cafa . 
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delle relazioni con ellì ; ma in Affatto. para“ 
g#>ne non fi confiderà certamente che Tuoni 
materiale^ rifpetto alla fiia. organizzazione 
tanto interiore quanta efieriore, e indipen* 
dentemente da quel lume vivo ed immorta- 
le , che dentro di lui fi fa fentire ,, e si alta- 
mente folieva il fua elfere fopra tutti gii 
animali.. 

Non ci dee recar maraviglia,, dice il Sig^ 
de Buffon , che T uomo , che si poco cono- 
Cce fe fleflby che si fpefib confonde le Tue 
fenfazioni e le fue idee che si poca diftin- 
gue le produzioni della fua anima da quelle 
del fuo cervello , fi paragoni agli animali , e 
non ammetta tra efii e lui che una degrada- 
zione dipendente da una maggiore o minor 
perfezione negli organi ; non ci dee recar 
maraviglia eh’ egli li faccia ragionare , inten- 
derli e determinarli come lui ; e che loro at- 
tribuifea non foto le qualità, ch’egli pollìe> 
de, ma quelle eziandio ,^che a lui mancano.. 
Ma r uomo faccia un attento efame di fe , 
fi analizzi ed entri in fe fiefio ,. e compren- 
derà bentoflo la nobiltà dell' efler fuo , fen- 
tirà r efiflenza della fua anima ,. celierà d’ 
avvilirli , e con una fola occhiata vedrà la 
difianza infinita , che L’ Ente e fupremo ha. 
polla tra lui e le befiie.. 

Si è pretefo che il Sig.. de Buffon, avelie 
ricavato, il fuo Sifiema dagli Antichi , perch’ 
eglino dillero prima di lui che gli animali 
tnalchi e femmine avevano il lor liquore , il 

qua- 
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q,uale non b che l’ eftratto di tutte le parti 
deir Uno e dell’altro.. Fra tutte ■ le. accufe 
quella è cettamente la maggiore e la più fen- 
Cbilè per un uona di genio kiblime. Si è pre- 
tefo pertìno di trovar della rafforaiglianza 
tra la fua flampa e le- forme plaftiche degli 
Antichi . Ma gli accufatori del Sig. de But- 
EON non s’ avveggono, che la prima di tali 
idee è una verità fpàrfa'a calo -nelle opere 
degli Antichi e che al contrario net fillcma 
moderno e una verità appoggiata ai fatti ed. 
all’ olTervazione Codeflo. è' come fe fi- va- 
lere togliere a Newton la gloria d’ avere fco- 
perta la gravitazione univexfale,. perche fe 
ùe trova la prima idea ia alcune Opere pub- 
blicate prima di lui . D’ altra parte il metor 
do , che feguLvano gli. Antichi y noa doveva 
recar loro, gran lumi; eglino s-’ attenevano 
principalmente alla generazione degli anima- 
li e avevan trafcurato d’ olfervare le gene- 
' razioni particolari , che la natura ci offre a 
meditare ; per confeguenze loro mancavano- 
foggetti di paragone, da cui. tirar poteffero 
qualche idea generale fopra la riproduzione’. 
Coir ofiervare noi; veggiamo che i. fali -fort 
compofli di piccoli Tali confimili , 1 ' olmo un 
compoflo di piccoli olmi ,, Il polipo un com- 
poflo di piccoli polipi tutti, fomiglianti’al pri- 
mo . Queflo fatto ci fembra, fingolare perche 
e nuovo : generalizzandolo ,, non. fi potrebbe 
cònchiudere che la ftruttura di tutto !’ ani- 
male nna è che un compoflo d’animali fo- 
rni- 
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migliantiP (*) Le vene faranno rami tuW - 
fatti d' un’ infinita di piccoli animali; le ar- 
terie e le vifcere faranno lo ftelTo ; i nervi > 
i tendini, le carni, le membrane, le oiTa j 
la pelle, ciafcuno finalmente de’diverli or- 
gani rilultera dall’ adunameuio d’ un' infinit'a 
di piccioli- animali conlìmili , corale il polipo 
lilulta dall’ adunamento d’ un’ infinita di pic- 
cioli polipi conlìmili . Non potrebbefi pure 
paragonar la firuttura d’ un animale a quel- 
la d’ un orologio, che folle compofio d’un 
infinit'a d'orologj infenfibìli, le ruote de’ qua- 
li, la catena, le molle, i perni,, la caffa , il 
tempo ec. fodero ciafcun ui> adunamento 
di piccoli orologi infenfibiii e fomiglianti ? 
Ciafcuna parte, ch’entra nella compofizione 
d an aninaale , farebbe un piccolo animale 
limile al grande . In quella guifa generaliz- 
zando le confeguenze al di l'a dell’ offerva- 
zione e dell’ analog'ia, fi cade poi in errore 
Egli non è vero che dir fi polla che gli ani- 
mali non fian compofli che d altri piccoli ani- 
maU conlìmili ; ciò e vero bensì riguardo al 
polipo , all’olmo, e ai lali , e queflo è un 
mezzo particolare di riproduzione, di cui la 
natura 'fi ferve fn certi cafi , ma che non è 
generale. Le molecole viventi, che fono la 
compofizione dell’ animale , non fon piccioli 

ani- 



(*) Obbiezione dell’Autore delle Lettere A- 
mericane . 
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animali-, ma qualche femplidlTìma cofa, eh'" 
entra nella compolìzione dell’ animale . La 
materia che ferve allo fviluppa, è una fo- 
flanza comune all’ animale e al vegetabile,'; 
i corpi moventifi , che trovanlì effere quafr 
gli ftefl» in tutt’ i liquori , ne fono le partt 
coditutive ed elementari.- L’adunamento di 
tali molecole organiche viventi forma nel- 
feno della femmina un piccol eller organiz- 
sato fomigliante al grande ; ma non può dirli 
< che tutti gli animali, come il cavallo, il ca- 
ne ec. non fian compofli che di piccoli ca^ 
.valli , di piccoli cani ► 

Sembra difficile raccomodarli a quella 
idea, che un albero non lìa che un compo- 
flo di piccoli alberi , un polipo un compoflo 
di piccioli polipi . Siffatto mezzobenchè fem- 
plìce neir ordine della natura , fembra tut- 
tavia compoflo per 1’ ordine e pel legamento 
delle nollre idee. Noi confideriamo per femr 
plice tutto ciò, che fi riferiice a geometri,-- 
che de.inizionì o a principj- metafifici . Un 
circolo, un triangola, un cubo, fecondo la 
nodra maniera di giudicare fon cofe fempU- 
ci i noi chiamiam- compodo tuttociò che norv 
vi fi può ridar facilmente, come una pian- 
ta , un animale . Non riflettiamo che quede 
linee , quede fuperfìcie , quedi foUdl , fono 
elleri adratti , che unicamente efidono nel 
nodro intelletto ; eh’ elfi fono dati immagi- 
nati foltanto per fupplire all’ imperfezione dei 
nofiri organi e per fervlr d’ appoggio al no- 

ftro 
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£Tro giudizio ; che le figure femplici d’uii 
circolo e d’un triangola efatti » fon più. rare- 
a tro;*arfi nella natura che le forme compo- 
ne d una pianta o d’un animale; ch’egli è 
probabile che ciò che noi chiamiamo fem- 
piice fia il comporto della natura ; e vice- 
verfa. In fatti, gli animali , che fecondo la 
nortra maniera di giudicare ci pajon cièche 
vi ha di più comporto potrebbero ben eflTe- 
re ciò che vi ha di più femplice y poiché II 
numero delle loro fpecie eccede d’ affai quel- 
lo celie fpecie di piante e di minerali. Noti 
fi poffoiio adunque applicar con giurtezza le 
idee , che noi abbiamo del femplice e dei 
comporto alle opere della natura . Il volec 
ridurre gli effeti ad elementi di figure rego- 
lari, prifmatiche , rotonde , è un fortituire 
gli oggetti metafifici agli oggetti fifici e reai- 
li c In fiffatta ricerca noi non ci portiamo 
appoggiare che all’ offervazione , e dai fatti 
ibitanto, dobbiam dedurre le idee ; e ficcome- 
per via della crirtallizazione artìcuralTì che 
un cubo di fal-marino non fe che un aduna- 
mento di piccoli cubi , afficurafi del pari per 
mezzo della divifione., che uh, olmo non è 
che un comporto di piccoli olmi e che uh 
polipo non è che un. ammaffo. di piccoli po- 
lipi confimtli . In quella guifa che i Geome- 
tri confiderano delle eflenfioni fenza profon- 
diik e fenza. larghezza perché non portiamo 
noi pure confiderare il corpo dell’ animale o' 
dslis pianta corno una fpecie di formi o sia. 
.» flam? 
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ffampi ? Non fiam noi del pari coflcetii a 
confiderarlo in tale afpetto^ fa aver voglia.- 
nio una chiara idea, della Tviluppo. dell’uno 
e deir altra ? Le. molecole organiche , che 
r animaL riceve per mezzo degli alimenti > 
e che la pianta attrae dalle Tue radici o cLil* 
le fue foglie , fono la materia dello, fvilup-- 
po . Ma chi può coftrignere siffatta materia, 
a difporsi e ordinarsi in guifa che l’ anima- 
le o la pianta si fviluppino. m un-certo da- 
to ordine che tutte le loro parti s’accrer 
fcano in volume e in malta nel tempo flel’- 
fo ^ e che ad una parte maggior foUanza non 
pervenga che ad. un’ altra 2^^ 

Per formar, lo fvjiuppo non bafla una fem- 
plice applicazione delle molecole organiche ; 
conviene che tali molecole &’ infìnuino. per 
tivtt’ l verlì e per tutte le dimenfioni ; poi- 
ché (e una parte ne riceveffe pià che l’ ak 
tra ,. la. forma del corpo farebbe alterata . La 
pianta al’ animale com! énoto,, fi Cviluppa » 
fenza che fucceda verun cangianaento nell’ 
ordine e nella proporzione del compleflb ^ 
come mai adunque fi potrà concepire che 
ciò avvenga fe non. confiderando, il corpo 
dell’ animale o, della pianta come, una fpe-- 
cie di (lampa o forma» che coftrigne le mo' 
lecole organiche ad ordinarli in una conve- 
niente difpofizione?^ Siffatta forma però do* 
vra dirfi un. effere alToluto. » efiftente nel 
corpo, dell’animale , o della pianta, e alfor 
Imamente diflinto. dal corpo dell’ uno o dell’ 

al- 
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altra ? La dovrena' noi confiderare come gl» 
gli Ariflotdici , i quali credevano che la for- 
ma della materia efiftelTe feparata da elTa ì 
No certamente , poiché tale forma non è pun- 
to diverfa dal corpo dell' animale : l’uoma 
è la forma ; la foHanza della forma è tutta 
ia fofìanza dell’ animale egli nafce con efl’a, 
fi fviluppa con effa , è con eflfa perifce . Ma; 
fin qui non fi ha che una maniera di confi- 
derar lo fviluppo e la riproduzione . Per gir 
più oltre, la forma o flampa, che ci faccia- 
mo a confiderare, raffomiglia forfè a quelle 
dell’arte? No per verità; poiché quefle non 
rendono che delle fuperficie , e quella rende 
k forme interiori e erte riori , e ferve a for- 
mare il teifuto della pelle , le vene , le ar- 
terie , i nervi, i tendini, i mufeoli , ec. 

- Non folamente il corpo intero dell’ ani- 
male o della pianta debb’ e/Ter confiderato 
come una flampa totale , ma ciafcuna parte 
prela feparatamente c una fpecie di flampa ; 
poiché tutta la materia acceflbria é lavora- 
ta e difpofla in ciafcuna delle parti , come 
nel tutto. Quella flampa chiamafi interiore , 
perché foprattutto opera internamerrte. ElTa 
é del numero di quelle proprietà generali 
della materia , i cui effetti fon noti , e igno- 
te fono le cagioni . Non è niente più poflì- 
bile l'aver idee compiute di tale flampa , 
che della forza che obbliga i corpi a difcen- 
dere verfo il centro della terra . Si fa per 
la fperienza che quella forza efifle ,_c he ope- 
ra 
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ra proporzionalmente alle mafle , che pene- 
tra i tarpi anche r>elle loro più intime par- 
ti ; ma cofa erta fia è ancora ignoto , Noi 
lappiamo del pari che -la materia vivente , 
che ferv^ allo fviluppo, non è una femplice 
applicazione di fuperficie ; ch’è d’uopo eh’ 
erta penetri tutte le parti del corpo in tut- 
te le dimenfioni ; e ch’è necertario che tale 
penetrazione fi faccia in un certo determi- 
nato ordine , affinchè tutte le parti fi fviluj>- 
pino nel tempo rtefifo . Chiamiamo Rampa in- 
teriore ciò che cortrigne la maceria ad ordi- 
narli in tal modo , e farebbe aflurdo il vo- 
ler decidere della natura di fiffatta Rampa , 
maffimamente che i noflri occhi non fon for- 
mati in guifa da poter vedere l’ interno dei 
corpi: tutto ai più noi comprendiamo le fu- 
perficie degli oggetti , o piuttofìo le imma- 
gini che a noi fi tramandano . Non è egl* 
ridicolo , dopo ciò che abbiam detto , il pa- 
ragonare quefla Rampa o forma ad una cal- 
zetta lavorata a maglia (*) il cui filo fia 
voto, e in cui s’injetti una materia che yi 
fi congeli? Si capifee bene; che fe effa pe- 
netrer'a da un capo del filo, per cui fi è co- 
minciata la calzetta , fino all’eRremita , per 
cui la fi è terminata , la detta maceria darà 
una calzetta nella forma in tutto fomiglian- 



(*) Obbiezione dell’Autore delle Lettere 
Americane. ... 
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te alla prima, e vi fi troveranno altrettante 
maglie e in -un eguale difpofizione . Come 
potraffi di poi cavar Ja materia dalla forma ? 
Ma fupponghiamo che ciò fi pofTa fare , ìa 
calzetta, che fi trarrebbe dalla forma , fa- 
rebbe ama calzetta di fili folidi , « che per 
confegirenza non potrebbero più fervire di 
nuova forma . Sarebbe dunque neceifario che 
per ciafcuna generazione la natura ne facefi- 
■ie delle nuove. 



Mi farebbe cofa facile il provare , che i\ " 
Sig. DE Buffon ha data l’ idea della flampa 
interiore nello fieifo fenfo , eh’ io ho efpo- ' 
^o ; imperciocché egli dice , xbe il corpo 
dell animale e um fpede di (lampa interro- 
re, m cui la materia, che ferve alfaccre- 
f^timento , fi modella e s’alTomlglia al tota- 
le . Non folo -il corpo dell’ animale , ma" 
eziandio ciafcuna delle parti , che hanno da 
Ivilupparfi , debbon «fiTer confiderate come 
altrettante fìampe interiori, che non ricevo- ' 
no la materia acceflbria che nell’ordine , 
che rifulta dalia pofitura di tutte le parti ; 

€ in quella guifa che la forza della gravita ' 
penetra 1 interno di tutta la materia , cosi 
la forza, che fpigne o attrae le parti orga- 
niche della nutrizione , penetra parimente 
l interno dei corpi organizzati , « colla fua 
azione ve le fa entrare ; e ficcome tal corpi 
hanno una certa forma , che noi abbiam 
chiamata la fiampa interiore , cosi le parti 
organiche delia nutrizione non vi poflfono 



en- 
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entrare che in un cere’ ordine relativo a ta- 
le forma, il che non le può cangiare , ma 
accrefeerne folcanto tutte le dimenfioni s\ 
efleriori , come interiori . Da quelle parole 
•del Sic. DE Buffon fi vede che quella fiamr 
pa non è diverfa dalla fofianza dell’ animale 
•o del vegetabile, ch’efTa non tfifle feparata 
dalla materia, ma ch’è la forma e la manie- 
ra , con cui le parti organiche viventi di- 
Ipongonfi per prendere una forma collante 
ed uniforme» 

„ B Sig, DE Buffon profefla perfetta cre- 
„ denza alla Sacra Scrittura , dice, 1’ Autor 
„ delle Lettere ; dunque è perfuafo che tutti 
,, gli uomini fon nati da un fol uon)o , e 
„ da una fola donna . Rifeontriamo con quello 
„ Articolo la fua docrina . 11 corpo d’Adamo 
„ e quello d’ Èva eran formati di piccioli 
„ corpi umani infenfibili ,* ma comunque fof- 
,, fe prodigiofo il numero di fiffatti piccoli 
„ corpi umani, che l’Autore avelTe voluto 
,, prendere per comporre il corpo d’ Ada- 
„ mo , ne potrebbe poi rifultare un numero 
,, ballevole per fotpminillrar la materia ai 
„ corpi di milioni d'uomini , che ufeirono 
„ da lui , e che elfendo prefib a poco della 
„ grandezza e della erolTezza di lui , avreb- 
„ ber dovuto efler compolli ciafcuno ’d’al- 
,, trettanti piccoli corpi umani , quanti ne 
„ conteneva egli fìelTo ? “ 

Ecco un’ obbiezione veramente graziola . 
Adamo ed Èva era compoHi di piccoli indi'^ 

viduri 
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vidui confimili , e originariamente 'COnTen^- 
vano tutte le parti , che entrar dovettero 
■nella compofizione del corpo degli altri uo- 
mini , che a loro fuccedettero . Egli è inu- 
tile il trattenerci a confutare la prima parte 
di quella obbiezione , poiché l’abbiamo ba- 
ilevolmente già fatto con ciò che preceden- 
temente abbiam detto . La feconda effendo 
immediatamente legata colla prima cade da 
fé (lelfa . Ma ‘fupponghiam che ciò lìa ; per- 
ché il polipo , 1 olmo , il lai-marino fon com- 
poni di pani fomiglianti , avralTi a credere 
che tai corpi rinchiudeflero fin dal momen- 
to della loro creazione tutte le parti , che 
formar dovettero nel progreflb de’ tempi tute’ 
1 polipi , tutti gli olmi ec. ? Quello farebbe 
,un rimettere in campo I’ opinione della di*- 
vifibilrta della materia all' infinito, opinione 
a cui il Sig. DE Buffon s’oppone con molta 
ragione ; e d’altra parte egli non dice ef^ 
prelTamente che efille nella natura' una ma- 
teria organica , che ha fervito e che ferve 
tuttavia alla compofizione dei corpi anima* 
ti . Il Creatore, formando Adamo ed Èva , 
compofe il lor corpo di fiffatta materia or- 
ganica ; e r ellenfione attuale di tutti i cor- 
pi animati non fi fa che per l’ alTimiiazione 
o fia per la penetrazione più intima di tale 
follanza in tutte le parti del corpo. Quati* 
do ad un Autore fi fa dire ciò, ch’ egli non 
ha mai penfato, è cofa facile il trovarlo in 

contraddizione co’ lacri. Libri* • > 

' . ’ ' . ’ La 
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La Scoria Naturale è (Vaca tradotta in di* 
verfe lingue, e al principio del fecondo To- 
mo d’una traduzione inTedefco trovafiuna 
Prefazione del Sig. Haller , in cui egli crip- 
tica quello Naturaiilla . Egli non lì fa a com- 
batterlo per via <f ingiurie , ma con ragio- 
ni , e con fatti , che fono le fole armi , eh’ c 
lecito d’ tifare , quand’ uno lì vuoi contenere 
nei limici d' una critica fevera ed onella . 
Riporterò qui le obbiezioni del Sig. Haller , 
e fpero che non gli riufdrà dilcaro ch’io vi 
aggiunga le mie riflelTìoni . 

Il fanciullo elfendo formato dalle parti 
confimili del padre e della madre , debb’el- 
fere s'i per l’ interiore , come per l’ efteriore 
flnittura un modello de’ Tuoi genitori . Ciò 
non ellante , oltre il gran numero di fan- 
ciulli che non hanno nè fattezze , nè altre 
elleriwi fomiglianze co’ lor. genitori , iK>n vi 
ba neppur un uomo , che per l’ interiore flrui- 
tura del f«o corpo ralfomigli ad un altro . 
Non vi fono giammai flati .due uomini , 
tute’ i nervi de’ quali , tutte le arterie , tutte 
le vene, e parimente tutt’i mufcoll e tutte 
le olfa , non abbiano avute innumerevoli dif- 
ferenze.* di cinquanta deferizioni delle arte- 
rie del braccio , della tefla o del cuore , fi 
crovan tutte interamente di verfe . Quella 
varietà è mafiìmamente si grande nei nervi 
€ nelle vene , eh’ è quali impoffibile il farne 
una deferizione . Trovali una collante di- 
veriìcà nella grandezza dei rami , oei loro 
Tomo Vi. O an- 
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angoli , nelle loro fituaaioni , nelle loro 
vifioni , nei fui delle valvule , nelle eflre* 
mith dei piccoli rami ; ì rami grandi varia- - 
no rovente , i mediocri feropre e nei pic- 
coli tale varietà s’eflende coflantemente fu 
i due lati eguali dello (ielfo corpo . 11 haf 
ciulio adunque non è l' immagine del fuo pa" 
dre , e fe lo fc.fle , potrebbe aver parti , del- 
le quali il fuo padre è privo ? Egli è indu- 
bitato preflb gli Anatomici che mille e mil- 
le milioni di vafi trovanli pur nel feto , che 
più non iì trovano nelle perfone adulte 
nubili. Ecco una delle principali obbiezioni., 
efe (ìax.o Hate fatte al HHema del Sig. de 
Buffon ; io l’ho efpofìa nella fua maggior 
chiarezza , e mi fon anche fervito delle Heff 
fe efpreiTìoni del Sig. Haller , afÌGnehe non 
credafi eh’ io abbia cercato di feemarne il 
valore . . t- 

Perchè mai recherà meraviglia che il fan- 
ciullo non Ha un efatto modello de’fuoiger! 
nitori ? Ci dovremmo ben più maravigliare 
s’ egli ralfomiglialfe loro eiattamente . Giu^- 
dichiamone da ciò che noi HefiG Hamoin ifla- 
to di fare. 11 più valente Scultore non fa- 
prà mai formare due figure , .che perfetta- > 
mente fi ralTomigliano ; il Sig. Haller da Fi- 
lofofo il luminato com' egli è , fi ponga ad efa- 
minarle , e vi troverà della diverfità ne’ de» 
lineamenti,. nella politura delle parti ,■ nell’ 
unione , nella grandezza degli angoli - ,Dl 
cento figure getute ur uua lulia forma , & 

. ■ , ‘ pa- 
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paragonate inneme, non fenetroveranduS( 
in cui non ilcorganfì tuttavia confiderabili 
differenze; troveraffì nell’ una qualche cofa 
di più, e qualche cOfa di meno nell’ altra 
qui fi vedr’a una prominenza , e la una ca- 
vita ; eppur qui non fì tratta che di rappre- 
fentar delle fuperficic; per confeguenta nien- 
te ci debbe meno' forprendere che fiffatti 
cangiamenti nella bruttura del fanciullo re- 
iativannente a quella del padre. L'artèSnfì- 
nita , con cui il noUro corpo è compoflo -, 
«on ce ne rende per verun modo efenti, e 
quanto più la macchina e complicata , tanto 
più feinbra che tali variazioni elfer debbano 
counderabili . Fra tante mtgliaja di milioni 
di vafi , ch’entrano nella (Iruttura dell’uo^ 
mo, ci parr'a raaravigliofo che ne manchino 
alcuni y e che alcuni rami o alcuni capi d* 
arterie abbiano alquanto cangiata la loro po^ 
htura? Le groffe parti debbon nuocere tal- 
volta alle piccole ^ difordinarle nelle loro 
azioni e intercettarle . Nel primo illante del- 
la formazione la moltidìma copia dr mole- 
cole organiche cerca di raccoglierfi' infieme 
ed unirli ; l’ attivith delle molecole più grof- 
fe dee nuocere a quella delle più piccole ; 
e non elfendo queft’ ultime impiegate che al- 
la flruttura delle; parti' meno elTenziali , la 
relinenza , che loro vien fatta dalle \)iù for- 
ti , impedifce ch’effe poffano incontrare le 
loro molecole confimili . 11 feto raffomiglia’ 
nel totale a’fuoi genitori , ne ha tutte le 
\ O 2 pai- 
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^arti caratterifliche s principali , e -dò bada ^ 
Ma il feto , dirà il Sig. Haller , ba molte 
parti , di cui i fuoi genitori fon privi. : egli 
ha due arterie ombelicali , una vena d^HÓ 
ftcflb nome, unvraco, un forame ovale ec. 
Quelle parti non efiftendo nei genitori , co- 
me mai trovar fi polfono nel f^to? Aciòio 
rifpondo che in tempo che il > fanciullo fog- 
giorna nehfeno della madre -, elfendo egli 
obbligato a funzioni differenti da quelle , che 
far debbe un giorno , la Natura ba provve- 
duto a’ di lui'bifogni in tale llaco , .procu- 
Tandogli degli organi, che gli fon nece0arj,, 
e tali Organi fon formati dal Aiperfluo, delle 
molecole organiche;, com’egli è certo. che 
•lo fono le mennbrane, che- involgono li fan»- 
'ìciullo. La Natura e una faggia arreiìce che 
fa render proporzionati i fuoi effetti, ai no- 
flri bifogni . E qui non mi lì opponga, che 
tali molecole fuperflue non debban fempre 
formare le medelìme parti ; dico anzi che ciò 
debb’ elfer realmente , poiché le i.medefime 
cagioni producon fempre i noedefjmiveffetti.i; 
onde elfendo la Dnittura del fanciullo fem- 
pre la flefla, dee coHrignere il detto ftiper- 
fluo di molecole ad ordiiiarlì lempre nella 
(lelfa maniera . , . ' v 

* Ma, 'Continuerà il Sig. Haller ,.conr]derlar 
mo np Ottentotto non avente che un tqfli- 
rolo , tmo Svizzero , a cui per le rotture sì 
comuni appreflb que’ popoli' laborlolì', iìa 
fiato iér' V'tnpo della fùa gioventù tagliato wi 
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e della riprodtezionc ec. %qj 
dei tèfticDK, un uomo ch’abbia perdura una 
mano, una gamba, un occhio , eglino poa 
lafciano tuttavia di generar d«’ fanciollì com< 
pimi: cotidianamente padri di zoppi o diffor- 
mi generan fanciulli ben fatti. Non potraffi 
fifpondere a tali obbiezioni^,, eh’ è cofa co- 
munifTima il vedere un padre o una madre 
difforme generar figliuoli che lo fono del pa^ 
fi ? E quella è già una 'gran prova in favo- 
re del Sig. DE Buffon . Si dira forfè , eh’ 
eglino non riefeon cali che per accidente ; 
Jhiperciocchè fe fi vorrà confìderar da prin- 
cipio la generazione degli uomini , fi vedrà 
che ’i primo zoppo o gobbo non .fara riufei- 
to tale che per alcuni difordini avvenutigli 
o quando ancor fi trovava nel feno della fua 
madre , ‘o -quando viveva tra’ fuoiconfimili ; 
del reflo' è molto facile lo fpiegare come mai 
tm padre o una madre difforme generin fan- 
ciulli ben formati t-i dal mifcuglio delle dopr 
pie molecole f organiche , che s’ incontrano 
nell’utero della femmina,' le uoe delle quali 
fono molecole fiampate fopra un corpo dif? 
forme , e le altre fopra un^ corpo fano, par? 
rbl^the ,'’eiTendo la ftruttura del fanciullo ar- 
bitraria , poffa egli nafeere o dritto o diffor- 
me. Se le molecole, che fono fiate fiampa? 
te fui corpo difettofo , faran più forti delle 
altre, affimilaodofele ne - determineranno la 
politura , ed il fanciullo nafeera o zoppo o 
gobbo, conr»e^il<fuo padre o la fua madre , 
Se al contrario le molecole vìventi ,'cfae dalt 

O 3 la 
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la (lampa di fettofa provengono, faratì piò de»- 
boli delle altre , quell' ultime daranno Ja 
bruttura al fanciullo , cbe non avrii difetto 
neiTuno. Quanto alle parti mancanti’ alTun 
dei due foggetti, come un braccio, una gam- 
ba, un occhio, facilmente si capifce •ch’ef-: 
Je pofTono e(Tere dall’ altro foggetto fornite . 
Ma il teOicolo ,' dira il Sig.’Haller , non è 
in modo veruno in poter della madre; r>on 
lo nego; le molecole organiche però , che 
provengono dall’altro tefiicolo, e che nuo- 
tano nel feme, avendo formato uno dei te- 
llicoli del fanciullo, le parti fuperBue vanno 
a cercarsi un sito acconcio per iBabilirvist , 
e podesi al luogo, ove il tedicolo manca , 
debbono (upplire alla formazione di elTo ; e 
ciò è maffimamente comprovato • dal vedere 
che il fanciullo non nafce fempre co’ Tuoi due 
tefticoli , perchè, qtwndo ciò avviene nel 
mìfcuglio dei femi non vi è data che quella 
copia di molecole organiche , che precifamen- 
te abbìfognava per formarne un foto . Tal- 
volta parimente la maceria di tali parti è s* 
abbondante , che il fanciullo nafce con tre 
refticoli . Ma , dira nuovamente il Sig. Hal- 
ler, veggonsi tuttodì delle cagne con, mozze 
le orecchie, coperte da un fol mafchio man- 
cante del’pari delle orecchie ,' partorire dei 
cagnuolini colle orecchie compiute . Per ren- 
der queda obbiezione cònvincenle, conver- 
rebbe afTìcurarsi per via di molte fperienae „ 
fe le fpecie , alle quali ia ciafcuna genera- 
T ' zio- 
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p della riproduzione ec. 509 
llone venifTer tagliace alcune parti , riprodur- 
rebbero i lor figliuoli colle (Ielle parti tron- 
cate . lo però credo che nella natura sianvi 
de* fenomeni che diHrugganoqueda obbiezio- 
ne. La fola famiglia di Berlino, che si per- 
petua nei due (elTi con fei dita , fembra pro- 
vare che , siccome le parti fuperBue si coa- 
cervano, COSI le parti levate fenza dubbiosi 
perderebbero . * ' > 

Ma , dirà finalmente il Sig. Hiller , io 
fuppoogo che le molecole flampate , Copra 
tutte le parti del corpo dell’uno e dell’al- 
tra de* genitori siano raflbniiglianti nel Ce- 
rne ; il Sig, DE Buffon però non ha fatto Ca- 
pere qual fia la caufa che le metta in ordi- 
ne; che unifca le particelle dell’occhio del 
padre con quelle dell’occhio della rnadre , 
• le particelle del lato deliro con quelle del 
lato deliro, le particelle del lato sinidro con 
quelle del lato sinidro, che collochi le par- 
ticelle dell’orecchia al lor luogo e nella lo- 
ro convenevole didanza, che mifuri conefat- 
tezza la situazione e la proporzione di tut- 
te le parti ; che riunifca mille e mille metà 
■ feparate d’arterie. Io noni mi fo immaginr.- 
-re» prodìegue egli , come mai tra le parti- 
rcene. organizzate del liquor feminale eflTer vi 
I podh una differenza , una forma, che le di- 
dingua le une dalle altre , e che fepari gli 
elementi del piede da quelli dell’ occhio , e 
quand’anche -io fupponga che nel liquor fe- 
. minale nuotino vene e nervi microdopici , 

O 4 noti 



1 



Digitized by Google 



510 deUXJoim, ; , ' \ 

non fo tottavia trovar nella for- 
za , la quale. fecondo il, piano ab eterno ‘ 

ideato , poiTa in»ietne unire le parti ieparato > 

del corpo , cioè codefìe migliaja e milioni di , 

vene, di nervi, di fibre , di olii , fi Sig..n^ ' 

Buffon ha bifogno ora d una forza che ab» 
bia occhi, che faccia una fcelta , che $i pr(^ 
ponga un fine ,, che contro le leggi d’ una 
cieca combinazione , apporti ogni volta , 
tmmancabjinoente il medesimo corpo i in> 
perciocché la maggior parte degli animai- 
concepifcono nel loro primo accappiamento t 
e producon Tempre animali regolari,, io pa- 
ragon de' quali il nunaero de'nsoflri è si ra* 
ro che diventa un nulla fe si efamina fecon» 
do le regole del calcolo . Credo che il Sig. 

DE Buffon abbia bafievolmente fpiegaca la ( 

formazione del fanciullo; non oflante, poif 
chè il Sig. Halier vi trova della difiEu>oltà ^ 
voglio ingegnarmi di- darne la rifpolla , e 
non farò che fifcontrare le idee del Sig. db 
Buffon . 

Tutte le molecole organiche , che nuor 
lano nel Teme , vi fi trovano invero diforr 
dinatamante ; le parti del nafo vi fi crovaa 
confufe con quelle del piede , e quelle con. 
altre , colìccbè il tutto è in una fpecie di^ 
confofìone . Si dee però rifletcere che tali 
molecole organiche fon viventi , che fona 
fiate flaropate fui corpo dell’animale, di cui 
confervano T impronta , che nuotano con» 
tinuamenie nel fenoe, fino al momento io. 
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e della riproduzione ec. jti 
cui trovano un ‘pùnto d’appoggio’, intorno 
a cui vanno ad ordinarli. Sif^tto punto d’ 
appoggio confifte probabilmente nelle parti 
del feflb dell’uno o dell’altro animale, poi- 
ché fino a tanto che le molecole organiche 
fon fole della loro fpecie, come lo fono nel 
liquor feminale di ciafcun individuo, la loro 
azione non produce verun effetto , perch’ ef- 
fe è fenza reazione. Qijefle molecole foho 
in un continuo moto le une rifpetto alle al- 
tre, e non vi ha nulla che fiffar polfa la 
loro attiviti , poiché fon tutte egualmente 
animate , egualmente attive ; onde di tali 
molecole, che fon fomiglianti all’ animale , 
non può farli veruna riunione nè nell’ uno 
nè nell’ altro dei liquori animali dei due felH , 
poiché né nell’uno né nell’altro havvi ve- 
runa parte dilTonàigliante , veruna parte che 
fervir poffa d’appoggio o di bafe all’azione 
di tali molecole in moto. Ma quando ambi 
i liquori fon mifchiàti , allor vi hanno delle 
parti dilTomiglianti , e tali parti fon le mo- 
lecole provenienti dalle parti del feffo,: def- 
fe fon quelle , che fervono di bafe e di pun- 
to d’ appoggio alle altre molecole , e che ne 
fiffano Cattività; quelle parti effendo le fo- 
le , che lìan differenti dalle altre , effe uni- 
camente poffono avere un effetto diverfo , 
reagir contro le altre, ed arredarne il lor 
movimento . 

' La formazione del fanciullo lì fa per via 
della riunione delle molecole organiche con- 
O 5 te- 
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• tenute nelta tnefcolanEa fattoli dei Hqitorè* 
feminali dei due individui La detta riuuio- 
i>e produce lo flabilinienco locale delle. par-> 
ti, perch’elfa f» fa fecondo le leggi d’ affini* 
ta , che fono fra tali differenti parti e che. 
determinano Je molecole a collocarfi come fi. 
trovano ii^egl’ individui , da’ quali fono prove*, 
note ; di noaniera che le molecole, che pro- 
vengono dalla Iella e che la debbon forma-'' 
re , in vigore di fiffatte leggi non polToa 
collocarfi altrove che predo a quelle , che 
fornur debbono il collo, e non andranno a 
collocarfi vicino a quelle che debbono for*; 
rpar le gambe . Tutte quelle nvjlecole deb- 
bon eflèr in naoto quando fi riunifcono , 
in un «roto che le.debbe far tendere ad 
una fpecie dì centro, intorno a cui faffi la' 
riunione Si può credere che fiffatto centro*, 
o punto d’ appoggio eh’ è neceflàrio alla 
riunione delle molecole ,<e che per la fua 
reazioirc e la fua inerzia ne filla i’ attività 
e ne dillrugge il moto , .fia una parte di- 
verfa da tutte le altre,, e probabilmente non. 
lìa che il prinao anunalTo delle n>oIecole prò-* 
V'Caienti dalle parti fefiqali-, che nel detto 
naifcuglio fono le fole, che non fiano afib* 
latamente comuni ai due, individui i 

£’ dunque cofa facile. a capirli , che nel 
mifcuglio dei due ii quoti le naoJecole orga- 
niche provenienti dalle parti felfuali del ma— 
fchk) fi fidano da per le ftefle le prime , e 
lenza potei framnaifchiaifi colle molecole pro- 
.. Te- 
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e delia riproduzione ec. 315 
venienti dalle parti felTuali della femmina > 
perchè elTe in fatti ne fon diverfe , e perchè 
fi raflbmiglian nx)lto meno di quello che l* 
occhio, il braccio o qualunque altra parte 
d’un uomo raifomigli all’occhio, al braccio, 
o a quaiurrque altra parte d’ una donna . 
Air intorno della fopraddetta fpecie di pun- 
to d’appoggio o di centro- di riunione , le 
altre molecole organiche fi difpotigono e fi 
ordinano fuccelfivaraentp nella flefla guifa » 
incoi ritrovavano nel corpo dell’ individuo . 

■ Si capifce parimente la ragione , per cui 
abbiam detto precedentemente che per in- 
tendere lo fviluppo di tutto 1’ animale , era 
d- nopo confiderare il fuo corpo come una 
fpecie di (lampa interiore , in cui tutte le 
parti organiche della nutrizione vanno a pren- 
der forma. Qualunque fia il modo con cui fi 
concepifca fiffatto fviluppo , mi fembra che 
la formazione del piccol animale fia con ciò 
più facile a capirli , poiché allora le parti fu- 
perflue della nutrizione fono fiate fiampate 
fui corpo dell’ animai grande ; hanno effe adun- 
■que una fornna coftante ; per confeguenza non 
vi faranno che le parti fopra una fiefia for- 
ma già fiampate , per efempio fui nafo , che 
polTano fra loro convenire . Qui non fa me- 
fiieri d’ una forza che abbia occhj , e che 
faccia una fcelta , poiché non richiedefi che 
la combinazione d’ alcune leggi del moto . 
D’altra parte , effendo l’ organizzazione la 
più owlinaria opera della natura , e proba- 

Q ^ bil- 
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bilménte quella , che le cofla meno la H po« 
crebbe riguardare per così 'dire come un^ 
proprietà generale di tutta la materia. 

Alle parti viventi del feme non manca 
che un punto d’ appoggio , eflendp il quale 
una volta determinato 0 fìiTo , tutte lé altre 
molecole fi ordinano e fi difpongono alT* 
intorno di eflb,'e tale difpofizione non può 
farfiche per la riunione delle noedefiroe pari- 
ti . Una molecola pertanto del piede non' po- 
trà unirli ad una del nafo , perchè la forma 
dell' una è realmente diverfa da quella dell’ 
altra; le fole particelle confimili polTonoat"» 
taccarfi e commeterfi infieme , s’ è lecito ufar 
queflo termine , come infatti fi commettono 
per formare un animale in piccolo , come lo 
formerebbero in grande. 

Si fa eh’ efiflono parimente nella natura 
delle Jorze, come quelle della grayit'a , che 
fon relative all’ interno della materia , e che 
non hanno veruna relazione alle qualit'aefie- 
riori dei corpi , ma operano fulle più intime 
parti e le penetrano in tutt’ i punti . Nói 
non poffìam vedere fiffatte forze , perchè i 
noflr’ occhi non fono coftituiti in guila da ve- 
der interno dei corpi . Per mézzo di effe 
fi,, produce la maggior parte degli effetti del- 
Ja natura, ed in particolare debbefi ad effe 
attribuire,. 1’ effetto , della nutrizione e , dello 
fviluppo .TLa forM,, che impelle ò attrae 
Je parti organiche della' nutrizione, penetra 
anche aell’ interno dei coipi organizzati , e 

colla 
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coIU C»ì azione ye entrare; e fìccome 
i^corpi hanno una certa fomna ^ che noi ab^ 
biam chianaata la flatnpa interiore ,, così lé 
molecole organiche foggette all’azione dita- 
li forze , coropenetrano tutte }e parti del co;:- 
po organizzato , e tale, compenetrazione fi fa 
jjell’ ordine relativo alla forma , che ha il 
.corpo, di modo che elfo s acerete nel terry 
po flelTo in volume ed in malfa . Codefle 
medefinoej,forze fono quelle che operano per 
.cacciar dal corpo dell’ animale le molecole 
C>rganiche fuperflue . Parimente avviene pe,r 
mezzo di forze fomiglianti che le molecola 
• fi unifeano infieme nel feno della femmina,, 
e' colla loro unione formino un piccol cor- 
po organizzato finrwle al grande » 

Cartefio , che nella Fifica ammetteva fol* _ 
tanto un picciol numero di principj naecca- 
nici, pretendeva di fpiegare ta formazione 
d’ un eflère vivente e organizzato colle feno.- 
plici leggi del moro . Un fiffatto progetto era 
ben' concepito , ma mal fondato ; poiché fe 
con quello mezzo fi polfono fpiegare alcuni 
fenomeni, mille altri ve ne fono che da elfo 
dedur non fi potrebbero ► Noi non conofeia- 
«}o abballanza la materia per alficurarci che 
l’ efienfione , l’ impenetrabilità ed il moto 
fiano le fole qualità generali eh’ elfa abbia 
realmente. La gravità è a’nofìri dì ricono- 
fduta per una qualità generale della mate- 
ria , e non paflerà gran tempo che la forza , 
che attrae© fpignele parti organiche viventi 
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in un corpo organizzato , fara da ognuno 
confìderata come un effetto delle qualità ge- 
nerali della materia vivente. „ Quefle forze, 
„ dice il Sig. de Maupertuij , comunque fie» 
„ no incomprenfibili , fembra che abbiano 
„ penetrato perfìn nell’Accadeoìia delle Scieir- 
ze di Parigi , ove le nuove opinioni , pri^ 
„ ma di effer amnaeflTe , fono con tanto fenno 
„ ponderate e con tanto rigore efaminate . 
„ Uno de' più illufìri Membri di tale So* 
,, cietà ( il Sig. Geoffroy ) , la cui perdita fe 
„ dalla Repubblica Letteraria già da lungo 
„ tempo compianta , e eh’ era un di quelK 
„ che avevano più oltre penetrato negli ar- 
„ cani della Natura, conobbe quanto diffìcil 
„ folTe il ridurne le operazioni alle leggi 
„ comuni del moto, e fu cofìretto a ricor- 
„ rere ad altre forze , eh’ egli credette che 
„ farebbero Hate meglio ricevute fottoil nO- 
„ me di relazioni ; però , per relazioni quali 
,, due fodanze fi trovano iniìeme unite ogni 
„ qualunque volta vi fìa fra effe qualche di- 
„ fpofizione ad unirfi ; ed in calo che fo- 
„ pravvenga una terza foftanza avente mag- 
„ gior affinità con 1’ una delle due, s’unifca 
,, con elfa , sforzando l’ altra a reHarfene fo* 
,, la e in abbandono. 
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Della Natura dìfcorfo dìvifo in due 
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Della Natura . Tjrimo Pròfpetto . 




Della Natura, Secondo Profpetfo, 
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Dèli' Uomo e della Vjprodu\ione dei differen- 


ti individui . 
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Dello Studio di Padova. 

. » 

A vendo veduto per la Fede di Revlfionc» ed 
Approvaiione del P. F. Gio: Tommafo Ma- 
' /chetoni Inquifitor Generale del Santo Olfizio 
di Vene\ia nel Libro intitolato : Storia Na- 
turale , generale, i particolare, del Sig. di 
Bufon , Stampa , non v’ efler cosa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica, e parimente pct 
Atteftato dei Segretario NoOnro, niente contro 
Principi, e buoni coftumi; concediamo Licenza 
ad Antonio Zatta Stampator di V ene\ia ^ che 
polfi essere Rampato , osservando li ordini in 
materia di Stampe , e presentando le solite 
Copie alle Pubbliche Librerie dì Venezia , e di 

Padova. ' ■- 

> ^ 

" • Dat. li ZI. AgoRo i7Sé. 

( Andrea Querini Rif. ' 

( Francesco Morosini z. Cav. Proc. Rtr.. . 

( Niccolo* Barbarico Rif. 

RegiRrato in Libro a Carte 1 98. al Num. 1814.' 

t « 

Ciufeppe Gradenigo Segr. 

\ 

1786. az. AgoRo. RegìRr. in Libro nel MagiRr, 
EcccUcntiss. contro la BeReramia a C. 1 j 6. 

France/co Crucis Nod.’ 



1 



Digitized by Googl 



jilcunì Libri che fi ritrovino nel Negozio 
‘ ' Zitta e Figli.'- • . -* 

mOThLLFNlyP.ylleJfandro del- 
ta Cotnp. di Gesù . Medjtazio 
. oi di voce fui Cuore addolorato 
di M. V- io li. ‘ L. — : io 

— — Tutte le Opere fuddette Af- 
~ cetiche , e Morali raccolte in- 

iìeme. in 4. Tom. al 176*. L. 8: — 
DISSERTAZIONE di Ranieri di 
Calfabigi fuir opere drammati- • 

■ che del Signor Abb. Pietro Me- 
' taftafio i con infine i recenti 
componimenti fatti dallo flelTo 
Metadafio. 12. L.ii — 

DIVINI, D. Francefco. La Ver- 
gine AfTunta. Poema epico . in 
8. 17^9. L. 5 : — 

la DONNA Margherita . Opera 
Scenica . in 8. . L. • i-mo\ 

du-GUET . Spiegazion del Libro 

della Genefi , in cui fecondo il • ' 

metodo dei SS. Padri lì procura 
' di fcoprire i mifteri di Gesù Cri- 
fto, e le regole de’coflumi rac- 
chiufì nella lettera ftelTa della 
Scrittura , tradotta dal Fraoce- 
fe . in 12. Tom. 8.' Bergamo • 

17^^. L. 1^: — 

DIZIONARIO Filofofico , o Ha 

co- 
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cognizione deir uomo , tradotto 
dal Francefe 8. 1785. L. — 

— — Latino ed Italiano della Sa- 
cra Bibbia Volgata 4. L. 14 .* — 

- ' l 

gli pCCESSI deir Amore «eil’ 

ausufliflìmo -Sacramento . • 

in 1%. 1761. i • <> L. tuo 
gli ELEMENTI di Aritnaeticafpe- - > r 

ciola , e numerica raccolta da . ; 
vatj Autori da un ReligiofoSor. , 
mafco ad ufo delle Scuole .8. , 

figur. 1763. j L. ' t: .zo 

EPITALAMIO di Caio Valerio . .. 

Catullo, Poeta Latino, tradotto . 

nell’Italiana favella , col tefio ; - . 
Latino a fronte in ottava, Ri- 
ma . in 8. L. < 1 : — 

ESAME , e rifpofla alle Lettere 
di S. Cario llaropate in Luga- 
no. in 8. , L. !■: ro - 

ESERCIZIO del Crifliano da far- 
fi ogni .giorno : aggiuntivi in r •. 
quella ultima imprelTione diver- 
fi Inni divoti, ed’altre Oraaio- > : 

fi! • in 2^* *— X ~ •• ^ 2*0 

TESTER. Tragedia, in 8. L. ic’— 
EUSEBIO Eranifle . Difefa contra . < 
le Lettere Theologico-Morali • 
in 8 . L. 4 • — 

fa- 
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F ABRI Mathiae . Concionum O- 
pus piuribus exquiiìtis Argu> 
nientis in lìngula Evangelia do* 
minicarunj Hyemalium , & AE- 
ftivalium inftruftum , hominibus 
Verbi Dei concionatoribus uti- 
liiTìmum . fai. Tom. 4. L. 

FACCINI ... de Vieteruno qao- 
rumdaiu Chrinianoram propriis , 
leleAifque Nominlbus Diserta- 
tio . in 8. 1771. L. 

FERRARI P. Jofephi Antonii , 
Tbeologia Scholafìico - Griticò- 
HiHorico-Dogmacica adnientem 
fubtiliflfìroi Magiflri , Se DcAo- 
ris Mariani Joan^ls Duniìi Sco* • 
ti . Edicio II.' abrolutifìlìma , in 
tres Tomos dillributa . in 4. 
1780. L. 

FLEURY A. Claudio . Difciplina 
populi Dei in Novo Tefiamento 
ex Scripturis Sacris Se propTia- • 
nis colleAa cum multis addita* 
mentis Ab. Francil. A. Zacha- 
ria. 4. Tom. 5. jySz. cumFi- 
guris . L. 

FRASSEN P. Claudii . Philofophia 
Accademica, in 4. Tom. 4 L. 
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dx T 7 ANO D. Battolom, Laigi. 

Jr Compendto Iftorico del V. 

■ e N. .Teftamento cavato dalla 
Sacra Bibbia . in 4. fig- L. - f. 

FENICI , Lettera fcrltta da 
un Moralifta d’ Italia (opra la 
-■ fuà Diflertazìone. della Natura 
della Theologia Morale - in 

4. I- 

FIGATELLI Giufeppe Maria . 

. Trattato d’ Aritmetica . Nuova 
Edizione riveduta , e corretta . 
in 8 . L. 3 • 

FILOSOFIA per tutti . Lettere 
Scientifiche in verfi Martellia- 
ni . 4. Parma 1763- 
il FILOSOFO Inglefe , o lìa la Sto- 
ria del Sig. Cleveland figliuolo 
naturale di Cronwello , fcritta da 
luimedefimo* 8 . Voi. 7 * * 7 ^®* "* 

F^lNETTI . . . Trattato della lingua 
Ebraica ) e lue Affini , Caldaica y 
Siriaca, Samaritana > Fenicia, 

Punica , Arabica , Etiopica , .ed 
Ambarica. Aggiunger» nel fine 
una brève difefe del Capo a. di 
S- Matteo contro d’ un Incredu- < 

Io Inglefe, <on tre Tavole in 

Rame, in 8 . 4 * 
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